STORIA 






DI 



GALAZIA CAMPANA E DI MADDALONI 



SCRITTA 



DA GIACINTO DE’ SIVO 






È 

t 

i 



* A . 






NAPOLI 

1860 - 1865 . 






' '* j 



ji • 



■A. . 
• > •* 



fouolo 



St 




Digitized by Google 



PREFAZIONE 



Le umane generazioni scgnan loro vie nel sociale ordi- 
namento con vicende mutabili e continue; le quali , seb- 
bene da guerre, da morti, e da ruinc a quando a quando, 
come da tempeste, attraversate, nondimeno per la prov- 
videnziale volontà del Signore van sempre innanzi me- 
nando al meglio le nazioni. Quelle vicende messe in iscrit- 
tura fanno la storia, eh’ è ricordo dell’ esperienze umane; 
onde in lei sta il primo seme del sapere. Splendidi maestri 
ne furono gli antichi; c investigando i fatti de’ popoli sep- 
pcrli tramandare a’postcri quasi in iscultura, vivi c com- 
piuti. Ma eglino poco di proposito scriveano su piccolo 
paese o borgata o citt^ eh’ avesse lieve peso nelle sociali 
sorti; che forse in tal lavoro non vedean compensamento 
di piacere o utilità. L’età antica avea l’occhio a cose gran- 
di; e sì era della magnificenza morale invaghita, che an- 
che i fatti non grandi sapeva mostrar mirabili ed eccelsi. 
L’età nostra si compiace altresì delle minute cose; e, spa- 
ziati gli sguardi in ampli quadri, vuol anco quadretti alla 
Fiamminga, cioè umili e familiari; onde oggi è comunal 
desiderio d’indagare faccenduole di piccole terre, genealo- 
gie, origini di costumanze, avanzi di monumenti, e trar- 
ne ricordi che fossero alla storica tromba sfuggiti. 

Nè in vero è studio senza piacere l’investigare i prin- 
cipi! del natio loco e degli avi; il trovar chi elevava quelle 
muraglie, torri, chiese, conventi, che in macerie veggia- 
mo; il sapere i nomi e l’operc di chi pria di noi qui vi.sse; 
e quai si fossero lo mutazioni di sangue, linguaggio, idee, 
leggi, riti, magistrati , arti e governo che n’han prece- 
duto su questi luoghi medesimi , dove ab antiquo simil- 
mente luceva il sole, ma dissimili obbietti c vari! illumi- 
nava, in tanto trascorrere di secoli c di stirpi. 

Ma lo scrittore di tai memorie s’ha due contrarietà op- 
poste, ambedue capaci di scoraggiarlo: più difficile lavo- 
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l'o, H meno frutto. Molta difficoltà è strappar dalla caligi- 
ne del passato le cose d’un paesello , di cui niuno studiò 
di proposito, trarle da lettere mozze di lapidi infrante e in- 
certe, coordinarne il senso con fotti noti, e sì stabilirò una 
probabilità di vero, cui mancava notizia. Fatica lunga e 
paziente; perchè dei rinvergare i fatti in libri varii, in 
pergamene vecchie , o indovinarli da tradizioni dubbie o 
guaste. E poi tal lavoro poca fama consegue, narrando 
\icende grette, importanti solo a una picxiola gente. A far 
la storia di Roma hai libri assai, e monumenti, e poi tutta 
l’umanità che la legge; a scriver di Galazia, hai pochezza di 
notizie e scarsezza di leggitori: molta fatica e poca fama. 

Di Galazia scrissero pochissimi, e sol per designarne il 
il luogo obbliato; di Maddaloni niuno mai fe’apposita nar- 
razione. Era castello gagliardo nel medio evo, quando sta- 
va fioca la luce delle lettere ; e quando queste risursero, 
esso era 'scaduto; perchè, dato in tendo, la presenza del 
barone fugava le famiglie nobili; onde più non avea nomi 
e fatti degni di ricordo. Nell’ultimo secolo divenuto città, 
c per commercio prosperata e aggrandita, era convenevo- 
le studiarne la storia, cui niuno pensò prima. Ed io, ri- 
chiesto, mi misi in tal ginepraio, per mero aflfetto al loco 
natio; nè tralasciai fatica, benché non tutte superassi quel- 
le difficoltà. Nocquero alla bontà dciropcra la natura di- 
versa degli studii cui applicai da giovinezza, l’essere stato 
distolto da pubblici uffizii, e poi la sopravvenuta rivolu- 
zione , che apportandomi sventure vietommi la patria. 
Stampata era in gran parte, e lasciata incompiuta; ora do- 
po quattro anni, per richiesta di molti, do’alle stampe da 
lungi gli ultimi fogli. Ma va dichiarato che il parroco di 
S. Benedetto D. Francesco Piscitelli di Maddaloni mi fu 
nel lavoro di tanto aiuto , che vorrei fos^ ne’ leggitori 
quel senso stesso di gratitudine che in me durerà sempre. 

Sonò quattro libri; uno narra di Galazia, l’altro di Mad- 
daloni sino agli Aragonesi, il terzo della dominazione feu- 
dale dc’Carafo, l’ultimo dello stato presente della città. 

Roma, 1.5 maggio 1S65. 
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DI 

GALAZU CAMPANA E DI MADDALONI 



LIBRO I. 

STORIA ANTICA 



CAPITOLO I. 

QUANTE FURONO CALAZIE 



Galazia ebbe remoto principio ; chiara a’ tempi romani , 
fini nel buio dell’ età di mezzo, e giacque lunghi secoli fra paludi e 
boscaglie ignorata. Sapevano i dotti essere già stata sulla via Appia; 
però reggendo unaCaiazzo città viva, traviati dalla somiglianza del 
nome, questa credettero esser quella. Primo ad errare fu l’insigne 
alemanno Filippo Cluwer , italianamente detto il Cluverio ; il 
quale non potendo quella Caiazzo condurre sull' Appia , 1’ Appia 
invece disse andar per Caiazzo; e dette in suo pensiero a cotesta 
rinomata strada un giro assai sconcio, e un triplice travarcamento 
sul fiume Volturno; quasi che i Romani si grandi in tutto, c primi 
facitori di strade militari, fossero stati allora poco mcn che balordi 
c scemi d’intelletto. 

1 
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ScguiUrono il Cluverio pochi per ignoranza, molti per pas- 
sione. E qualche scrittore di Caiazzo, attribuendo alla sua terra 
quanto di Galazia dagli antichi fu scritto, ne impinguava la storia 
caiatina, con uno scontorcimento de' fatti della remota antichità. 
Cotesta velleità patria è misera cosa , ove si consideri quanto la 
cognizion del vero rechi alle nazioni giovamento; e come una sia 
la patria, o che Caiazzo o che Galazia si appelli, o che in qua o che 
in là del Volturno , quando gli stessi furono quasi i padroni , c 
quasi le medesime sorti e gloriose c sventurate tutte queste ita- 
liche genti congiunsero, e in un linguaggio tuttodì , ed in un 
connubio di arti c di rimembranze si van riconoscendo. 

Quel che gli scrittori Greci e Romani ne han tramandato di 
Galazia era bastevole a nudar lo errore del Cluverio; più l’avreb- 
be nudato la famosa tavola Peutingeriana; e più ancora le vecchie 
pergamene e i diplomi longobardici e normanni che di questa 
Galazia fan motto. Da tai documenti lucidamente ò mostro que- 
sta essere stata città campana cisvolturnina , sopra I' Appia ; 
diversa molto dall' altra anche antica Gahatia o Gaialia lungi 
dall’ Appia otto miglia, e transvolturnina e Sannita. Il volgo che 
vive alla buona, c non mai o di rado muta nomi e costumanze , 
già per tradizione avea conoscenza del vero ; e appellava ed ap- 
pella le Gallozze il luogo ove sono qua gli avanzi della spenta 
città. Però die' nome di S. Nicola la Strada al vicino paesello, 
perchè appunto sta sulla strada Appia ; c sapeva e sa questi 
pochi residui di muraglioni esser di Galazia. Di fatto quando il 
consigliere Ettore Capecelatro il mattino dei lo aprile 1639 
andava riconoscendo i confini fra Maddaloni c Caserta, giunto a 
quei ruderi domandava che fossero; e gl' indicatori popolani di- 
chiaravano quelli essere dell’ antica città di Galazia. 1) Il Clu- 
vcrio avea poco innanzi scritta la sua Italia antiqua, pubblicala 
dopo la sua morte che fu in Leida l’anno 1623 ; sicché ov’egli 
qui avesse a qualche indicatore domandato, udito avrebbe il vero 
da quelle stesse bocche che il dissero al Capecelatro. Però i dotti 
giudicando de' luoghi co’ soli libri fallano di leggieri, c più se più 
eminenti sono; dappoicchè sogliono i grandi in grandi errori per 
troppa fantasia sdrucciolare. 

1) Vedi alti della confmazione dello stato di Caserta , stampati dallo 
Esperti, memorie ecclesiastiche, pag. 17. 
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Le memorie di tutti i tempi che andrò raccogliendo, persua- 
deranno mi spero il lettore , come noto fosse il luogo di questa 
città, cui il Cluverio perchè straniero ignorava , ma che senza 
scusabile ragione ignorarono alquanti scrittori nostri, i quali sulle 
parole dello straniero han giurato. Impertanto fu una novità dotta 
e molto laudata quella di Camillo Pellegrino , quando di Galazia 
campana seppe e dettò. Scrisse egli nella prima metà del secolo 
decimoscttimo, chè si moriva nel 1CG3. Di poi vennero il Pra- 
tilli, il Daniele ed altri, che la verità già notissima al volgo mi- 
sero in bella luco. Ma quei rinomati uomini fccer nota di Gala- 
cia per chiarire il corso della via Appia e il luogo controvertito 
delle caudine forche , anzi che per fare la storia di quella. Ulti- 
mo io per tempo e per dottrine imprendo tale opera; perciocché 
non potrei di Maddaloni trovare il principio , senza indagare ! 
fatti di quella sua prima sorella, ovvero meglio sua madre città. 

C.%I>1TOLO II. 

QUALE FU LA REGIONE CAMPANA 

Questa contrada ne’ remotissimi tempi come tutta la terra 
fu sommersa nelle acque. Diconlo i pesci fossili e le conchiglie 
rinvenute ne’ massi calcarei bensì delle nostre più alte mon- 
tagne. Queste si veggono a strati , varii di grossezza , l'uno sul- 
r altro, poche volte orizzontali, spessissimo inclinati. I due monti 
di S. Michele e del Castello che sovrastano a Maddaloni hanno 
in opposte inclinazioni gli strati calcarci convergenti : miri quei 
del secondo cader giù dal mezzodì verso il settentrione , e quei 
dell' altro dall’alto del settentrione verso il mezzogiorno s’av- 
vallano, e fan coi primi quasi una immensa onda maestosa pe- 
triQcata. Cosi pure le contigue cime; le quali tutte irte c scabre 
videro la luce del sole al ritrarsi delle secolari acque formatrici 
di esse. Scendendo a poco a poco il fluido elemento nel bacino 
del mare , esse restaron nude ; e al loro piè giacque una landa 
informe qua c là infossata e melmosa tutta; che ver l’occidente 
si stendeva oltre il conflne dell’ occhio ; sulla quale il mediterra- 
neo non par eh' abbia ancora fermato il confine. 

Questa che fu dappoi pianura e giardino d’Italia a’ primi suoi 
di non solo disuguale ma molto più bassa esser dovea che non di 
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presente. Colmaronla a' secoli lunloni pria le parli terrose Cadu* 
te da' monti , poi arene cumulate in fondo dagli elementi , e poi 
lapilli piovuti da' suoi vicini vulcani, e ceneri c scorie incoerenti 
che reggiamo star sotto al tufo. Quindi questo tufo , che diccsi 
anche ignea produzione lanciala delle bocche flegrce , consoli- 
dandosi appianava la supcrGcic; sicché il vedi or pochi palmi or 
sino a quaranta e più esser grosso. Sovra di esso è poi un' altra 
materia vulcanica detta qui poszolana , cinque o sci palmi alta ; 
dopo la quale par che la regione avesse riposato , nè più quelli 
sterminati incendii avesse patito. Il sole, la rugiada, i venti, 
le acque, i gassi aerei ed altre cagioni scomponendo le particelle 
de' corpi , ebber tempo di farle minutissime e quasi nuove so- 
stanze, e renderle terra vegetabile accomodata alla vita. L’ uomo 
venne allora, vi trovò alimenti e pascoli , vi posò, vi fece capan- 
ne , il sociale istinto miselc vicine , e sorsero i primi principii 
delle città. 

Fecondissima riuscì questa terra; e le iodi degli antichi sem- 
brerebbero troppe , se non fosse noto esser eglino poco troiiGi 
nelle scritture: Ager campanits orbis terrae pulcherrimus. disse 
Cicerone ( de lege agraria ) : e nell' Orazione 2“ contra Rullum : 
Horreum legionum , solalium annonae. E Strabonc ; Campania 
omnium planiciermn felicissima ; ed anche nel 5" libro : omnes 
felicitate superam. ¥\oro al capo 16®: Omnium non modo Italia, 
sed foto orbe terrarum pukherrima Campaniae plaga est. Xihil 
mollius coelo : denique bis floribus vernai : niliil uberius solo , 
ideo Liberi Cererisque cerlamen dicitur, E Virgilio nel 2® libro 
della Georgica , dopo aver descritta una terra la più atta alla fe- 
condazione delle cose, conchiude : Talem dires arai Capua. Ma 
non citerò d' avvantaggio c Silio ed Ateneo c Polibio ed altri che 
di cotale regione detter iodi, sicché Lelice fu detta. 

Fantasticarono molle etimologie ingegnose per ispiegare il 
nome di Campania; pur sembra possibile venir da campus pianura; 
come anche Plinio credette di Capua. Essa è di fatto pianura 
larghissima cinta dagli appennini c dal mare; però non mi pa- 
iono campani i luoghi di là da questi naturali conGni. Nulladi- 
meno com' eli' ebbe di più dominatori, fu da costoro variamente 
ne’ varii tempi circoscritta. Credo gli Osci in principio averla 
avuta tutta; poi divisarla co’ Greci, e poi co’ Sanniti. Preserla i 
Romani; ed Augusto fc’ della Campania una delle undici regioni 
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d'Italia. Dappoi fu pel Liri di>i<!a dal Lazio, da' Marsi por gli Ap- 
pennini, pel Tifata da' Sanniti, e per le conseguenti giogaie dagli 
Irpini c da' Piacentini. Appresso fu più ampia ancora; e fu Bene- 
vento nella Campania. Ne' tempi di mezzo chiamaronla Leburia, 
c questo è forse il nome che die'origine aH'odicrno Terra di 
Lavoro. Non pertanto i Romani talvolta per antonomasia di- 
cevano Ager Campanus il territorio dintorno a Capua; quasi que- 
ste fosser le terre dirò essenzialmente campane nella Campania. 

I primi abitatori della regione credasi fosser Pclasgi, distin- 
ti co' nomi d'Opici e Siculi. E Strabono assicura che per guerra 
ebber questi a fuggire in Sicilia dove dettero il nome loro all' 1- 
sola: Siculi ex Italia (illic enimhabilabanl}inSiciliam Irajecerunt, 
fugientes Opicos. Questi rimasero padroni della terra ferma , e 
però sono creduti i primi abitatori d'Italia, la quale pure Auso- 
nia era detta. Cosi Strabono al 5.® libro : Post Latium Campa- 
nia est. Aiitiocus ab Opicis habitalam fuisse eam regionem nar- 
rai, qui iidem et Ausones appellarentur. Ed Aristotile ( Polit. VII. 
C. 10 ). Habitabant autem eam partem quae ad Tyrreniam vergit 
Opici, qui quidem et olim et nttne quoepse Atisones adpellantur. 

Venner dipoi le colonie greche, e fora' anco fenicie ; le quali 
si posarono sulle marittime coste; ed avendo gli Enotrii ch'eran 
gente Cananea occupato il Lazio, gli Opici ebbero ad essere stretti 
in queste contrade nostre, le quali allora credo prendesser nome 
d' Opicia. V ha pur chi crede gli Opici essere di origine anche 
Fenicia , ovvero Etiopica , desumendo ciò dalla voce Opici che 
pare un'abbreviatura di .\i;tiopici. 

II Vico disse Dpi signilìcar terra nello antico linguaggio ita- 
lico; c però è da credere si dicessero Opici quasi figli della terra, 
non sapendo forse eglino stessi donde fossero venuti. Ed i Greci 
che favoleggiavano in questi luoghi le guerre de' giganti con Gio- 
ve, appellarono i Giganti figli della terra. £ di fatto avevan fama 
di robustissimi c prodi, poicchò Diodoro Siculo nel libro 4. fa ad 
Ercole una gloria dello over vinto pressoCuma cotesti uomini for- 
ti. Hercules a liberi profeclus per litus Italiae ad Cumaeum de- 
venit campum, in quo tradunt fuisse ìumines admodum fortes, et 
ab eontm facinora gigantes adpellatos. 

Gli Opici non la Campania sola, ma bensì le contigue regioni 
avevano occupale , ond' ebbero varii nomi. Si dicevan Leuternii 
quelli fra Cuma c la foce del Volturno, donde credo sursc la città 
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(li Linterno. Erano Lestrigoni là dove già fu Fortnia ed ora ò 
Gaeta. Aurunci erano gli abitatori deli’ odierno contado di Sessa, 
però questa città fu detta Suesta Aurunca; e si appellavan Si- 
dicini quelli sulle terre di Tiano, che Tiano Sidicino ebbe nome. 
Anche i Sanniti , gl’ irpini , i Lucani ed i Bruzii erano Opici di 
origine; perocché tutti parlavano lo stesso primitivo linguaggio, 
com’è provato dalle leggende di molte loro monete; per la qual 
cosa il consolo romano Yolumnio per ispiarc i Sanniti vi mandò 
uomini intendenti della lingua osca, come afferma Livio ; Gnaros- 
que oscae lingme exploralum, quid agatur, mittit. (lib. z. c. 3. ). 

Gli Osci eran la stessa gente che gli Opici. Forse i Latini 
corrompendo a modo loro la parola accorciaronla in Opsci come 
assicura Festo, e poi Osci li dissero ; in mentre i Greci mai non 
lasciarono d’ appellarli Opici. Cosi Platone là dove scrive a Dione 
(epist. 8.) Quantum ex infelicibus presagiis licei conjigere, uni- 
versa Sicilia in greca; lingua oblivionem prope diem lapsura est 
ad Phcmicwn , vel Opicorum poteslatem dominiumque translata. 
Così li appellò Strabono come ho su notato; cosi Dionisio, c tutti 
i Greci, stabiliti sulle nostre coste, Opicia chiamarono la contrada 
dentro terra. 

Sembra che intorno a’ tempi di Troia distrutta le colonie 
greche venissero a fondar Cuma ePartenope eSinope e altre città 
su queste spiagge. Ma per fermo gli Opici robusti non dovetter 
senza lungo ed acerbo contrasto lasciare in loro balia le patrie 
terre. Uomini quasi selvaggi , in borgate qua e là sparse , come 
assicura Dionisio (lib. 1) , non potevano contro l’arte greca al- 
tro opporre che braccia vigorose e coraggio Qcrino; onde ostina- 
ta guerra infierì , che die’ forse origine alle favoleggiate pugne 
de’ Giganti con Giove su’ campi flegrei , come opinarono Strabo- 
ne , Apollodoro ed altri antichi scrittori. Le greche fantasie tra- 
mandarono a’ posteri la storia primitiva con le splendide vesti 
del maraviglioso e del sublime. 

Dappoi vennero gli Etrusci, che prima eran detti Tirreni, ma 
che fors’anco eran d’ origine fenicia , perocché le arti ed il com- 
mercio ne trasportarono in Italia , cui tutta quasi conquistarono 
dall’uno all'altro mare. Par che fossero Fenicii di Tiro; ché qui 
lungo tempo di Tirreni tennero il nome, e ’l lasciarono al nostro 
mare occidentale. Credette Plinio prendessero il nome di Tusci 
0 Etrusci dall’ incenso da essi usato ne’ sagrilìzii. Cosi dice al 
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lib. 3 cap. 3. Elntria est ab Ainne Macra : ipsa mtUalis sacpe 

nominibus Max a Sacrilico rilu, limjua Graecoriim Tusci 

sani cognominali. E S. Isidoro (origin. lib. li.) dice lo stesso : 
Thuscia a frequentia sacrijiciorum, et Tliiiris sic vacata. 

Costoro ebbero l’Opicia. È comune opinione fra gli antichi 
Strabene, Pomponio, Livio, Catone, Servio ed altri che Capua e 
le altre città campane fossero opera degli Etriisci ; ma discordi 
sono nel designare il tempo delle loro fondazioni. Catone faceva 
.un computo dal quale emergeva Capua fabbricata dagli Etrusci 
verso l’anno 282 di Roma ; il che non ha faccia di vero ; peroc- 
ché Dionisio d’ Alicarnasso greco, e però più culto scrittore di 
quel Romano de' rozzi tempi di Roma, narra avere iCumani ripor- 
tata v ittoria degli Etrusci verso l’ Olimpiade 64* ; c che venti an- 
ni dopo, venuta la tirannia d' Aristodemo , i principali di Cuma 
fuggirono a Capua ; donde tratti aiuti ritornarono alla patria , c 
ucciso una notte il tiranno ripresero la libertà. Cotal fatto avve- 
nuto verso l'anno 261 di Roma , mostra Capua già edificata c 
forte prima del tempo da Catone indicato per la sua fondazione. 
Ma Velleio Patercolo, storico capuano che scriveva nell'anno 782 
di Roma, confuta l'opinione di Catone, c rapporta l’altra di tutti 
gli scrittori precedenti con questo discorso : (lib; 1) Dum in 
exlernis tnoror incidi in rem domeslicam , maximique erroris et 
multum discrepantem attclorum opinionibus : nam quidam hujus 
temporis tradii aiunt a Tuscis Capuam Noìamque conditam , 
ante annos fere DCCCXXX , quibus equidem adsenserim. Sed 
M. Calo quanlum differì , qui dìcit Capuam ab eisdem Tuscis 
conditam, ac subinde Nolam, stetisse aiilem Capuam anlequam 
a Jìomanis caperelur, annis circiter CCLX. quod si ita est quum 
sint a Capua capta CCLX, ut condita est, anni sunt fere D. Ego 
( pace ditigentiae Calonis di.rerim ) vix crediderim tam matu- 
re tantam urbem crerisse, floruisse, concidisse, resurrexisse. » 
Se dunque Capua era edificata 830 anni prima del 782 di Roma, 
quando scriveva Velleio, conseguita eh' essa era precedente a Ro- 
ma di anni 48. E però Livio dice floridissimo lo imperio de'To- 
scani prima di Roma; e crederem con Polibio che le imprese de- 
gli Etrusci di quel tempo anche l’Opicia riguardassero. Di fatto 
se i Romani trovaron Capua ampia e ricchissima e civile città , 
si che teraetterla emula, è da convenire con Velleio che di molti 
secoli avea dovuto veder la luce per salire a tanta potenza, quaii- 



Digilized by Coogle 




— 8 — 



do non aveva avuto nè il valore nè la fortuna di Roma. Stava 
Capua adunque , prima di questa regina della terra ediflcata da- 
gli Etrusci, ma forse là dove innanzi era una delle osche borga- 
te. Imperciocché quasi tutte le città da magri principi! ascendo- 
no per le opportunità a grandezza ; e poche come Alessandria o 
Costantinopoli fondate vennero dal braccio di un uomo solo. 

L’ idioma osco era molto affine col latino, le cui lettere ave- 
vano una somiglianza marcata col greco antico; cosicché il la- 
tino l'osco e l’antico greco sembra avessero avuto uno stipite 
comune nella notte de’ tempi e negli arcani principi dell’umanità. 
Certo le lettere della scrittura latina erano quasi le stesse che le 
etrusche e le greche d’ età remota ; e Strabene afferma le favole 
atellane scritte in osco essere state rappresentate a Roma e com- 
prese dal popolo. Noi abbiam conoscenza dell’ alfabeto osco da’ 
prischi monumenti e da molte medaglie. Erano i caratteri scritti 
da dritta a sinistra come l’ebraico. Preziosissima è quella pietra 
con lunga scritta osca rinvenuta presso Nola nel 1750 , che vien 
riportata dal Remondini (tom. 3. in fine) la quale parla de’ con- 
fini fra’ territori di Nola e d’ Avella segnali di accordo; dove si 
vede v’ intervenissero un Tanciano padre del Senato avellano, e 
Panfilo eNamo Vezio nolani. Questo è il più venerando documen- 
to della primitiva italica lingua. 

La letteratura osca fuisc prima della romana. Le favole atei- 
lane, cosi dette da Atclla osca campana città, avevano al dir di 
Diomede grammatico , e nell’ argomento e nello stile burlesco 
somiglianza con le satiriche favole de’ Greci; in questo differenti 
che quivi erano interlocutori i Satiri, e là erano personaggi oschi. 
E Mario Vittorino afferma nel lib. 2° che i Latini avevano il ge- 
nere satirico nelle Atellane : Quod genus nostri in Atellanis ha- 
bent. Ora le satiriche de’ Greci erano componimenti mezzo gravi 
e mezzo burleschi , una cosa di mezzo fra la tragedia e la com- 
media; e l'unica rimasta d’ Euripide ch'è il Ciclope lo addimo- 
stra. Ivi l’eroe è Ulisse non punto ridicolo personaggio; ivi è il 
pericolo e il dolore come in tragedia, se non che ha gaio fine. Ei 
mi sembra che qualche cosa di simile abbiamo noi ne' drammi 
pastorali del cinquecento. Però si vede lo error di coloro che le 
atellane favole dissero oscene, cioè lubriche e impudiche; in men- 
tre partecipavano anzi della gravità tragica più che della comica 
lepidezza, com’erano i drammi satirici de’ Greci, cui Demetrio 
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Falereo appellò scherzevoli tragedie. Avean meno viluppo, molto 
discorso satirico, poca movenza d' affetti: invece umore allegro, 
motti e frizzi e allusioni ingegnose ; davan pascolo più allo spi- 
rito che a’ sensi. Di fatto i soggetti delle Atellane eran quasi da 
tragedia. Giovenale nella sua satira 3* dà notizia d’ una intito- 
lata VAulonoe che mostrava i casi di questa principessa flglia di 
Cadmo e madre di Atteone mutato in cervo da Diana. Svetonio 
(in Domitian. c. 10) nota un’altra intitolata Paride ed Enone , 
dove nella separazione di questi due personaggi Domiziano tra- 
vide un’ allusione al suo divorzio con la moglie , onde mandò a 
morte l’ autore. Non era adunque l’ atellana un componimento 
burlevole , ma grave piuttosto e maestrevole ; però Donato ebbe 
a dire : Scdibus et jocit eroi composita, et in se non habebal nisi 
vetustam elegantiam. Lo attore atellano era direi un personaggio 
un po’ simile al Falstaff di Sbakspeare , cui oggi con moderno 
vocobolo umoristico vien detto. 

Nulladimcno le favole osche atellane s’hanno opinione d’ esser 
laide ed oscene , per una di quelle storte idee che il tempo e la 
tradizione aggravano e confermano. Se la testimonianza de’ citati 
scrittori non basta a dimostrar la grave natura delle favole osche, 
è da considerare l’ indole antica di questi popoli guerrieri e roz- 
zi , si che furon detti Giganti , la loro tenacità nello sostenute 
guerre, la loro costante unione federativa, cose tutte che alla ri- 
dicolosità si oppongono. Inoltre quelle favole introdotte in Ro- 
ma e piaudite a tempo che gravissimo c pudico era il costume 
romano, dicono come non potevano essere oscene. Suolevano an- 
zi quei fieri repubblicani tener per infami gl’ istrioni ed i mimi; 
mentre i soli attori atellani avevano in istima , e lor serbavano i 
privilegi di cittadino, e che potessero militar nelle legioni. (Vedi 
Livio, lib. VII. c Val. mas. lib. V. ) Nè solo li estimavano, eglino 
medesimi si provavano a recitar quei drammi; tanto li avean per 
puri ed innocenti. Ma dunque quei Romani che perseguitarono 
i Raccanali nascosti ed al buio, avrebbero piaudito a farse oscene 
alla luce del sole? Valerio Massimo al lib. 2. Gap. 4. assicura che 
le favole atellane erano temperate dall’ italica severità, e prive 
d’ ogni macchia. Atellani autem ab Oscis acciti sunt , quod ge- 
nus delectationis italica severitate temperatum , ideoque vacuum 
nota est. Piuttosto crederò che i mutati costumi rautasser quelle 
favole. Corrotti i Romani , vollero corrotti spettacoli ; c i molli 
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osceni ricordati da Svetonio lanciati da attori atellani per ferir 
Tiberio e Claudio e Nerone e Caligola e Galba addimostrano co- 
me ad osceni personaggi signori del mondo sapessero drirzarc 
osceni frizzi che ivizii di quelli ponevano a nudo. La colpa era del 
secolo corrotto, non del genere del dramma, cui sempre le forme 
della vivente società sogliono promuovere ed educare. Il linguag- 
gio osco adunque non era già laido e lascivo , ma arguto anzi e 
sottile ; sicché tuttodì nelle nostre popolazioni dopo tanti secoli 
la origine sua manifesta e mantiene. 

Per consenso degli scrittori furono le osche città, ovvero e- 
truschc campano al numero di dodici numerate, delle quali prima 
era Capua. Certo tutte o quasi tutto ebbero moneto autonomo ; 
ed é molto probabile che in una federazione fossero unite , con 
Capua a capo, come già Atene nella Grecia. Per questo Strabono 
( lib. V. ) credette Capua dirsi da Caput , capo della Campania. 
Tirrenos cum XII urbes habitarenl, quae earum quasi caput esse!, 
ea de causa Capuani nuncupasse. Ed Eiistazio nel suo comento so- 
pra Dionisio dice lo stesso. Ma non avendo gli antichi indicato qua- 
li fossero le dodici città, c nominandone anzi essi parecchie abi- 
tate dagli Etruschi, sorge arduo il definire i nomi dell’ altre un- 
dici primitive città ; c chi pomi quelle greche litorali , c chi lo 
esclude, chi vi mette città sannitichc, c chi al solo piano rampa- 
no le circoscrive. A me parrebbe che dovendo esse stare attorno 
a Capua metropoli , e non essendo ragionevole nomar campane 
le sannitiche e le greche, le dodici città dovessero esser queste : 
Capua, Galazia, Suessola, Acerra, Abella, Nola, Atclla, Trcbula, 
Calcs, Linterno, Volturno c Casilino. Ma qui molto si può errare, 
c il dottissimo Pellegrino non vi volle metter le mani. Sappiamo 
tutte fiorissero per agricoltura ed arti; e Livio di esse parlò cosi: 
Campani agrum Ilaliae uberrimum, dignain agro nrbem ìiabent. 
Ma ignota è l'origine loro, nè mai forse si saprà; chè precedente 
alla storia n’è il principio; e tanto furono antiche che molle n’e- 
ran distrutte a' tempi di Dionisio, il quale disse ; Ceterarum ur- 
bium quae in hoc numero erant, nonnullae vel ad meam usque 
aetatem mulatis saepe habitaloribus stabanl ( lib. 7). Certo furo- 
no antichissime, c più che Roma. 

Se v’han dubbiezze su' nomi di tutte le dodici città, non par 
ve ne sia per Galazia ; la quale vicina a Capua le stesse sorti ne 
corse. Il rinvenimento d' etrusche stoviglie in questi luoghi , 



Digitized by Google 




— 11 — 



e la bellezza loro , attesta aver qui stanziata la etrusco civiltà. 

Ma qui venuti gli Strusci, ebbero co'Cumani pari guerre a 
quelle che già ebbero gli Opici. Chiamarono anzi a soccorso i 
Cartaginesi loro connazionali, sendo ambo Tirii di origine. I Cu- 
mani ebbero a loro prò Cerone di Siracusa, e vinsero: perciocché 
a tal battaglia allude l’ ode di Pindaro eh’ è la prima delle Pizie : 

Tremendo 

A' suoi nemici sia Geron ; concedi 
Saturnio Dio, prego, che il reo Fenicio 
In paciCebe sedi 

Rimanga , e l’ ira alfin per te si freni 
De’ ringhiosi Tirreni ! 

Veggan Cuma !... il cumano 
Insanguinato ancor lido ne attcsta 
L' eccidio lagrimevole a lor navi ; 

Ed oh quanta in funesta 
Pugna dal forte re Siracusano 
Sofferser danni ! Ei di rossor fe’ gravi 
Lor giovani guerrieri , e in mar li spinse , 

E Grecia al duro oltraggio 
Tolse di vii servaggio. 

( Traduzione del De Bogaliz ) 

Così lo scoliaste di Pindaro nota che i Tirreni c i Cartaginesi 
una avessero origine: Tyrrhenii el Carthaginenses ( qui Phanicum 
Coloni sunt ) bellum inferebanl Cumanis. Cum igilur hi in extremo 
vexarenlur interius sui periculo. Utero ipsis auxiiinm tulit, eosque 
liberavìt, Tyrreniorum plurima parte ca;sa. Sembra che da cotale 
sconQtta restasse tutta la nazione etrusco prostrata. 

Dell’ etrusco lingua non molto è rimasto; e le scritture sue ve- 
nute a noisoD poco intelligibili. Fu nello scavo d’un antico teatro 
in Ercolano trovata nel 1739 una lapide di antichi caratteri; cui 
T abate Troyli , ancora che non abbia saputo discifrare , nè per 
quanto io sappia altri , afferma aver somiglianza con le Ietterò 
samaritane ed etnische, popoli di stirpe ambo cananea; onde si- 
mile aver si potevano la scrittura. 

Fiacchi gli Etruschi dalla sconOtta.e piè dalla campana mol- 
lezza furon facile preda de’Sanniti ( Livio. lib. 4. cap. 19.) ; per- 
ciocché sebbene fossero popoli bellicosi massime a cavallo , pure 
come dice Strabono cum per luxuriam ad mollitiem se Iransdidis- 
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$«nt , non potetter mancare di cader nelle branche de' piu Torti. 

Sappiamo i Sanniti esser figli de' Sabini; e credesi per voto a 
Marte in una guerra eh’ ebbero con gli Umbri venissero là dove 
poi per cagione loro Sannio fu detto. Nella guerra co' Campani 
usarono non solo forza ma anche frode. L’anno di Roma 331 a- 
veanli i Campani accolti per amor di pace in città ; ma in un di 
festivo , mentre gli ospitali uomini eran gravati dal sonno e dal 
vino , vennero di notte da quei terribili ospiti trucidati. ( Livio 
luogo cit. ). 

( quali fecero poi scempio de’ Cumani; e non molto dopo per 
cagione de' Campani stessi entrarono nella fiera lotta co' Romani 
ciré tanto al mondo famosa. Non sappiamo come i Campani do- 
po quella strage risorgessero; ma certo che seguitarono a regger- 
si con proprie leggi. I Sidicini di Teano investiti da' Sanniti ver- 
so r anno di Roma 412 , corsero a Capua per soccorso, ed i Ca- 
puani con più albagia che prudenza , ancora che avesscr la co- 
scienza delle poche forze, animosamente uscirono in campo; ma 
furono rotti, e tutte speranze di salute posero in Roma. Di ciò 
meglio dirò appresso. 

Capua guadagnò così il servaggio , e sebbene la sua plebe 
ribellasse, fu disfatta. Diventò terra romana, combattè nelle ro- 
mane legioni ; poi s' armò per Annibale , e n' ebbe aspra pu- 
nizione. E non ostante i suoi guai avea ella in se tanti elementi 
di grandezza , che Cicerone I' ebbe per una delle tre città del 
mondo capaci di salire ad imperio. Carlhayincm , Corinthum , 
Capuani. Era rivale di Roma per numero ed ampiezza , era da 
più per ricchezza, civiltà ed agi, siccome per tempo. Costantino 
Porfirogenito scrisse : Prima vero urbe antiqua Capita, secuncìu 
JVeapolis, tenia Beneveutum. 

Galazia, osca del pari, simile per sangue e sorti e linguaggio, 
s' ebbe lo stesso ignoto principio c lugubre fine ; uguale a Capua 
non già nelle grandezze, ma nelle sventure, e nel nascere e morire. 
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CAP1TOE4» ni. 

SITO DI QUESTA GALAZIA 

In una contrada cui il volgo dice le Gallasse, su gli avanzi 
della via Appia, fra Maddaloni e S. Nicola la strada, sono alquan* 
te reliquie di muraglie ; dalla cui faccia occidentale sembra av- 
vallarsi il terreno a guisa di fosso non ben colmo; di sorte che 
nè lo andar de’ secoli , nè la cultura che tende a livellare i cam- 
pi, ban potuto far sinora scomparire quel vetusto testimone d’es- 
sere esse state mura da difesa. Ancora si chiamano i (orrìoni , 
ed anche 5. Giacomo alle gallazse , per una chiesa le cui rovino 
si vedevano ancora nell’ ultimo secolo, e cui si crede essere stato 
lo antico episcopio della città. Quivi era pure una colonna mil- 
liaria della via Appia , simile all’ altre che tuttodì si vedono al- 
trove ; osservata già da Luca Olstcino ; il quale nelle sue anno- 
tazioni al Cluverio ne fa motto; cverincata da Francesco Daniele 
che assicurò avervi scorto il numero VI, eh’ era appunto il nume- 
ro delle miglia che la facevan da Capua distante. 

Ivi la tradizione, ivi lunga storica testimonianza assicura es- 
sere stata Galazia. Strabono storico e geografo che scrisse a’ tempi 
di Tiberio, due volte la nomina, e tutte e due sull’ Appia : Sitee 
sani in via Appia cum ipta Capua tum olite qute Brundusium inde 
ducunl, Calatia, Caudium, Benevenlitm. ( lib. 5). E per lo inverso 
dice : Inde Romam usque jam Appia via ducit per Caudium, 
Calaliam, Capuam , Casilinum ec. (lib. 6). Lucidamente del 
pari la descrive Appiano Alessandrino , ponendo Capua in mezzo 
fra Galazia c Casilino : Moxque primam ad se pellexit Cala- 
tiam (KiXxriav) dein Casilinum, silos ex utroque latere Captiae 
( lib. HI. 40 ). Capua antica era ove ora è S. Maria, e dov’ ora è 
Capua fu Casilino. Posta adunque Galazia dove veggiamo i Torrio- 
ni suoi ruderi, scorgesi Capua essere stata in mezzo fra le due città 
sull’ Appia, come l’Alessandrino c Strabene lasciarono scritto. 

Ma ove mancati fossero questi scrittori, la tavola Peutingeria- 
na avrebbe con muta ma irrefragabile testimonianza dichiarata la 
verità. Quella famosa tavola fu trovata da Corrado Celtes nel 
convento de’ Benedettini di Tegernsee ; e diella a Corrado Peu- 
tinger uomo dotto che fra’ suoi moltissimi libri la lasciò. Il Wel- 
scr ne pubblicò alcuni frammenti nel 1591 ; ma fu stampata in- 
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tiera la prima volta nel 17Q3. Si crede essere stata fatta a' tempi 
deir imperatore Settimio Severo o di Teodosio II ; ma essa è una 
copia che pe’ caratteri e pel disegno appalesa il duodecimo seco- 
lo : una specie di carta geografica , ove sono segnate le vie mili- 
tari dell’ impero d’occidente, con le distanze de' luoghi, le città, 
le fortezze, le colonie, i paesi di fermata, i mari, le coste e simi- 
glienti. É un avanzo dell’antichità depositata oggidì nella biblio- 
teca di Vienna. 

La incisione che presento al lettore (V. tav. I*) è un brano 
della tavola originale, che mette sotto agli occhi i luoghi de’ paesi 
antichi, con le strade che li congiungevano. A settentrione vedi 
una Gahatie vicina ad Adlefas , di là dal A’olturno , cioè Caiazzo 
vicino ad Alifc ; c di qua dal fiume sta Calatie tra Capua e ad 
Novas verso oriente, cioè Galazia nostra vicino S. Maria a Vico 
che è succeduto all’ ad IS'ovas o al Vico Novanenne. Sul cammino 
da Casilino a Benevento segna così : Casilino III , Caprine VI , 
Calalie VI, Ad novas VIIII, Gaudio XI, Benebento. E benché 
per unanime consenso de’ dotti interpetri si ritengano alcuni di 
quei numeri per errati, pure per Galazia non è sbagliato il nume- 
ro, chè appunto sei miglia correvano da Capua a Galazia. E sta 
posta sulla via nella guisa stessa che già Strabene ed Appiano con 
le parole l'avean descritta. 

Questa tavola spiega in somma come due furono città di nomi 
quasi somiglianti, questa sull’Appia, quella su’ monti presso Alifc 
detta Gahatie, ora Caiazzo, sopravvissuta a tante mutazioni; una 
cisvolturnina a sci miglia da Capua, ad oriente, f altra transvol- 
turnina a dodici miglia a settentrione; una campana enunciata 
sovente insieme con Sucssola , Nola, Accrra, Atella oc. e l’altra 
sannita ricordata di frequente con Alifc, Venafro, Compultcria, 
Saticola , ed altre, tutte sulla regione montana. 3Iolte volte per 
colpa di scribenti andarono confuse; chè per la facile mutazione 
dell’ h in I, tolsero la sola differenza ch’era fra’ due nomi; c scris- 
sero sempre Galazia, o che di questa o che di quella fosse discorso. 
Però di storici errori fur cagione. 

Ma non tutti ne andarono ingannati. Luca Holsteino nella nota 
geografica 1196 all’Italia del Cluveriocosi spiegò: Calalia, nunc 
GaUazze, medio loco inter viam S. Petri in Strada (forse diceva 
5. Nicolai ) et Matalonum , ubi columna miUiaria posila est , sed 
ictustale consumpla. 
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E il giovine Sanfelice al nuro. 240 delle note al vecchio San-^ 
felice: Duw fuerunt Calatice in Campania (suppone la Campania 
ampliata de’ tempi nostri ) : harum altera in Capuam et Caudium 
sita crai in via Appio, altera non longe ab urbibus Ali/is et Calli- 
bus, ut liquet ex Livio, Tabulis ilinerariis Peutingerianis, aliisque 
geografis ; quorum lamen nonnulli perperam utramque confun- 
dunt. E il Pellegrino : Calazio fra Capua e Caudio convien dire 
che fu mollo vicina a lUaddaloni; ni d altra città o castello intese 
Livio, descrivendo lo inganno fatto da' Sanniti a' Romani alle for- 
che caudine. 

Da ultimo citerò il Mclcbiorri ; il quale scrivendo prima di 
tutti del 1G17, cioè a’ tempi del Cluvcrio, e di Caiazzo sua patria, 
nel 1° libro della sua storia favella in tal guisa: Caserta ha i suoi 
principii incerti, volendo i cittadini per tradizione essere stata fon- 
data dalle reliquie de' Suessolani e Galalini ec. E appresso oppo- 
nendosi a chi a quel tempo negava Caiazzo esser l’antica Calazio, 
cosi afferma: Di là da' Tifati fu bene un certo nobile e antico ca- 
stello cognominalo Calazio, dalle reliquie del quale vogliono i Ca- 
sertani che fosse edificata la loro città. 

Quelli che niegano la nostra Galazia mettono l’argomentazio- 
ne che duc'città vicine del medesimo nome non furon mai viste. 
Primieramente risponderei che vi furon due Napoli, una in Cam- 
pania l’altra in Calabria ; due Pompeiani vicinissimi , uno a piè 
del Vesuvio, l’altro dov’èora Pomigliano d’ Arco, citato da Cice- 
rone: fundus in Pompeiano Sviano venalis sii; e vi furono due 
Tcbi e due Messeni; e che anche vicine a’ tempi nostri e in terra 
di Lavoro abbiam due Schiavi, due o trePiedimonti, due Frignoni, 
più Vichi ed altri mollissimi. Ma dov’è la medesimezza de’ nomi 
delle Calazio? La tavola peutingeriana mette Gahalie e Calalie , 
due consonanti in ciascuna parola diverse dell' altre; e se a noi 
fosse cognito il vero suono dcH'h presso i Latini, forse vi scorge- 
remmo differenze maggiori. É possibile che il suono dcll'h si av- 
vicinasse airi, onde è rimasto il CAIATINO della moneta e del 
marmo riportati dal Danieli, di cui ora parlerò, ed il Caiazzo del 
linguaggio presente; siccome la 1 di Calatia è rimasto un I doppia 
nelle Gallozze del nostro volgo. Svanisce adunque , perchè pog- 
giato sopra base non vera, bensì l’argomento delle due Calazio vi- 
cine. Che anzi ve n’era una terza detta Cafacto in Sicilia, là dove 
è ora la chiesa dell’ Annunciata presso Curonia; la cui moneta 
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aveva questa leggenda KAAAKTINHN. Se non fosse il secondo 
K, pattcbbc legenda della nostra città. Ma gli antichi copisti che 
poco a coteste minuzie ponevan mente, confusero ne' testi di Li- 
vio c d'altri le due Galazie campana e sannita , e avrcbberle con- 
fuse con la siciliana se fosse stata più da presso. 

Surse quindi altra quistione sul come appellare le due Galazie, 
cioè quale debba dirsi col G, e quale col C. Il Mazzocchi nelle sue 
note al Pellegrino cosi dice: Vtraq. Calalim distingui oporlet; illaq. 
trans Tifala per G, hcec ad Appiam riam per C efferenda tum ob 
auctoritatem tabulce Peutingerianoe ubi illi Gahalioe , toc Calalim 
scribilur. Il Pratilli per contrario vuol dare a questa nostra il G; 
il Pellegrino fu dello stesso parere; e il Daniele che a lungo nelle 
Forche Caudine ne discorre ebbe il medesimo sentimento. Non 
ripeterò le dotte osservazioni di quei valentuomini tutte giudi- 
ziose eppur combattenti; perocché mi sembra la mutazione d'una 
lettera non portar nocumento olla cosa. Nulladimeno sebbene io 
sia piuttosto della sentenza del Mazzocchi , pur considerando il 
fatto aver lasciato il C alla moderna Caiazzo, appellerò Galazia la 
città nostra, perchè meglio sia distinta. 

CAPITOMI IT. 

LE SUE MONETE 

Un' altra differenza e più sostanziale è ne'conii delle monete 
battute dalle due città , ove si vedon tipi e leggende e simboli 
affatto diversi. 

La unica rarissima monetina della montana Galazia ha da una 
faccia la testa di Pallade galeata a sinistra, e al rovescio il gallo a 
dritta , sopra stella, e davanti CAIATINO. Fu già pubblicata dal 
cav. Avellino , e diasela stare nel museo del conte Witzay unga- 
rese ; ma il suo tipo è lo stesso di quello che han Calvi , Teano , 
Isernia cd altre città transvolturnine,tutte con la Pallade e il gallo 
e la stella, e le leggende GALENO, TIANO, ISERNINO, SVE- 
SANO ec. Or quella parola CAIATINO simile a queste dimostra 
la medesimezza della zecca in quelle città montagnose, e agevola 
il passaggio del linguaggio al moderno CAIAZZO. É simigliantis- 
sima a questa la moneta di Telese posseduta dal Santangelo in 
Napoli, con la leggenda osca TELEIS; e l'aver Caiazia monete 
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coDfornil a Tcicso capitalo città del 8annlo , mostra la origine 
sua tutta sannita. 

li Daniele riporta anch’ egri quella moneta ; e per togliere 
ogni dubbiezza della sua appartenenza a Caiazzo , presenta il 
disegno d' un marmo trovato presso questa città , rimasto gran 
tempo negletto in una chiesa di Limatola , e quindi da esso lui 
posseduto. Ivi Caiazzo è detta CAIATIA con 1’ 1 come sulla mo> 
neta. Cotal marmo credo or sia al reai museo , dove andarono le 
anticaglie raccolte dal Danieli. È questo : 

L • PACIDEIO • L • F • L • NEP • L • PRON 
TER • CARPIANO • SPL • EQ • R • 

MVNITO • SACERD • LANV IN 
PAT ■ MVN • CAIA! • ITEM • COL 
ALLIFANOR • PAT • ET • CVRAT • R • P • 

ATINAT • ITEM • SAEPINATIVM • 

PAT • TEANENSIVM • APVLVM • 

DOMITIA • GALAZIA • VXOR • ET 
PACIDElI • MARCIA • C • F • ET • CAR 
PIANI • SEN • ET - IVN • FILI • 

Per contrario i tipi delle monete galatine son diversi da 
quelli usciti da' luoghi sanniti. Già di essi lecer discorso i dotti 
Mazzocchi , Ignarra ed altri i ma non credo che sinora i numi- 
smatici ne conoscan piìi che sette. £ son questi : 

1°. Testa di Giove laureato e barbato a dritta ; dietro due 
globetti. Rovescio : Giove fulminante in biga veloce a dritta , 
dietro due globetti. Di questa ve n’ ha due tipi : quella riportata 
dal Carelli ha nell’ esergo questa leggenda ITN 'INN. Quella di- 
chiarata dal Milligen ha questa KNPIN ( vedi tavola 2* Og. 1. j. 

2 ". Altra simile di più piccolo modulo, riportata dal Mionnet. 

3°. Testa di Giove c due stelle come le precedenti. Rovescio: 
Diana in biga veloce a dritta, guidandola con ambo le mani; sopra 
due stelle, sotto ITIS 'INM. Riportata dalDanieli donde l'ho trat- 
ta. ( Vedi flg. 2*. ). 

4^. Testa simile di Giovo e due globetti. Rovescio : vittoria 
in biga, KNPN, e due globetti. Riportata dal Riccio. Di leg- 
gieri si può confondere con la precedente. ( vedi Og. 3. ) 

6®. Testa come T oltre. Rovescio : Tridente, e’TN'IN^I. 
Riportata dal Friediander , c prima di esso dall’ Avellino c dal 

2 
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Micali nella sua storia degli anlichì popoli italiani ( Vedillg. 4). 

G°. Testa come l'altrc. Rovescio: cavallo di galoppo a dritta, 
c sotto ITN'IN^I, ch'io ho vedutasi museo Santangcio inNapoli, 
donde I’ ho ritratta ( V. fig. 5. ). 

7°. E l'ultima è un tricntc eh' ò nello stesso museo Santan- 
gclu.cui credo inedito ed unico. Testa di Giove come 1' altre con 
dietro quattro globetti. Rovescio : Giove fulminante e scettrato in 
quadriga adrìtta; sotto {quattro globetti, e KINI^ ISTI. (V.fìg.6). 

Queste medaglie sono di bronzo; e tanto simiglianti a quel- 
le di Capua, che di Capua ie crederesti, se non avcsserla leggen- 
da. Chiaramente si vede furon battute nella stessa zecca, che dà 
un disegno più severo e meno rilevato e splendido di quello di 
conio greco. Han pure le lettere di forma osca più sovente scritte 
da destra a sinistra come usavano quei popoli antichi nelle prime 
scritture ; la qual cosa mostra le monete galatine e capuane esser 
uscite prima dell' altre. E il Giove allusivo al famoso tempio li- 
fatino, e la Diana cui tutta la regione del Tifata era sacra, e che 
avea bensì un tempio nel territorio galatino, come dirò , e' I ca- 
vallo simbolo della cavalleria campana celebrata dagli antichi scrit- 
tori, e massime da Tito Livio, cose sono da non far rimanere dub- 
biezza alcuna che da questa campana Galazia sieno state battute. 

Or la differenza de' tipi delle altre città vicine da quelli di 
Capua, Galazia, Atella ed Accrra che sono venute a nostra cono- 
scenza, dimostra la differenza dello stato politico che le governa- 
va. Caiafta non era nella confederazione campana di cui Capua 
era capo ; però diversi simboli e tipi ebbe nella monetazione. 
Se mai venissero a luce medaglie di Sucssola forse confermereb- 
bero questo fatto del veder la unità governativa della Campania. 
Ciascuna città era repubblica libera, ma tutte collegate facevano 
un popolo solo : se non che ubbidivano a un magistrato supremo 
detto Medistutico ciotto a voti comuni, nativo di qualunque delle 
città confederate, ma che in Capua avea sede. Cosi Livio ricorda 
un Gneo Magio atcllano Medistutico al tempo dell' assedio di 
Casilino. Però noi reggiamo in tutte cosiffatte città una siroiglian- 
za stupenda di monetazione, effetto d' origine osca , c d' un tipo 
originale e diverso da ogni altro. 

Le monete di Galazia sono assai rare, e più delle rarissime 
di Capua. Certo furon battute prima de' tempi romani, anche per- 
chè son di bronzo; sondo ne' primitivi tempi molto raro l' argen- 
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to in Italia. La stessa Capua che ha trenta e più moduli diversi di 
monete , una sola per quanto sappiamo no mostra d’ argento. 
Non credo pertanto che Galazia al venir de' Romani cessasse dal 
batter monete, perocché molto è probabile che gelatine e capua- 
ne fossero quelle tante medagliette svariate che in queste parti 
troviamo frequenti di bronzo e d'argento, conio leggende ROMA 
o ROMANO. Credesi fossero battute in questi luoghi sotto il do- 
minio romano; chè hanno simboli campani, e il conio mostra arte 
flna, che fu ignota sino al secolo degli Antonini agli arteflci di lè 
dal Liri. 

Adunque Galazia città libera , o come i Greci dicevano au- 
tonoma, avea leggi e magistrati e monetazione sua; nò dipendeva 
da Capua per servitù ma per confederazione; per essere in forza 
di respingere i comuni nemici , che in nessun tempo mai non 
mancarono alla Campania. Niilladimeno questa città coniatrice 
di monete, e che pel luogo ov’era posta notissima fu, vorrebbesi 
da taluno mai non fosse stata al mondo. Ma gli scrittori antichi 
encomiandola sempre ne favellano. Polibio al lib. 3° enumerando 
le cagioni della venuta d' Annibaie nella Campania, questa vi ag- 
giunge che v’avrebbe prese le nobili città di Capua, Atella e Ga- 
lazia. Fra le principali pur la novera Cicerone nella sua orazione 
contro Rullo; e altrove nelle lettere ad Attico, e nelle familiari, 
bensì delle sue municipali leggi fa mollo. E Silio Ilalico (lib. 8.) 
Nec parvis oberai Calalia muri». Ei la conia fra le città che pri- 
ma della sconQUa di Canne furono pe' Romani. E nel libro 2° con 
questi versi 

lamque Atella suas ; jamque et Calalia abegit 

Fas superante metu , Poenorum in castra cóhortcs. 

dov’è messa insieme con Atella, città cisvolturnina. E similmen- 
te Appiano ( de bell, rivii. lib. 5. ) Caesar Oclavianus in Campa- 
niam pro/iciscebatur uti oppida in quae pater eius colonia» de- 
duxerat, ad »ua signa pertraherel, efferitque primum in Calalia, 
deinde in Casilino, ambe città vicine, c della Campania piana. E 
per la stessa ragione favella di lei Cicerone nella epistola 6* del 
libro 2* ad Attico : Oclavianus qui Casilini et CalcUiae sunl per- 
duxit ad suam sentenliam. 

Coleste citazioni vorrebbe qualcuno accennassero a Caiaz- 
zo; la qual cosa non parrà verosimile a chi scrutando nel pensie- 
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ro di quelli autori vede come eglino parlare intendevano di città 
della Campania , c in tempo quando tal regione circoscritta era 
dal Tifata. Caiazzo allora era nel Sannio. Non però se ne dolga; 
dappoicchò appunto l'essere stala su' monti l'ha preservata da' Sa- 
raceni che le campane città devastarono c abbruciarono. Galazia 
spenta, abbia quel magro conforto delle parole di Polibio, di Tul- 
lio, di Silio e d' Appiano. Caiazzo viva s'Iia la gioia ben più gra- 
devole d' esser lodata da quanti la vun visitando, c i suoi cortesi 
cittadini han conosciuto. 

CAPITOLO V. 

VENUTA De'mOMAM 

Le ubertose terre e gli agi c le ricchezze avean di molto al- 
zato gli animi de' Campani. Altieri c imperiosi si mescolarono 
nelle gare fra i Sanniti gagliardi e i fievoli Sidicini , dandosi a 
pensare che col famoso nome Campano spaventali avrebbero quei 
popoli guerrieri. 

Ma eglino già cran degenerali. La prosperità maestra di vi- 
zii minò questa gente ; cui la mollezza, l' intemperanza, i piace- 
ri, gli agi c le ricchezze avevano snervala. Però Ateneo citando 
Polibio scrisse: Polibius liber. X. serìbil Campanos qui in Italiae 
Campania sunl , ob agri bonitatem tantum opum congessùse , ut 
voluptati sumptuosoque luxui se dederint. 

I Sanniti in sul primo scontro li vinsero nel paese de' Sidicini: 
di poi presero le cime del Tifata, c discesi in quadrata ordinan- 
za su questa nostra pianura dettero una gran battaglia che pro- 
strò affatto iCampani. I Capuani si chiusero nelle loro mura, ul- 
timo rifugio; ma vi furono assediati, in mentre Nola, Atella c 
Galazia nostra fur preda de' vincitori. Atterriti, disertali d'ogni 
speranza, i Capuani corsero a Roma per aiuto; dove i loro am- 
basciatori indarno cen una patetica orazione al Senato dimo- 
strarono la utilità e la convenienza del soccorso ; perocché quel 
consesso dichiarò non potere per nuove alleanze infrangere l'al- 
leanza antica di Roma col Sannio. Allora preveggendo I' ultima 
rovina, i Capuani per salvare almanco le persone e le robe dal 
furor sannita , fecero una volontaria dedizione di se e del paese 
a' Romani, e: C^sì, gridarono, seihlo noi in vostra balia noi di- 
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fenderei», le cose vostre difendendo. In tal guisa la Campania 
cadde nc’ Romani. Incontanente fu denunziata a' Sanniti la de- 
dizione, e loro imposto di cessar dalla giicrrn; la qual cosa uden- 
do quei fieri montanari con disdegno, incominciò quella tremen- 
da sannilica lotta , settanta e più anni combattuta , nella quale 
parve la fortuna stesse più volte in bilancia, se il mondo avesse 
dovuto esser sannita o romano. 

CombatUdlero i Sanniti come uomini ebe meritavano aspi- 
rare al dominio della terra; ma ebbero contrarie sorti. In prima 
il consolo M. Valerio Corvo li vinse su queste nostre terre , e 
scndosi eglino ritratti presso Suessola, colà nc fe' strage. La Cam- 
pania fu liberata, ma perdè la libertà c l' indipendenza; pcrciocchò 
anzi di piegare il ginocchio al vicino, preferì servire al lontano. 

Di fatto ligia diventata del popolo romano, ebbe quelle leggi 
cui volle il popolo padrone: non facoltà di contrarre alleanze, non 
di far guerra o pace, non arme proprie, non soldati se non con 
insegne romane, ebbe a porre nelle mani loro ogni cosa divina ed 
umana, dare ostaggi c aver guarnigioni nelle sue città. I Romani 
non la chiamarono servitù, ma dedizione c protezione; se non che 
il proiettore avea la volontà del comando, e il protetto la nolon- 
tà dcU’ubbidienza. Ben presto incominciarono a patire. Poste le 
legioni nc‘ luoghi ove meglio potevano opporsi alle scorrerie san- 
nite, incominciarono i soldàti a guardar con cupidi occhi quelle 
campagne ubertose da essi difese c da altri possedute. Le sterili 
lande di Roma non potevano più accontentarli; c congiurarono per 
avere a forza gli agognati terreni. Indarno si oppose il consolo 
C. Marzio Rutilio; bisognò un Dittatore, M. Valerio Corvo; il 
quale assalendoli con un esercito pur ebbe la ventura senza ver- 
sar sangue di vederli pentiti e sommessi. Cosi per allora scam- 
paronla i Campani; ma forte ne furono spaventati; tanto che tolta 
la opportunità d'iina nuova guerra che i Sanniti intimarono a' 
Sidicini, essi uniti a' Latini si armarono in apparenza per soccor- 
rere gli assaliti , ma veramente per iscuolere il giogo romano. 
Scoppiò allora la guerra detta Latina, combattuta qui dove la ri- 
bellione arca sede. Fu un sanguinosissimo conflitto: pari corag- 
gio, pari armi, e linguaggio ed ordini di battaglia, feronlo tre- 
mendo e memorando. Decio uno de' consoli dà la sua vita in vo- 
to agli Dei, e muore per la patria; trionfa rallro consolo Manlio 
forquato, i Latini sono sconfitti, e i Campani cadono sanguinosi 
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e vinti neile mani del vincitore. In pena venne diviso a' soldati 
il famoso agro Falerno eh' era de’ Capuani; e fu questa la prima 
colonia stabilita da’ Romani in questi luoghi. 

Lo aver solo Capua patito pena, e l’essere stata essa sola ne’ 
suoi terreni multata, è chiara prova che l’altre campane città non 
la seguitarono nella ribellione. E di fatto essendo tutte rimaste 
dipendenti da Roma, sciolto era |l loro vicendevole legame con- 
federativo; e ciascuna da se sola si reggeva; onde potettero non 
seguire i movimenti della metropoli. È ansi certo che neppur Ca- 
pua tutta si ribellò; perocché mille e seicento cavalieri tennero 
per Roma, e n’ ebbero in premio la cittadinanxa romana, ed una 
pensione annuale a spese della plebe capuana di 450 denari per 
ciascuno; del qual fatto serbarono i Romani memoria in un mo- 
numento di bronzo che alRssero nel tempio di Castore : Monu~ 
menloque tU essel , aeneam labulam in aede CaUoris Romae fi- 
xmtnl. (Liv. lib.S.cap. 9.) Cosi quei grandi maestri di politica 
co’ premii e con le pene reggevano e assicuravano lo scettro dei 
mondo. 

Dopo questo tempo i Campani tutti soggiogati fero parte del- 
le guerre romane. Nella guerra tarantina furono di grande aiuto; 
onde scrisse Pausania : Campanorttm maxime auxiliis Romani in 
bello Tarenlino adirai. Similmente nella guerra sociale, l’ anno di 
Roma 528, sotto Lucio Attilio Papo e Caio Attilio Regolo conso- 
li , combatterono gagliardemcnte nella giornata che prostrò gli 
Umbri , gli Etruschi, i Sanniti ed i Galli riuniti a danno del Te- 
bro. E sino alla guerra di Annibaie furono fedelissimi a'Romani. 

CAPITOLO VI. 

c'incanno caudino 

La guerra Sannitica era stata di dubbio evento, quando Ca- 
io Ponzio Telesinol) capitano sannita con guerresco stratagemma 

1) Fu molto disputato fra’ moderni scrittori se Ponzio fosse di Telc- 
se 0 di Alife o di altra sannita città. Che sia di Teicse rassicurano Au- 
relio Vittore ed Eutropio che lo chiamano Ponlius Teletinus. Plutarco e 
Velleio chiamano Teicsino un altro Caio Ponzio che combattendo contro 
Siila si fece quasi nuovo Annibale sopra Roma. Da ultimo si son trovate 
lapidi a Telese col nome della famiglia Ponzia , una delle quali fu dal 
Daniele trascritta c pubblicata. 
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cIhusc le romane legioni nelle strelle del Gaudio. Tilo Livio a 
proposito di questo fatto nomina Galazia. Quivi l' anno di Ro- 
ma 43.3 erano i consoli TitoVeturio Calvino e Spurio Postumio. 
Ponzio posto segretamente il campo su’ monti del Gaudio ( ora 
Arpaia ) lasciò andare ad arte dieci finti pastori con bestiami in- 
torno a Galazia ; i quali fattisi catturare da’ Romani, interrogati 
dissero i Sanniti stare all’assedio di Lucerà. Tal voce già con 
astuzia data fuori , or da quei presi confermata, ebbe credito , c 
spinse i consoli a correre in soccorso dell’amica città. Però scel- 
ta la via più breve, s’avventurarono per una caca rupe nella val- 
le caudina. Ma all' uscirne si videro abbarrato il cammino con 
alberi e macerie; sicché vista l’insidia retrocedettero, ed allora 
maravigliati trovarono ingombrata bensì la strada alle spalle , e 
da ogni banda i nemici sulle contigue irte montagne minacciosi. 
Sbalorditi del non pensato caso, non veggendo scampo, non agio 
da combattere, non alimenti da vivere, si trovarono vinti senza 
battaglii^i; sottoscrissero una vergognosa pace; e, por salvar le vi- 
te, nudi e senz’ arme ebbero a passar curvati sotto al giogo delle 
forche, in segno d’ignominia e sconfllta. Aggiunge Livio che ri- 
tornando in tal guisa spogli e disarmati, giunti presso Gapua,per 
vergogna si lasciaron cadere per terra senza entrare in città; dalla 
quale ebber poi ogni maniera di soccorso e nutrimenti. 

Sonvi autorità molte che assicurano il Gaudio essere ove è 
ora Arpaia; la tradizione di padre in tìglio lo afTerma , ed il 
nome di Forchia rimasto al luogo ove le legioni latine ebbero 
quello smacco, non lascia a dubitare; e tiensi per fermo la valle 
caudina questa essere che tuttodì caudina si appella , eh’ é fra’ 
monti Vorrano e Tifata , in fra le moderne terre d’ Arpaia. Ivi 
ancora l’avanzo della caca rupe citata da Livio, per la quale pas- 
sò di poi la via Appia; ivi le naturali giogaie delle irte montagne, 
anche oggi, non ostanti i colmamcnti de'secoli. c le mutazioni del- 
la cultura c delle nuove strade; ivi la giusta ampiezza della valle, 
attesta la veracità del grande storico latino. Qualunque abbia 
visto la giacitura de’ circostanti luoghi non nieglierà quella esser 
la valle caudina, là il Gaudio, ivi le forche; c conseguentemente 
Galazia campana essere la Galazia dove seguiva lo inganno de’fìn- 
ti pastori a’ consoli romani. 

Ma il dottissimo Gluvcrio che ignorava essere state due le 
Galazie, e che sol della Gaiazzo avea conoscenza, dopo aver ne’ 
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«uoi scrìtti tirata c rigirata su e giù per Caiazzo e pel Volturno 
la via Appia, avea necessità di trovare anche un Gaudio da quella 
parte; e trovollo in Airola. Però posti i Romani a Caiazzo, fe’ 
che pigliasser la via di Lucerà per quella amplissima valle aperta 
eh' è fra S. Agata e Molano sulle sponde del fiume Isclero; cui 
aggiustò il famigerato nome di Caudina. Qualche scrittore volle 
seguirlo; altri più il combattettero; e in ispezialtà il Pellegrino, 
e più il Danieli con apposita opera su le Forche caudine. Ora es- 
sendo debito mio chiarire cotal fatto storico, alquante dirò delle 
cose da quei valentuomini dimostrate, ma altre bensì prove e ra- 
gioni aggiungerò da recar quella evidenza che si possa maggiore 
a qualsivoglia persona. 

Primieramente ove fosse vero quanto da’ dotti fu dimostra- 
to che la moderna S. Agata sia l’antica Saticola, come mostrano 
le anticaglie là rinvenute, quella esser dovrebbe non valle caudi- 
na ma saticolana. Nè poi di tal città in quel fatto Livio fa mot- 
to. Ma il Cluverio vi rimediò , ponendo Saticola su la vecchia 
Caserta : la Saticula sannita a un trar d’ arco discosta dal tem- 
pio di Giove Tifatino campano ! Saticula, cui Livio al lib: 7. po- 
ne fra’ monti rinchiusa, starebbe sul colle che sovrasta alla estesa 
pianura di Capua ! Eppure fuvvi chi s’ adagiò su’ suoi detti; chò 
non v’è strana cosa al mondo che gli archeologi passionati non 
voglian sostenere. 

Ma si conceda pure , e si giudichi da’ luoghi. Questi mi 
son noli , perchè nato io sono poco da lungi , e nella mia gio- 
vanezza per cacce li trascorsi sovente; e dappoi per cagion d’uf- 
fizio a passo a passo li ho tocchi. Là dove il Cluverio vorrebbe i 
consoli serrati , non è valle chiusa , non cava rupe ; là molte 
uscite s’avrebbero avute quei fieri Romani per assalire il nemi- 
co: lo sbocco di Molano è ampio un miglio, quello d’ Airola due; 
l’entrata verso S. Agata è sterminata ; vi voleva un esercito im- 
menso per serrarla e circondare le mal chiuse legioni. Ma ove 
Ponzio avesse comandato a numerose schiere, generosissimo co- 
m’era, sdegnato avvia l’astuzia, c avrebbe in campo combattuto. 

Con poche genti su quei scabrosi ma larghi luoghi , non che av- 
viluppare in una rete i consoli , se stesso in ampia rete avrebbe , 
cacciato. 

Ma i Romani potevano stare a Caiazzo, città sannita? Ta- 
luno vuol dichiararla campana; ma non può toglier di posto i Ti- 
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fall, naturai confine della regione. Fu si talvolta per politica cir-f 
coscrizione com'è oggi in Campania; ma natura poscia nella re- 
gione de' Sanniti; e questi non sappiamo che nò allora nò prima 
stali ne fossero scacciati. Ma sien tolti di mezzo i Tifati, toglie- 
rassi il Volturno? Ponzio postato come vuole il Cluverio odAiro- 
la, mandava il gregge in grembo a’ Romani di lò dai Volturno? 
Oh il sottile stratagemma da ingannare i consoli che si vedevan 
correre nelle branche le greggi de’ nemici, e passare si grosso fiu- 
me, senza sospettar di frode! Ebbene Volumnio ePostumio sono 
ciechi, corrono a saivar Lucerà, passano ii Volturno. . . Ma Li- 
vio non parla di tai passaggio, che certo a quella età senza ponti 
ferrati esser doveva scabroso passo ; e Livio non suolava tacere 
di siffatti importanti particolari . 

Nulladimeno questa volta il diligentissimo Livio tralasciava 
di dirlo ; passavano i Romani , e correvano in Puglia per la pità 
corta strada... Ma la più corta strada a chi esce di Caiazzo per 
Puglia non c già quella di costa aH’Isclcro aspra e tortuosa, ma 
l’altra facile ed aperta pel piò settentrionale del Taburno, sotto 
l'odierno Solopaca; cosicché non la via più breve come vuol Li- 
vio, ma anzi la più lunga e faticosa avrebbero presa. 

Or non ostante questi dimostrati assurdi , si creda pure al 
Cluverio esser la valle di S. Agata la caudina. E perchè mai Li- 
vio che nettamente la descrive non vi pone ii fiumicello Isclero? 
Qui o il Cluverio deve dar dello smemorato a Livio, come die' del 
balordo a’ consoli che credettero naturale la venuta del gregge ol- 
tre il Volturno, o che forse a’ tempi di Livio l' Isclero non v’era. 
Nondimeno poniamo che un tremuoto l’ abbia fatto uscir fuori 
dopo l’età sannitica ; poniamo che Ponzio abbia là stretto i Ro- 
mani con le sue poche genti ; e dove furon piantate le forche ? 
Certo per rimandare a casa i vinti dovetteric porre verso S. Aga- 
ta. E allora si dica perchè questi non si tornarono per le battute 
orme a Caiazzo, anzi che voltar per Capua? Avevan quinci la via 
spedita per Alife e Venafro e Casino sino a Roma. Ma Livio li 
mena a Capua. Andaronvi dunque per diporto, dilungando il cam- 
mino, cosi disarmati, nudi, vergognosi, per farsi vedere a' confe- 
derati, da'quali eran partiti boriosi e potenti ? Ma se eglino per 
l'onta si gettarono per terra fuor di Capua? Dunque vi andarono 
di mala voglia e per necessità in tanta ignominia ; chè neppur 
credo vi si sarebbero dilungati per avervi gli onori del trionfo. 
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Dunque la volle caudina non poteva star là dov'è l' Isclcro, ma 
in altra parte, da questa banda, dalla cui uscita doveva essere il 
ritorno per Capua una cruda necessità. 

Vediamo ora un po' se ponendo i Romani in Calazio campa- 
na, ci scontriamo in assurdi. Facile è lo inganno de’ pastori, chè 
senza sforzo dan nelle scolte; non v'è fiume di mezzo ; i consoli 
han l'opportunità di lanciarsi in quella stretta d’Arpaia eh' è loro 
innanzi agli occhi, e eh' è la brevissima via per Puglia; impacciati 
nella cava rupe, trovan serrata l'uscita, poi anco l’entrata chiusa 
alle spalle; non sanno combattere con nemici sull’alto, e da o- 
gni banda superiori; e non possono che deporrc l'arme e curvar- 
si sotto alle forche. Usciti, han la tremenda necessità d'aversi ad 
accostare a Capua, e non poterla scansare ; appunto perchè dover 
vano travarcare il Volturno sull' unico ponte di Casilino; oqdo av- 
viene che si lascian cader per terra frementi, e d'onta e d' infar 
mia coperti. 

Questi sono ragionamenti: ora darò prove monumentali. 
Orazio ( germon. lib. I. cclog. 5. v. 50 ) ricorda essere stato 
insieme con Mecenate albergato nella villa di Cocceio presso i| 
Gaudio : 



Mine nos Coccci rccipit pienissima villa 
Quae super est Gaudi cauponas ec. 

Sita era però questa villa di Cocceio sopra le osterie dei Gaudio. 
Maniunosache nella valle di S. Agata si trovasser marmi co' no- 
mi di Cocceio. Invece se ne sono trovali di là d' Arienzo , come 
questa riportata dal Pratilli: 

GN • COCCEI GN • L 
OSSA IIEIC SITA S 
LVCILLA COCCEIA 
NA VXOR B MER ■ P 

11 Pratilli anco assicura aver là veduto colonne terminali con lo 
lettere COCCEIAN, forse fundus o villa cocceiana. 

Un' altra memoria se n’ ha in un marmo infranto di' è 
nel muro del giardino del convento soppresso di S. Agostino in 
Arienzo. 
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D • M • S 
L • COCCEIO 
MARCELLINO 
. . . . ERV 
.... ANI 
RESEN 

Cosi la riportano il Leltieri e il Danieli. Ma il de Lucia nel suo 
cenno sul circondario d’Arienzoapag. 35 la trascrive in quest’ al- 
tra guisa; c così pure il Pratilli: 

D • M • S • 

L • COCCEIO 
MARCELLINO 
. . . ERVM 
. . . AVRANIAE 
CRESCENTIAE 

È da credere il de Lucia l’abbia così letta ed interpretata ; 
perchè alla pagina innanzi dice la lapide stare ancora in un an- 
golo del giardino degli Agostiniani. Io non l'ho potuta vedere , 
sendo il luogo di presente ingombro di pietre; ma nella dubbiez- 
za crederei d' avvantaggio al Lettieri, e pili anche al Daniele scrit- 
tore di somma diligenza. 

Sensi inoltre rinvenuti in Arpaia di vecchi marmi con la pa- 
rola Gaudio, già veduta da Luca Olsteino onde ne fu confermato 
ivi essere stato il Gaudio. Di essi uno solo rimaneva a’ tempi del 
Danieli, ma mozzo ; e così lo pubblicava , come già prima di lui 
fatto aveva il Lettieri : 



LVVIVS • M • F • 

. . . CAVDl 
. . . SCVS 
OR ili 
PRISCI F 

Ora non v’è più; e sono assicurato il rubassero una notte dal luo- 
go ov’ era, e dove ancor v'ha chi il ricorda. 

Non citerò per non dilungarmi l' altra bellissima iscrizione 
primieramente pubblicata dal Pellegrino nel 1651, e ristampata 
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da molli, che Incomincia IVLIAE AVG. c finisce: ETTIAM CAV- 
DINORVM CIVITATEM MVRO TENVS. 

E in quel luogo sono tuttodì frequenti i frammenti d' anti- 
caglie e mattoni e mura c pietre e vasi antichi. Ancora quel mon- 
te che sovrasta ad Arpaia si dice dal volgo Costa cauda. 

Ma quel che piìi importa, nel bel mezzo della valle i un an- 
tico villaggio col nome di Forchia , evidentemente posto là da 
presso alle famose forche sannitiche, come il nome corrotto da 
furcae o furculae manifesta. Esso era già in piò ne' tempi lon- 
gobardi, dappoicchò si vede menzionato insieme ad altri paesi nel 
Capitolare di divisione fra Radclchi principe di Benevento c Si- 
conolfo principe di Salerno ; Samum , Cimilcrium, Furculum , 
Capita, Teanus, Sora cc. Ed è da supporre v i stesse sin da’ tem- 
pi romani, incominciato forse da una di quello cauponae, osteria 
citate da Orazio. 

Un'altra memoria di Forchia s'ha dalla enfatica iscrizione 
in barbara latinanza dell’ 883, posta sul sepolcro di Buono duca 
di Napoli, il quale avea vanto d'aver molte gesto contro i Lon- 
gobardi operate, lì trascritta dal Pellegrino così: 

Sic ubi Dardos agnobit cdincassc castellis 
Accrre, Audie diruit, cusiodesqiic fugavit 
Concussa loca Sarnensis, incenditur furclas: 

Cuncla Ictus depredans cum suis regreditur urbcni. 

Questo Forchic incendiate da Buono dovevano esser quella 
d' Arpaia della quale ho favellato, e l'altra più vicina ch'ora ò par- 
te del comune di Cervino. Il luogo di questa sovrastante alla val- 
le d’Arienzo, fa vedere come due Forchic vi furono antiche, una 
sull'entrata, c l'altra sull’uscita del territorio del Gaudio. 

Da ultimo per dimostrare anche più lucidamente la tradizio- 
ne non solo adesso ma in tutti i tempi aver postole forche caudi- 
ne in questi luoghi, noterò un fatto storico dichiaralo da due cro- 
nisti. Erchempcrlo nel cap. XVII, favellando della battaglia fra 
Radclgiso c Siconolfo, avvenuta nel nono secolo, dice: Quadam 
vero die eonvenere uiraque acies in Forcuìas Gaudinas , ibique 
commismm est belli cerlamcn. Ed accennando alla stessa batta- 
glia lo ignoto Cassincse , cosi dice al cap. XI: His diebtu inier 
ulrosepu Frincipes factum est in Cancellis bcllum perexccrabile. 
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Cancello è da presso ad Arienzo, ch’ò sullo bocche del Gaudio ; 
onde vedi i due cronisti designar con approssimazione i luoghi 
stessi; la qual cosa vuol significare che a' tempi d’ Erchempcrto, 
tempi di supina ignoranza, quando si ripetevano i nomi come la 
tradizione e l' usanza li davo , ognuno per Forche caudine inten- 
deva la valle presso Arienzo e Cancello. Ninno al mondo, come 
dappoi l'alemanno Cluverio, sognava l'Isclero. 

Lo stesso ignoto cassinesc al Gap. VII. narrando il viaggio 
di Ludovico 2° imperatore , seguito l’anno 88G , scrive : Et per 
Neapolim Sueuulanamadiil urbem: deinc caslrametiialur Caudim. 
Mente autem Decembri ingretsus est Benevenlum. Adunque Na- 
poli, Suessola, Gaudio e Benevento, stavan su la strada che si bat- 
teva allora, ed anche tuttodì si batte. 

È pertanto ed era manifestissima cosa il Gaudio star qui die- 
tro Arienzo , e questa nostA esser la Galazia dello inganno san- 
nita. Ma perchè gli scrittori isforzar la natura de’ luoghi i* perchè 
storcere le strade negli antichi itincrarii segnate ? perchè fare i 
Romani sì ciechi da pigliar vie malagevoli e lontane, invece delle 
propinque, e dar nelle reti senza necessità? Perchè voler dar no- 
me di valle caudina a quella di S. Agata , e toglierlo ad un'altra 
che sol questo nome si ha di caudina, serbato da tanti secoli di 
generazione in generazione? Tanta fatica per rapire a Galazia di- 
strutta, non rìccadiricordi, qucstosolennedell'astuzia di Ponzio? 

Ma tutti gli oppositori, che già non son molti, anzi che ra- 
gionare s’appoggiano al nome del Cluverio ; quasi infallibile un 
uomo straniero fosse in cose di storia nostrale. Eppure il libro 
di lui va pel mondo con le note di monsignor Luca Olsteino ; il 
quale visitè questi luoghi, e con gli occhi suoi andò terra per terra 
i fatti dell' Italia antica verificando. Perù ben degli errori del suo 
autore si avvide; e scrivendo le note ebbe a dire: Ncque Ctuverius 
satis pertpexisse videtur silum naturamque montium , qui vallem 
Caudinam ambiunt ; dum Appiae ductum per lungas et difficiles 
vaUium ambages circuTnducit. E conchiudeva: Ceterum ducer iut 
totum hunc Lieti locum de y'alle Furcisque Caudinis male intellexit. 
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CAPITOLO VII. 

ALTRI FATTI DELLE DDE GALAZIE 

Poco dopo l'inganno caudino, cioè l’anno di Roma 436, sen- 
do i Campani dilaniati da intestine discordie, le due parli ricor- 
sero ambe a Roma, perchè con novelli statuti c magistrati ratte- 
nute fossero in quiete. Allora il pretore romano LucioFulvio det- 
tò nuovi statuti; e conseguenza di essi, furon creati per la prima 
volta in Capua i Prefetti. In tal guisa Capua lasciò d’ esser mu- 
nicipio; e dal governarsi co' suoi magistrati; e fu Prefettura, cioè 
soggetta al magistrato da Roma inviato per tenerla a segno. Cosi 
le città discordi Vogliono più volentieri servire allo straniero che 
posar gli odii. Non So se Galazia avesse allora il Prefetto, o che 
la prima volta lo avesse dappoi, dopo la cacciata d’ Annibaie. Sap- 
piamo queir anno furono aggiunte a Roma due tribù, la Ufenti- 
na e la Falerina ( Livio, lib. 9. rap. XX ). Questa seconda era 
la colonia stabilita come dissi sul campo Falerno, di là da Capua, 
tolto a' Campani ; e diviso alla plebe romana. Però troviamo in 
questi luoghi lapidi con lettere che dichiarano la qualità di Fale- 
rino ; ed una appresso ne recherò. 

L'anno di Roma 439, furiando novellamente per la Campa- 
nia la guerra sannitica, Capua ed altre città congiurarono per i- 
scuotere il giogo romano e aprir le porle a' Sanniti. Roma creò 
dittatore Caio Menio per ricercare e punire dove si fossero! col- 
pevoli; e sia pel terrore di cotanto magistrato , o la certezza di 
non avere scampo, i capi congiurati Ovioe NovioCalavii, dispe- 
rati in Capua si uccisero da se stessi. Cosi Livio. Ma Diodoro Si- 
culo parla di aperta ribellione armata , vinta dalla presenza del 
Dittatore; il quale puniti i principali, ridie' la pace agli altri, e 
la primiera condizione. Urbe$ vtniam constculaeadpri»linam$o- 
cietcUem redaelae sunt. ( Diod. 1. ). 

T. Livio ricorda che l’anno 441 di Roma , il consolo Caio 
Giunio Rubulco , ripresa Nola dalle mani de’ Sanniti , prendesse 
bensì Alina e Galazia; e il ripete come detto d’altrui : Qui cap- 
tai dectis Nolae ad Consulem Irakunl, adjiciuni Atinam et Cala- 
liam ab eodetn captas. Ora stando Nola vicino a Galazia , ambe 
campane, parrebbe che di questa si parli ; se non che congiun- 
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gcndosi essa poi ad Alino, città molto dentro terra, surge la dub- 
biezza se Livio intendeva di questa o di quella Galazia. Qui il 
Pellegrino nel suo discorso IV. cap. 13. per revindicare quei fatto 
alla nostra città, dice che là dove Livio nomina Atina debba leg- 
gersi Atella ; e il de Muro nella sua storia d’Atelia è del senti- 
mento istesso. Per contrario il Daniele a pag. 13 delie sue For- 
che caudine, condanna perciò il Pellegrino; ed iosondelsuo pa- 
rere, non tanto per le ragioni da esso lui messe innanzi, quanto 
per queste altre: Se il consolo avesse preso questa città campana, 
ei si dovrebbe intendere che innanzi caduta fosse ne' Sanniti; ma 
in tal caso Livio non l’ avrebbe detta presa capta , ma ripresa i 
come avea detto di Nola repetendam. Onde mi persuado la città 
presa dal consolo insieme con Atina essere stata veramente Ga- 
lazia montana « che sannita era. E mi vi riconfermo osservando 
col seguito della storia, all’anno 447, che mentre l’altro consolo 
Quinto Fabio combatteva gli Umbri, i Sanniti prendevan Galazia 
e Sora co’ romani prcsidii; il perchè parlandosi qui lucidamente 
della montana città, conseguita che di questa istessa sci anni in- 
nanzi s’era Bubulco insignorito; restata essendo sempre con 
Capua Galazia nostra federata a’ Romani. Lo qual narrazione è 
prova novella che qui dov’erauo i Romani segui lo inganno del 
Gaudio, e non a Caiazzo ch’era in mano de'Sanniti; tanto che poi 
nel 441 lor fu tolta da Rubuleo, e nei 447 riconquistata da loro: 
presa e ripresa cui fu estrana la nostra città. Ma di ciò basta. 

Durante la guerra col Sannio,e dopo ancora, i Capuani fuor 
che pochi furono a Roma fedelissimi. Capua ripigliò la sua qua- 
lità di municipio, ed ebbe anzi la cittadinanza romana. Campa- 
mi data est civitas disse Velleio Patercolo. Da allora in poi si 
congiunsero con parentele Romani e Campani ; e qui il più del 
tempo in amene ville i fortunati cittadini del Tebro riposavano. 
Quasi fecero un popolo, e lieta quasi un secolo durò l'amicizia. 
Nella guerra Tarentina gagliardemente insieme pugnarono come 
ho detto ; e più ancora nella guerra sociale, dove i Campani ac- 
corsi in numero furon gran cagione della vittoria. 

Ma venuto Annibale, e date quelle tre famose battaglie che 
parvero dovessero prostrar Roma per sempre, la nuova fortuna 
creò nuovi pensieri. Boriosi erano i nostri, sentivano di sotto- 
stare a Roma, e di versare il sangue indarno per altrui gare; il 
dolore pel perduto campo Falerno si rinnovellava al suono della 
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rolla (li Canne; vedevano il vinciloro propinquo, no udivano lo 
promesse sperticale e le soavi lusinghe per tirarli a se, e salirono 
a non pria pensate speranze. Annibaie voleva spegner Roma, e 
far Capua capo d'Italia. I padri capuani, ciati d’ animo e di pen- 
siero, non che tentennare avrebbero incontanente acceduto al 
punico capitano, se tenuti non li avesse il timore del danno di 
trecento cavalieri che militavano nelle romane legioni. Nondi- 
meno. procedendo in una via di mezzo, mandarono ambasciatori 
al Tebro, promettendo di soccorrer Roma, purché per l’avvenire 
avessero parte al governo, e che de' due consoli romani uno fosse 
campano. U Senato, quel senato che a Cinea parve un'assem- 
blea di re, preso da veementissima indignazione, comandò a’ litto- 
ri cacciassero fuori i legati. A tanto insulto fremette Capua ; ed 
incitata da un Vibio Virio, invano opponendosi Dccio Magio, in- 
signe cittadino , aperse le porle , e con plausi e lauri accolse il 
Cartaginese. 

In tanta rivoltura Galazia nostra con Alalia imitò Capua ; 
e Compulteria, Trebula c Saticola ne seguiron l'esempio. Acerra 
e Suessola rimasero fide, e più ancora Napoli, Nola e Fazzuolo. 
Casilino che avea guarnigione romana , pati l' assedio , e dopo 
lunga difesa, pagando il riscatto de’ suoi difensori aperse Io porte. 
Annibaie trionfava. 

Ma la Campania più con la dilTalla che con la fedeltà giovò 
a’ Romani. L’ acr molle , lo splendido cielo , gli ozii cittadini, 
gli unguenti, le donne, le cene e i bagordi ilaccarono il vincito- 
re, che guasto da' piaceri disperse le vie della vittoria. Nulladi- 
manco Annibaie si volle riscuotere, e volsesi a prendere gli altri 
luoghi rimasti al nemico. Ebbe Acerra , ma vuota di abitatori : 
di poi investi Nola ; ma i Nolani mandarono segretamente per 
soccorso al consolo Marcello ch'era a Casilino. Qui Livio nomi- 
na la Calazia montana senza niun dubbio. Stava Casilino sul Vol- 
turno, là dove si vede Capua nuova. Marcello volendo soccorrer 
Nola senza darne seniore al nemico, ebbe necessità d’evitar Ca- 
pua ch'era in mezzo; però da Casilino volse all'altra Calazia, c 
passato il Volturno per l’agro Saticolano, sopra Suessola pe' mon- 
ti giunse alle spalle di Nola; onde Annibaie colà vinto la prima 
volta in battaglia ebbe a levar lo assedio c ritrarsi. Cotesto viag- 
gio nettamente descritto dal grande storico latino , mostra che 
Galazia nostra con Capua era de'Cartaginesi; onde Marcello do- 
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vea scansarla, c fare un cammino lungo e tortuoso, che pur sor- 
ti lo intento d'ingannare quell' Annibale che fu de' più astuti ca- 
pitani che nascessero al mondo. Or si noti che Livio dice: Ca- 
latiam pelit: atque inde VoUumo Iraieeto cc. che cioè dopo Cala- 
zia passò il Volturno. Dal qual modo vediamo quanto diligentis- 
simo narratore egli era: sicché ove lo inganno caudino seguito 
fosse anche a quella Calazia ei non avrebbe taciuto allora il pas- 
saggio del flurae. 

Fugato da Nola, Annibaie in iscadimcnto di fortuna volse i 
gucrreggiamenti nella Puglia Peucezia. Ma frattanto Fabio conso- 
lo prese d’assalto Compulteria, Trebula cSaticola; c investì Casi- 
lino, dove erano settecento AITricani e Stazio Mezio con duemila 
Campani. Era Medistutico in Capua Gneo Magio atellano ; il 
quale armando anco gli schiavi ogni opera faceva da difendere 
Casilino da Fabio c da Marcello. Nondimeno eadde, e tre eserciti 
romani di poi circondarono Capua. 

CAprroi,o vili. 

IL CASTEL CALAZIO È MADDALONI 

Tito Livio, narrando i fatti dell'anno 541 di Roma viene a 
nominar novellamente i nostri luoghi. 1 consoli Quinto Fulvio 
ed Appio Claudio, fortificato Casilino, Volturno e Pozzuolo, ove 
avean posto il frumento venuto da Sardegna e da Toscana, asse- 
diavano Capua, in mentre Annibaie era attorno Taranto, nè pote- 
va averne la rocca. Questi non pertanto risoluto piuttosto di sal- 
var Capua che vincer Taranto, voltossi con l'esercito e trentatrè 
elefanti ratto ver la Campania. Qui da presso posò in una valle 
occulta dietro il Tifata, monte imminente a Capua ; e preso nel 
venire il caste! Calazio, cacciatine a forza i difensori, corse su 
gli assediatoridiCapua.Ecco il testo di Livio (lib; ì&S.Hy. Invaile 
occtdla, post Tifata, montem imminenlem Capuae, consedit. Ad- 
veniens quum castellwm Galatiam praesidio vi pulso cepisset , in 
circumsedentes Capuani se vertit. Allora il Cartaginese fatto san- 
guinoso e lungo conflitto, respinto da’ consoli, non potendo soc- 
correre r amica città, se n’ ebbe a ritrarre; e tentò quel pomposo 
e disperato atto di assalir Roma stessa, donde con maggiore sfor- 
tuna fu discacciato. 

3 
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Ma quale fu il casicl Calazio da Annibaie preso? non cerio 
Caiazzo ch'era de' Sanniti suoi confederati, fuor di via, e col fiu- 
me di mezzo. Esso era un castello, preso dopo il riposo fatto nel- 
la valle occulta dietro il Tifata ; però senza dubbio dovea stare 
dalla parte occidentale di questo monte. La nostra Galazia per 
lo innanzi era stata sempre denominata città dallo storico; e se 
di essa avesse egli ora voluto dire che il Cartaginese s’ impadro- 
nisse, scacciandone il presidio, ei certo non castello ma città l'a- 
vrebbe nominata. Ma non par che di questa parlar potesse; pe- 
rocché ella aveva presidio non già romano ma afiricano, sendosi 
dopo la battaglia di Canne insieme con Capua ed Atclla data ai 
vincitori. Però Livio stesso aveva detto: Defecere autem ad Poe- 
nos hi populi Aleìlani, Calalini, Uirpini, Apulorum pars ec. e se 
i Romani assediandoCapua avesscr presa Galazia e postovi presi- 
dio, non avrebbe lo scrittore taciuta siffatta grave circostanza; c 
sappiamo anzi che il consolo Fulvio dopo la caduta di Capua la 
ricuperasse. Per tali considerazioni mi par manifesto quel castel- 
lo esser altro che la città, ma II da vicino. 

Veggiamo inoltre d’ intendere qual’ era la valle occulta do- 
ve Annibaie posò, dietro il Tifata. Fu Capua dove oggi è S. Ma- 
ria; ed il Tifata cui Livio appella monte imminente a Capua cir- 
condavala con due larghe braccia a modo di semicerchio, che co- 
mincia dov’ora ò Maddaloni e finisce a una punta non lungi dal- 
la Capua presente. Or venendo Annibaie da Puglia per uscire al 
Tifata, due vie potea fare; una pel Caudio, ove prima avrebbe toc- 
ca la valle Sucssolana (d’ Arienzo) non occulta ma aperta; cosic- 
ché per celarsi avrà dovuto piegare a destra, verso il luogo vera- 
mente nascoso ed occulto detto oggidì ancora valle , là dove or 
fa cent’anni furono i famosi Ponti elevati. Poteva batter anco la 
via pel Calore, radendo il pié settentrionale del Taburno, c sa- 
rebbe giunto naturalmente appunto a quella medesima valle dei 
Ponti. Adunque o per l’una o per l’altra strada, non altrove che 
a questa recondita valle doveva giungere , e riposarvisi , senza 
esser visto da’ Romani intenti a stringer Capua. 

Questa valle siede dietro Maddaloni; c il costei Calazio eh’ es- 
ser dovea di mezzo fra la valle e i Romani, non par eh’ esser pos- 
sa altro se non Maddaloni stesso , che certo fu antichissimo ca- 
stello; e per la vicinanza a Galazia nel cui territorio era, ben po- 
teva di Calazio aver nome. Cotesta ipotesi spiega lucidamente il 
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passo di Livio; perocché i' assalitore per la fretta si dovca spin- 
gere innanzi in linea retta, abbattendo quanto incontrava. Posa 
nella valle , scaccia il presidio dal castello , c urta nelle spalle 
a’ Ronaani presso Capua. La ipotesi dell'avere Annibaie preso 
allora Caiazzo è assurda , per cagion del Volturno fra mezzo; e 
farebbe fare all' astuto e grande capitano una sconcia diversione 
per inerpicarsi sur un piccolo forte, ed avvertire di sua presenza 
i nemici, senza prò. Questa ipotesi è simile all' altra del Cluve- 
rio che menava la via Appia tre volte su quel Volturno tortuoso 
c fuggente. 

Chiarissimo adunque ei mi sembra il castel Galazio essere 
stato là dove è il castello di Maddaloni. Questo di fatto è d’ori- 
gine ignota, è in luogo opportuno alla guardia di chi dagl' Irpini 

0 da' Sanniti volto avesse alla Campania; c non è maraviglia che 

1 Galatini v' avessero eretto qualche fortezza , quando ve l’ ebbe- 
ro dappoi anche i Longobardi e i Normanni com'è certissima co- 
sa. Lassù rinvengo di frequente monete romane; e non ha gua- 
ri vidi una contadinella a trovarvi la nota moneta di Caligola col 
rovescio di Vesta; ed altra volta un anello d'oro massiccio di ro- 
mano lavoro. Là da presso io rinvenni, c ancor ve n'ha, alcune 
statue togate in pietra. Macerie che abbian chiara faccia romana 
non ve ne ho scorte; ma non ve ne dovevano star più in un luo- 
go abitato tanti secoli, e da nazioni diverse, e però più volte ri- 
fatto e rimotato. Le macerie antiche sopravvivono a' secoli in 
luoghi abbandonati , dove non combattono con la mano del- 
l' uomo, ma con gli elementi soltanto; e il più delle volte, quando 
sono in fondi bassi , son dalle seppellitrici terre serbate intatte 
alla posterità. 

Che Maddaloni sia il castel Galazio citato da Livio , il so- 
spettò bensì il Pratili!, che ne fe'ricordo nella sua Fta^lppia. E 
il Lettieri nella storia di Suessola ( cap. 8. pag. 48. ) sebbene 
dica non sapere se Maddaloni avesse origine più antica della mi- 
na di Suessola, pur conchiude: te pur non vi fotte tlalo tolto allro 
nome, e forte col nome di Galazio come altri vogliono. Tali pensa- 
menti han più forza ove si consideri la valle de' Ponti fra tante 
valli che sarebbero fra’ Tifati esser la sola acconcia a celar lo c- 
sercito punico, che dovea discacciare poi il presidio dal propin- 
quo castello, ed assalir l’oste romana intorno Capua. Ivi l'osser- 
vatore concilia a un girar d' occhio tutte le circostanze di quel 
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fatto clic altrove trovar non potrebbe si opportune. Quella valle 
avendo ritenuto sola tant'anni per antonomasia il nome di valle, 
ha da lunghi secoli un castello ed una Terra che pur Valle si chia- 
ma oggidì; quasi che gli uomini venuti dappoi, seguendo le vec- 
chie tradizioni , come già con Forchia le forche di Ponzio , qui 
la valle di Annibaie avesser voluto fermare nella memoria delle 
genti. 

In un libro ch'era nel soppresso monastero dell' Annunzia- 
ta di Maddaloni (vedi Documento N. I.) v'era un racconto del 
quale più a lungo dirò appresso; ma ora mi accade notare che vi 
si vede il castello di Maddaloni denominato Caslrum Kedato Mad~ 
data : notizia del 1170, tratta da un istrumento del Notaio Zi- 
bullus de Zebullis di quel tempo. Nel medesimo libro v' ò altra 
notizia intorno a' romiti di Montevergine che qui si stabilirono , 
dove un d' essi è appellato Ven. Nicola Kalalus de Maddala. E 
più giù: Die dieta Consutes castri Kalaliae Maddala dederunl ro- 
mitos campum ec. ov’è chiaramente Maddaloni appellato costei 
Calazio. Or se un notaio del mille e cento cosi l' appellava, è da 
credere che non la erudizione ma la tradizione spinto ve I' avesse. 

Anche è da tener conto della iscrizione greca trovata nel ci- 
mitero di Calepodio in Roma, stampata dal Boldetti, ch'io ripor- 
terò a suo luogo ; nella quale il sepolto è detto aver per patria il 
castcl Galazio, eh' è modo di dire simile a quel di Livio. A que- 
sto proposito il Daniele disse cosi; Qualora la iscrizione abbia ad 
appartenere alla Calazio di qua dal fiume, come par ne sia per- 
suaso mone. Capece (de velasi, aliar. Pali. lom. 4. de’ suoi opu- 
scoli, cap. 2. pag. 12 ) nella quale sembra (' aulore con la dizio- 
ne TAAATIAE KOMH abbia volalo rendere le slesseparole di Li- 
vio Galatia castellum , allra conferma si avrebbe delt ortografia 
di questo nome per la iniziale T. Per V opposto tutte le iscrizioni 
in Caiazzo presentano costantemente il nome di quella città scrit- 
to col C, ed una fiata col K, eh' è lo stesso. 

Che pertanto Maddaloni , che pur castello in linguaggio a- 
rabico significa, succeduto fosse a Castel Galazio, ei mi sembra 
potersi tener per vero , in sino a quando novelli monumenti che 
il tempo e la terra posson ridare alla luce del sole non vengano 
tal pensamento ad abbattere o a confirmarc. 
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CAPITOLO IX. 

CALAZIO PREFETTURA 

Capua stretta da ogni banda, raal soccorsa da Annibale cui 
vide respinto, e da esso aOutto abbandonata, dovette cedere alla 
nuova fortuna. Vibio Virio che avea consigliata la dedizione al 
Cartaginese, ora temente per se, sconsigliava la resa a’ Romani; 
ma la plebe, disertata d’ ogni soccorso , aperse le porte. Allora 
ventisette senatori capuani con Vibio sedettero a lauto banchet- 
to; e dappoi che furon satolli, tutti per ultima bibita il veleno 
tracannarono: Morte non più udita ; cbè compiuto le consuete 
sbevazzerie e gozzoviglie , abbracciandosi l’ un l' altro , dettero 
alla sventurata patria e al mal goduto mondo l'ultimo addio. 
Il consolo Quinto Fulvio , entrato in città , tutta la disarma , 
incatena gli Africani, fa ligare i rimanenti settanta senatori ; c 
non ostante il dissenso del suo collega Claudio, li manda a Caics 
ed a Tiano; dov’ egli severo iiiQngendosi d’ignorar gli ordini di 
Roma , nò pur leggendo le lettere ordinatrici della salvezza di 
quei vinti , tutti atrocemente innanzi agli occhi suoi li fa truci- 
dare. Allora un patrizio capuano di nome lubcllio Taurea, rom- 
pendo la calca , forsennato gli gridò ; Vccidi or me pure , che 
dinanzi con queste mani ho svenalo mia moglie e i miei figli. E 
negando Fulvio di farlo morire, se stesso incontanente traGsse. 
Aggiunge Livio, il consolo per dispetto aver fatto con verghe per- 
cuotere il morto e insensibile corpo di quel disgraziato clic tanto 
con la fierezza dell’animo avea lui vincitore superato cd offeso. 

Fu questa prima caduta di Capua I' anno 541 di Roma. Di 
poi il consolo , ritornando indietro s' ebbe a patti Atclla c Gala- 
zia. Conseguentemente uno stesso plebiscito romano decretò la 
mina di Capua, Galazia cd Atclla; perocché volle il vincitore dare 
una pena esemplare. I cittadini, uccisi i principali, trecento pa- 
trizii stretti ne’ ferri , altri venduti schiavi, il resto cacciati dai 
loro focolari, tutti a giorno stabilito mutarono sorti c dimore in 
diversa guisa. Quelli rimasti nella città sotto il dominio cartagi- 
nese fur mandati a confine di là dal Tevere; quelli che durante la 
guerra s’eran dalla città tenuti discosti, ebbero a residenza i luo- 
ghi di qua dal Liri verso Roma; e da ultimo anche quelli che cor- 
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si erano a' Romani prima della venuta di Annibaie non potoUero 
tornare a casa, ma ebbero a stare di qua dal Volturno, senza che 
potessero aver poderi men che quindici miglia lungi dal mare. 
Però nel territorio galatino ninno de’ suoi paesani rimase. Qua- 
lunque avesse esercitato uffizio in Capua, Galazia ed Atella pati 
la conGsea de’ beni. Ed in mentre cotal duro decreto aveva ese- 
cuzione per lo inGessibile Fiacco l’anno 542 di Roma, e eh’ egli 
si stava vendendo e locando le case e i poderi tolti, corsa voce 
d’altro attentato d’alquanti Capuani , succedettero nuovi rigori 
e più crude morti. Poscia i Nocerini furono mandati ad abitare 
Atella, e gli Atellani Galazia. Questa adunque vuota de’ suoi vec- 
chi cittadini, ingombra de’ non meno infelicissimi nuovi, ebbe in 
brevi di ad esser bagnata delle lagrime degli uni e degli altri, 
disfatta nel reggimento, negli nomini e nelle muraglie; e ridot- 
ta in breve a prefettura, certo fu squallida e grama. 

Lo stato di prefettura era il più basso che aver si potesse un 
paese ; perocché non più avea leggi sue come il municipio, non 
magistrati scelti da’ cittadini, come la colonia, ma retto da Pre- 
fetti venuti da Roma era soggetto a leggi cui piaceva a costoro 
d' imporre. Nulladimeno eran due sorti prefetture; quelle ove il 
prefetto veniva diretto dal popolo romano; e altre dove ogni an- 
no il Pretore urbano inviava un prefetto di sua scelta a gover- 
narle; c questo era anche più abbietto e duro stato. Pesto ne fa 
sapere che Galazia fu dannata ad essere prefettura della prima 
maniera, insieme ad altre nove città. Capuam, Ctmas, C<uili- 
nutn, VoUurnum, Linlernum, Puteolos, Acerras, Suessulam, AUl- 
lam, Calaliam ; tutte come si vede sulla pianura campana, fra' 
monti ed il mare. Portando cadde in {sconcio errore lo eruditis- 
simo Mazzocchi , confondendo questa Galazia con la montana ; 
onde ne fu dal Pellegrino ripreso e confutato. 

Sebbene il consolo Fiacco tanto si fosse crudo dimostrato , 
pure é da convenire i vincitori non aver aggravata la mano sul- 
la Campania per cagione di sola vendetta ; ma fu precipuamente 
per ragione di stato , ovvero anche per gelosia d' imperio ; dap- 
poicchè sapevano per la scienza del passato quanto atta fosse que- 
sta contrada a salire al primato, sì per ricchezza che per positu- 
ra e per ciclo. Così anche Cicerone apertamente nella orazione 
contro Rullo dichiara. E davvero lo aver messo a prefettura an- 
che Pozzuolo e Sucssola ed Acerra e altre città che non avean 
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colpa di legame col Cartaginese, dimostra un pensiero politico 
più che l'odio e il livore aver dettato quelle dure condizioni; ov> 
vero eglino aver creduto tutti i Campani esser nemici del nome 
latino. Anche potrebb’ essere che prima Capua, Galazia ed Atei- 
la in sul primo botto andasscr prefetture , e poi l' altre ancora. 
Ma sappiamo essere stati quattro i prefetti che tutte queste cam- 
pane città governavano c reggevano. 

Avevano i Romani una opinione radicata della campana al- 
terezza; c Cicerone in quella stessa orazione contro Rullo, dopo 
aver detto che non dal sangue ma dal luogo gli uomini pigliano 
loro natura, così de' nostri progenitori favella: Campani semper 
superbi, bonilale agronm el frucluttm el magnitudine urbis , sa- 
lubrilate, descriptione, puleritudine; et hoc copia atque omnium 
rerum aflluentia primum illa nata sani; arrogantia qua a maio- 
ribus noslris allerum Capua consulem poslitlacil; deintie ea luxti- 
ries, quae ipsum Hannibalem, armis eliam Itan inviclum, volu- 
ptate vicit, E invero non solo altieri c superbi furono, ma vendi- 
cativi anche. I Agli de' senatori trucidati e i principali cavalieri 
di Capua, fra' quali erano giovani della famosa casa RIossia, con- 
giurarono d'abbruciar Roma ; e il tentarono. Ma in sul princi- 
pio, sebbene qua e là il fuoco appiccassero, e gravi danni arre- 
cassero a quella immensa citta; pur traditi da un loro servo, c 
presi, co' supplizi! la vendetta pagarono. 

CAPITOLO A. 

STATO DI COLONIA 

Naturai cosa è che i troppo veementi fatti non possan du- 
rare. Tanta acerba punizione e stato infelicissimo che Galazia 
travagliò, fe’si smilza c misera la città che in breve quasi deser- 
ta ebbe incremento dagli stessi punitori ; i quali a rinvigorirla 
v’ inviaron coloni che quelle case riediQcatc avessero c popolate, 
c lavorato quei suoi campi ubertosi. Così di città osca ed otrusca, 
mutato sangue e linguaggio , diventò latina. 

Cotale accrescimento non le recò nè lustro nò decoro; per- 
chè i Romani a differenza de' Greci mandavan colonie col peg- 
gio che avevano a cosa, cioè con plebe proletaria querula e sedi- 
ziosa, 0 soldati malcontenti, a stanziare nelle città vinte , per 
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punirle o tenerle a freno, c gratificare i suoi. Di fatto non ostan- 
te cotesti aiuti Galazia era rimasta si mal concia, che l’anno 578 
di Roma i censori Quinto Fulvio Fiacco ed Aulo Postumio Al- 
bino le riediflcarono le mura per mezzo di pubblici intraprendi- 
tori , col danaro tratto da certi luoghi comunali venduti ; e cir- 
condarono inoltre di botteghe la piazza ; il che fu di molto aggra- 
dimento a' coloni. Poco appresso Lucio Cornelio Siila la sottopose 
alla sua colonia di Capua, come scrisse Frontino: Galatia oppidum 
muro duclum, iter popolo debelur pedibus LX eoloniae Capuensi a 
Sulla felice cum territorio tuo adiudicatum, ob hosticam pugnam. 
E che lo scrittore intendesse della nostra città i più dotti critici 
come il Mazzocchi, il Pellegrino e il Pratilli convennero. 

Le faccende capuane intrattennero sovente in briga il po- 
polo sovrano. Prima P. Scrvilio Rullo, tribuno della plebe pro- 
pose una legge agraria per mandar qui un' altra colonia di cin- 
quemila cittadini romani; onde il consolo Cicerone, a malgrado 
di Antonio suo collega che dava favore a colui , il primo giorno 
dei suo consolato con quella famosissima orazione contro Rullo , 
dimostrando la reità di quel disegno e la ingiustizia dello spoglio, 
innanzi a quel popolo stesso, dove il tribuno si pensava aver cau- 
sa sicura , si possentemente con la eloquenza lo investi , eh’ ei 
dovette la rea impresa abbandonare. Però i Capuani eressero al 
grande oratore una statua dorata come a benefattore. 

Ma indi a poco Cesare nel suo primo consolato, I’ anno di 
Roma 695, fe’ quel che Rullo non avea potuto, sebbene fiere ris- 
se e tumulti cotal proponimento suo nelle vie di Roma promo- 
vesse. Ne stette a pericolo di morte M. Calpurnio Ribulo, il de- 
bole consolo che al fortissimo collega opporre si voleva. Cesare 
ne mandò ventimila romani coloni , siccome Svetonio assicura , 
il quale parla di terre campane in generale ; cosicché molto è 
probabile queste terre di Galazia s' avessero I’ onore anch’ esse 
d’aver una parte di quei ventimila: Campum stellatum majoribus 
consecratum , et agrum campanum ad tubsidia Reipublicae vecti- 
galem relictum divisìt extra sortem ad viginti millia civium. Il 
campo stellato , là dove oggi diccsi al 3Iaezone era buona parte 
del territorio capuano; però soggiungendosi che fu diviso anche 
r agro campano, questo include bensì il nostro agro, che a quel 
tempo nel generico nome di campano era compreso. E quasi nella 
guisa istessa ne parla Vclleio. 





— u — 

È da notare che ad eseguire quello spoglio e far la partizio- 
ne delle terre, Cesare elesse venti personaggi, fra'quali Cicerone, 
volendolo cosi sforzare a por mano a quello che sì animosamen- 
te quattro anni innanzi aveva combattuto; ma il grand’ uomo ri- 
cusò, e si guadagnò l’odio di quell’ invitto; il che non fu ultima 
cagione dell’esilio suo. Così ne' tempi rei la virtù è punita. 

Augusto appresso fece tre accrescimenti alla colonia cam- 
pana ; il primo a tempo del triumvirato , il secondo dopo vinto 
Pompeo e Lepido, e il terzo dopo la battaglia d’Azio; dappoicchè 
ei dava a’ suoi soldati in premio queste terre. Sono memorande 
e lagrimose, come attesta Appiano, le lamentazioni delle itali- 
che città che si vedevan condannate a dividere le robe loro coi 
soldati delle guerre civili. Corsero a Roma a stormi, uomini, vec- 
chi, donne, fanciulli, piangendo, supplicando d’ esser lasciati 
ne’ loro focolari ; tanto che a' pianti loro piangeva il popolo di 
Roma, veggendo se stesso impotente a frenar la cupidigia di quei 
feroci , che volevano la rimunerazione de’ rischi corsi per aver 
distrutta la patria e la repubblica. Quasi tutta Italia pati colonie 
per Augusto: del qual fatto lo stesso suo collega e poi emulo An- 
tonio lo rimproverava. 

Una di queste colonie non par dubbio comprendesse Gala- 
zia, se dessi credere al marmo trovato qui, e stampato dal Pratilli 
nella Via Appio. In esso era scolpita un’ ara alzata ad Augusto 
da’ coloni galatini, con queste righe : 

D • AUGUSTO 
PIO FELICI 
PATRI PATRIAE 
EX S • C ■ 

COL • GALATIA 

Fu notato come tale iscrizione abbia sospetto di falsità, per 
quel PIO che fu titolo d’onore dato ad Antonino un secolo dopo. 
Ma dappoi che il Pratilli afferma essere stata desso a’ tempi suoi 
in questi luoghi , non vorrei crederla mentita ; perchè appunto 
la singolarità di quel PIO ad Augusto , fa credere che lo inven- 
tore, persona certo oculata , come sogliono essere questi falsiO- 
catori , avrebbe tralasciato un aggettivo che lo avrebbe svergo- 
gnato. E come sarebbe ito a pensare al PIO ? Forse ad Augusto 
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che sempre si moslrò religioso slava ben dello pio , non come 
lilolo ma come qualiOcalivo , qual l' era il FELICI già dalo a 
Siila. E ha potulo avvenire quei marmo essere sialo erelto ad 
Augusto a' tempi dogli Antonini; perocché quel D. che signiGca 
DIVO vuol dire che già morto era Augusto; nè sarebbe maravi- 
glia , come non la sarebbe oggidì se a Carlo HI. si elevasse un 
monumento dopo cento anni, e gli si dessero per onore titoli 
ignoti a' tempi suoi. Qui poi si tratta di coloni, che certo non è 
la più letterata gente del mondo. Ma che che mi dica, le perso- 
ne dotte meglio ne giudicheranno. 

Sicura cosa è la vita romana di Galazia confermarsi da mo- 
numenti infiniti che sotto le sue glebe in ogni banda rinserra. 
Qui son comuni quelle graziose monetine di bronzo e di argen- 
to con le epigrafi di ROMA o ROMANO, di manifesti tipi cam- 
pani ; massime quello col rovescio della Lupa che dà latte a' ge- 
melli: il che dimostra la qualità di colonia ch’ebbero di cittadini 
romani questi luoghi ; ed era per fermo quello il simbolo della 
metropoli, donde la colonia era uscita. Qui l' aratro e qualsivoglia 
escavazione ricaccia al sole tavole e lapidi infrante, con lettere e 
nomi Ialini, e sepolcri e crctaglie c monete; il più de' tempi im- 
peratori! e consolari. Più rari sono i monumenti greci, e più gli 
osci , siccome quelli che avendo maggiore antichità , ebbero ad 
essere distrutti in gran parte della sopravvenuta gente romana. 

Fatta colonia, la Campania non ebbe più Prefetti, ma duum- 
viri; e i primi furono Lucio Pisone e Gneo Pompeo, uomini e- 
mincnti. Però dovette prosperare. Ce ne assicura Strabone : 
Nane rebus Campani ulunlur prosperis, colenles concordiam cum 
vicinis, civilatumque suarum velustam dignitatem, amplUudinem- 
qw et virlulem luenlur. 

CAPITOLO XI. 

LA VIA APPIA 

Cagione precipua della prosperità di Galazia dovette essere 
la costruzione della famosa strada Appio; la quale passandole per 
mezzo , la fe’ frequentata per le arti di pace e di guerra , e pel 
transito delle merci che tutto il mondo civile mandava alla na- 
zione dominatrice. EH’ era la più famosa delle sette grandi vie 




militari dell' impero romano ; però da Stazio appellata Regina 
tiarum ( lib: 2. Sylv. e. 2. ) 

.... qua limite noto 

Appia longanim teritur Regina viarum. 

Fu fatta dal censore Appio Claudio detto il cieco , perchè 
cieco e vecchio mori. Questi discendeva da quell' Appio Clauso 
sabino scacciato dalla sua patria , e ricovrato in Roma l' anno 
246; il quale mutato a forma romana in Claudio il nome, fu cep- 
po di quella gran casa che giunse a imperare al mondo. Discen- 
deva pertanto il costruttore della via Appia da quel Decemviro , 
uccisore di Siedo Dentato e di Virginio; ed egli stesso ebbe vit- 
toria de' Sanniti, de' Sabini e degli Etruschi. Ma l'opera che il fe' 
glorioso a' posteri fu cotesta via, lastricata al dir di Livio l'anno 
442 di Roma; se non che considerando quanta impresa fosse, c 
di quanti disegni e studi e sperimenti avea mestieri, è da credere 
cominciasse alquanto dopo , come par che dica Frontino , e per 
lunghi anni la costruzione durasse. 

Era fatta con pietre di varia forma e grandezza, a molti lati 
e bislunghe, grosse più d’un palmo, sopra spianale ruvidamente e 
sotto a cunei , assettate l' una all' altra da ogni parte , poste sur 
un letto di più strati di ghiaia e calcina; e sì fittamente connesse, 
che anche oggidì è duro a smuoverle di posto. Tai pietre sono 
di qualità simigliante alle nostre vesuviane, ond' è congettura le 
traessero bensì dal Vesuvio , ovvero da Cosa o da Segni nel vec- 
chio Lazio , ove pur ve n'ha. La strada costruirono elevata nel 
mezzo con una china da' lati , dove ancora miser lembi o mar- 
ciapiedi più alti della via, e fatti con pietre d’altra qualità. Tratto 
triitto, cioè ad ogni quaranta piedi, poser poggiuoli detti Cippi , 
ariinchè le donno o i vecchi senza sforzo vi potesser di su montare 
a cavallo, a quei dì, quando non s'avea conoscenza di staffe alle 
selle. Vedevi quei cippi da’ due lati a maniera che ciascuno cor- 
rispondeva al mezzo del vuoto de' due di riscontro ; sicché ogni 
venti piedi ne avevi uno. Ma questi e le colonnette milliarie 
furon costruite dappoi da Caio Gracco. Di tai colonnette v’ era 
una ad ogni otto stadi! , che facevano un miglio de' nostri , alte 
fra’ sette e i nove piedi, co' segni numerali delle miglia , sopra 
piedistalli ; c quando eran rotonde aveano spesso di piccoli ca- 
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pitelli , c quando quadre avean cornicelte. Nc ho veduta una 
rotonda a Fondi, e un' altra ad Arienzo, e un'altra ad Arpaia sul 
passo del Gaudio ; ma ve n' ha pur di molte. 

La strada non ebbe larghezza costante ; ne' luoghi piani od a- 
perti si slargava sino a trentaquattro palmi ; ne' scoscesi strin- 
geva sino a' venticinque ; non mai in nessuna parte meno. Avea 
di frequenti ostelli, detti Mansionea seeran luoghi da fermata, e 
Mutationea se solo per mutare i cavalli. Quel primo tratto co- 
struito da Appio il cieco, da Roma a Capua, fu di 124 miglia ita- 
liane , cioè di circa mille stadi! , come disse Strabene ; ma con 
r altra fatta dappoi sino a Brindisi giunse a 293 miglia, li che 
mostra eli’ era più dritta delie vie moderne de' luoghi stessi. 

Appi* il cieco non avea potuto andar oltre Capua ; perchè a 
suo tempo, non anco affatto vinti i Sanniti, lo imperio romano 
giungeva sino al territorio nostro; ma domi quelli, c gliAppuli, 
e i Tarentini, invaghiti i Romani delle terre d’ oltre mare, eb- 
ber bisogno di strada da menar presto le legioni in oriente; però 
prolungarono l' Appia sino a Brindisi , ampio porlo ed il più ri- 
nomato d' Italia a quel tempo. Ciò avvenne forse fra’ cento anni 
dopo il primo tratto; cosicché Marco Valerio Levino fu il primo 
a tragittarla con l'esercito che menò in Grecia. Sembra che il 
figlio d’ Appio il cieco, detto Appio Caudex, o il fratello di co- 
stui Appio Claudio Fulcro seguitasserla; efìnissela iIGgliodi que- 
st'ultimo anche Fulcro nominato, verso l'anno del suo consolato 
il 541 di Roma. Gloria d' una sola famiglia ella fu , che sino a 
questo tempo co' suoi magniQci avanzi risplende. Però a ragione 
tutta quanta da Roma a Brindisi via Appia s'appella. 

Nulladimeno s’ebbe di molte restaurazioni; spezialmente ai 
tempi de’ Gracchi, d’ Augusto, Vespasiano, Domiziano, Nerva, 
Antonino Pio , Marco Aurelio ec , attestate dalle scritte che si 
leggono sulle colonnette milliarie. Una di marmo bigio fu rin- 
venuta alquanto in giù dalla nostra Galazia, col numero IV, così; 

IV 

IMP • CAESAR 
AVG • C ■ FIL • 

COS • Xlll 
P • P • 
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Altre colonnette trovate piti su, lungo la stretta caudina mo- 
strano in una faccia a grossi caratteri il nome d' Augusto, e nel- 
r altra ovvero sotto, con lettere più piccole i nomi d’ Imperatori 
posteriori con nuove leggende; però si vede che Augusto ve le avea 
messe, e che le scritte minori furonvi incise dappoi in tempi va- 
rii sino a Costantino magno , se vogliam credere al Lettieri che 
ne trovò una nel vallone di Forchia col num: XIV. 

Parecchi avanzi di questa via sono stati in varii tempi sco- 
perti a S. Maria a Vico, nel cavarsi le fondazioni di cose; ed un 
avanzo par se ne vede al ponte d'Arpaia in grandi muraglioni 
fattivi per sollevarla sul propinquo burrone. I resti d’ un antico 
muro laterale della via veggiamo in Maddaloni sulla man destra 
della strada che dalla Teglia S. Biase mena alla Slarza. È lun- 
go più che cento palmi, ed alto cinque o sei fuor di terra, e gros- 
so palmi tre. Manifestamente mostra la sua faccia esser quella 
che guarda il campo a mezzodì, e questa settentrionale essere sta- 
ta sostegno al terreno; perchè oltre eh’ è informe da questa ban- 
da, ha bensì tratto trattò delle buche pendenti dall'altro lato, fat- 
te ciascuna con due tegole l’una sull'altra. Il vecchio colono 
del luogo assicura trovarsi il suolo dell’ antica strada cinque o sei 
palmi sotterra, entro quel campo radente il muro. La strada pre- 
sente adunque fatta a’ tempi nostri, non ha colà l’area stessa del- 
l’antica, ma le va di costa, ed ha quel vecchio muro laterizio a 
destra, dove l’Appia l'aveva a sinistra. 

Di qua da Galazia , or fa pochi anni n’era visibile un bel 
tratto, là dove diciamo la Cappelluccia o la Madonna di Loreto, 
per una chiesetta che v’è. Coperta di qualche strato di sabbia , 
perchè pe’ cresciuti campi d’intorno, era ridotta come alveo d’ un 
torrentello , pur lasciava scorgere le cime delle grosse pietre o 
cippi che ho descritti. E il volgo diceva con nuovissima appella- 
zione quel luogo i passi tf Orlando ; quasi quelle pietre messe a 
quaranta piedi distante, fossero la misura del passo dei famige- 
rato paladino della Tavola rotonda. Ma quest’ ultimo avanzo è 
oggidì sparito dagli occhi ; chè fu sepolto or fa sei anni dalla 
nuova strada che sopra di essa costruirono da Maddaloni a S. Ma- 
ria, cui pur si è lasciato il nome splendidissimo di Via Appio. 
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CAPITOfiO XII. 

ANTICHI MONDIiBNTI 

L' amenità del luogo , i fertili campi e il facile commercio 
dettero incremento alla colonia; ed abbiamo ne' pochi monumen- 
ti avanzati al pesante urto della marra la testimonianza di roma- 
ne famiglie qui stabilite. 

Livio rapporta che 1’ anno 58o di Roma Marco Valerio cit- 
tadino romano avea veduto in Galazia sgorgar sangue dal suo fo- 
colare per tre giorni e due notti, e per tal prodigio i consultati 
duumviri aver ordinato al popolo un giorno di preghiere e lo itn- 
molamento di cinquanta capre sulla piazza. Cotal fatto non par 
che riguardi V altra Galazia ; dappoicchè trovo in questi luoghi 
una famiglia Valeria stabilita , come si vede da un marmo in- 
franto rinvenuto alle falde del Tifata, e pubblicato dai Lettieri ; 



L • VALERIVS 

ILARC 

CENSVS 

MERCV 

LIBERTAE 

VALERIAE • ILARC 



La Valeria di Roma fu casa antichissima e patrizia, che die' 
grandi uomini, de' quali non accade qui far discorso. 

D’ altre ancora abbiam notizia pur da' marmi, molti de' quali 
già fur pubblicati; ma li riprodurrò piìi fedelmente anche co' lo- 
ro errori ed abbreviature copiati , insieme ad altri inediti che si 
veggono 0 che si vedevano per le vie di Maddaloni. Ve n’ ha ben- 
sì di famiglie campane; che però potrebbero essere più antiche. 

Sull' angolo orientale del monastero delle monache sta un 
bassorilievo alto palmi 6 Vt per 2 % di pietra, con due flgure to- 
gate e due putti , entro una cornice, tutto un pezzo con su una 
iscrizione già edita dal Pratilli. La pietra è assai rosa dal tempo, 
sendo essa antichissima e forse di casa indigena campana ; pure 
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leggendola v' ho scorto qualche lieve varietà da quella data dal 
dello scrittore. É cosi : 



M • BABVLEIVS • M • F 

SlBl ET SVAE COIVGI ET LIB . . . 

ET FILIAE BABVLEIAE ■ N . . . 
FELIX . . . OSSA • HIC • SITA SVNT • 



Questa pietra funeraria dovea appartenere a qualche monu- 
mento sepolcrale sulla via appia , discosta un Irar di scoppietto 
dal luogo ov’è ora. Gli antichi suolevano porre gli avanzi de' mor- 
ti in tombe lungo la vie pubbliche , per ricordare a’ passaggicri 
se esser mortali; come scrisse Vairone al lib: 5. Monumenta in 
sepulcris, ideo secundum viam eunl, quopraelereunlesadmoneanl, 
et se fuisse et illos esse morlales. 

Sotto questa lapide sta il frammento di pietra alto palmi 
4'/, per 3'/, ove si fa menzione di Telesia , che dedicava forse 
qualche monumento a Settimio Severo , a Giulia sua moglie, c 
ad Antonino Caracalla loro Aglio. Credo avessero qui elevato il 
monumento i Telesini per esporlo sulla via Appia, sendo questo 
il punto dell’ Appia il più vicino a Telese. Ed eglino si compia- 
cevano a porre lontano dal loro territorio memorie di loro, sen- 
dovi lo esempio della lapide rinvenuta presso Campolattaro lungi 
sette miglia da Telese, riportata dal Pratilli a pag: 426, e che in- 
comincia: L. REBELLIO L. F. RENATO, e termina COLONIA 
TELESIA P. 

La nostra iscrizione è il solo mezzo: però gli eruditi Maz- 
zocchi e Pratilli la supplirono da’ due lati, a questa guisa : 



IMF . CAES . L . SEPTIMIO SE 
VI . P . P . ET . IMF . CAES . M. 
PARI . TRIB . POT . PONT . 



VERO . PIO . PERT INACI . AVO . TR . POTEST . 
AVRELIO ANTONINO .PIO . AVGVSTO 



IMAX . P . P . ET.IVU 



lAE . PIAB . PEL . AVG . 



COLONIA 



TELESIA DEI 



DICAVIT . 



Sembra adunque che i pezzi laterali di questa iscrizione doves- 
sero essere più larghi di quello di mezzo, il quale è come ho det- 
to largo parmi 3% ; però calcolando palmi sci ciascuno de’ due 
pezzi, s’avrebbe la larghezza totale di essa in palmi 1.^ o 16, con 
l’altezza di palmi 4'/, compresa la grossa cornice che l’orna in- 
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torno. Si vede adunque da tal forma che la iscrizione dovea sta- 
re sul frontale di qualche grande monumento, forse arco di trion- 
fo cretto a vista della via Appia dalla colonia telesina a Settimio 
Severo; e allude forse alle vittorie contro i Parti egli Armeni, dei 
quali trionfò. Egli fu acclamato imperatore dalle legioni ger- 
maniche l'anno di G. C. 193, e dopo 18 anni morì a lork. Sic- 
ché quel monumento è di cotal tempo, o al più di quello del fi- 
glio Caracolla che regnò solo sei anni, sendo stato ucciso da Mar- 
ziale vicino a Edessa l'anno 217 dell'era nostra. 

Debbo dichiarare aver trovato notato in un manoscritto del 
fu notar Antonio Fortunato del 1775 che gli altri due pezzi di 
questa iscrizione eran fabbricati sotto il campanile di S. Marti- 
no. Ma io non ve li ho trovati: e stimo egli abbia errato per ca- 
gione d'un altro frammento ch'ivi è, simile per pietra e cornice 
al su descritto, ond'ei potè crederlo il seguito di quello. Eppu- 
re essendo questo di circa tre palmi e un quarto quadro viene ad 
essere un po' meno alto; ed ha poi queste lettere bensì in quat- 
tro righe : 

AR • PARI • 

STO • PARI 
ASTRORUM 
INl.EORUM 

Sembra pure il mezzo d'un' altra dedicazione di' era fors'anco 
su qualche arco, del quale neppure abbiamo notizia. Oh quanti 
monumenti romani erano in questa contrada, distrutti per sem- 
pre dagli uomini e dal tempo I 

Accanto alla porteria del medesimo monastero che guarda 
il mezzodì, v' ha altra lapide sepolcrale alta palmi C'/t e 3'/, lar- 
ga, con tre persone togate a bassorilievo^ e sopra una iscrizione, 
cui parmi inedita come la precedente, ma si guasta e rosa nella 
seconda riga che io credo d' errare : 

VETTIO ■ L • L • VETTIAE • L ■ L ■ 1 • VETTIO 
EROI IV PRIM IMO XIIV . . . 

1 Vezzii sembra sieno oriundi Sabini , dappoiché v' hanno 
due monete consolari di questa famiglia, con la epigrafe SABl- 
MUS. Certo é antichissima, e potrebbe essere stata pria che sa- 
bina nolana, per quel VETiO nolano che si vede due volte no- 
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minalo nella famosa UtoU osca trovata presso Avella. Assai piìi 
probabilmente eli' è campana ; chè molto fu diramala in questi 
luoghi , come sappiamo da' marmi col loro nome. Presso Capua 
ne fu trovato uno che cominciava VOLTURNO • SANCTO • SAC * 
L ' VETTIUS • L • F • ec, che potrebbe esser forse lo stesso Lu- 
cio Vezzio del nostro sepolcro ; se pur questo non è di liberti, 
come par signiGcassero le due L. L. 

Vi fu un Caio Vezzio Cossinio RiiQno consolare della Cam- 
pania a' tempi di Costantino Magno, nominato in una lapide ch’è 
in Atina. 

Altra tavola simile a quella de ’BabuIci su descritta, ma un 
po’ meglio fatta , sta nel muro di costa al portone di casa Lom- 
bardi in via S. Martino. É alta palmi sei e mezzo , larga tre ed 
un'oncia, con due persone togate in bel rilievo entro una cor- 
nice. Il Pratilli stampò già la iscrizione che v'è sopra; ma io 
verificatala il più attentamente che si potesse , l’ ho trovata con 
qualche varietà , cosi : 

T • BLOSSIUS • Q • BLOSSI 

ET • L • NICEFOR • M • L • QUINTO 
C NIS 

E v’ è cosa non più da me vista , che ha altre lettere per 
lungo dall’alto in giù sulla cornice del lato suo sinistro, l’una 
sotto dell’ altra , e queste O ' H * S ' S * cui credo significare 
Ossa Hic Sita Stmt. 

La Blossia era casa indigena campana. Di essa parlò Cice- 
rone quando contro Rullo sciamava ; Campani smper stiptrbi: e 
per mostrar l’alterezza di Considio pretore della colonia, la pa- 
ragonava a quella de’ campani Blossii, Magii e lubelli: Hunc Ca- 
puae campano supcrcilio et regio spirilu cum videremus Magiis , 
Blossios mtht videbar itlos ridere et lubellos. Fu un Mario Blos- 
sio pretore di Capua, che aperse le porte ad Annibaie. 

Sulla porta orientale del vecchio mercato , che fu già casa 
baronale, era questo frammento : 

CLAPHIRINI ET CAMPANO 
CONSERVAE FILIO SILO FE 
CIT 

II 

4 
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Costruito colà il collegio militare nel 1852, sparve col mu- 
ro. E dov’è ora? Non saprei se qui il SILO sia aggettivo, cioè 
rincagnalo, ovvero casato. Se fosse la famiglia Silia questa seb- 
bene plebea, fu di gradi insigni illustrata. Famoso è Caio Silio 
monetiere di Augusto , e forse consolo dell’anno 764 di Roma. 
In quella costruzione del collegio andò perduta anche un’altra 
pietra con grosse lettere romane, ch’era sotto un’antica imma- 
gine di S. Anna; e ninno ne prese copia. 

Verso la seconda metà dell’ultimo secolo era ancora un'al- 
tra lapide nella casa de’ Correrà, c da costoro infranta per farne 
lavoro. Trovo scritto dicesse cosi : 

L • BARRI ■ L • F • 

P • BARRI • L • F ■ 

M-SEXTl-N-ML- 
NSEXTINHL • 

Questi Babri forse eran campani. La Sestia è noto che fu patri- 
zia e poi plebea in Roma. Un Lucio Sestio fu consolo insieme 
ad Augusto. 

Sta sul muro settentrionale della chiesa S. Antonio una la- 
pide capovolta, la cui prima riga è spezzata per lungo da un ca- 
naletto fatto forse in più vicini tempi per oprarla ad altro uso. 
É un frammento ove si distinguono queste lettere : 

EX TESTA .... 

DIIFIA 

Tai caratteri per forma paiono del secolo d’Augusto; e quelle DI. 
I. F. Divi Mi Filius, fan credere che d’Augusto si parli. 

In un terreno di casa mia, luogo or detto Rotonda per una 
stanza circolare che mio padre vi costruì , mezzo miglio in giù 
dall' Appio, or fan trent’ anni fu cavata una pietra con la faccia 
curva, e con gli assetti da lato che mostranla aver fatto parte d’un 
edilizietto rotondo. Si può ancora vederla sulla via con queste let- 
tere ben nette : 

C • ALLIO • L • F • FAL • 
ARBITRATU 
HEREDUM 

È da notare quel FAL. che vuol dire Falerino, cioè della roma- 
na tribù falerina stabilita sul campo falerno tolto a’ Campani. La 
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famiglia Allia romana era plebea, ma di grado consolare; c ab- 
biam di lei monete con la leggenda Caius Allius, o C. Alli, o C. 
Allio, nome cioè simile a quello indicato nella lapide ; dalla qua- 
le si vede gli Allii aver posseduto qui terreni, provenienti credo 
dalie tante divisioni delle terre nostre a’ militi di Roma. 

Là dove s’è cavata questa pietra troviamo frequenti sepolcri 
entro lastre di tufo , talvolta con lucerne o vasetti di creta e con 
la moneta , cui sempre ho viste imperiali. Uno aveva un secon- 
do bronzo di lulia Pia , la moglie di Settimio Severo; e poco di- 
scosto trovarono due scheletri di bambini, ciascuno entro un’an- 
fora cilindrica di creta , cui avean tolto il fondo, e con calcina 
otturato. Avea ciascuno la sua monetina di bronzo in altro va- 
setto; cioè un'Otacilia e un Filippo 2*’, madre e figlio che regna- 
rono insieme; il che mostra qucicorpicciuoli essere stati seppelliti 
come vicini di luogo cosi di tempo. £ curioso quell' inumare en- 
tro r anfore, che serbarono tanti secoli intatte leossicine. 

Ignoro se di presente in Maddaloni sieno altre pietre con 
antiche iscrizioni. Ve ne potrebbero stare entro le case; ma cer- 
to moltissime ne furono infrante senza pietà, o usate per costru- 
zione. Nel giardino della parecchia di S. Benedetto veggo avan- 
zi di fregi dorici e corintii marmorei, e dietro di uno avean ne’ 
tempi di mezzo scolpito un calice. L’anno scorso il notaio Quin- 
tavalle, cavando una cisterna, trovò massi tronchi di colonne di 
granito di tre palmi c più di diametro , e frammenti di graziosi 
ornati di marmo, de’ quali molti usò a fabbricare; ed io dal luogo 
argomenterei aver potuto appartenere al monumento de’ Tclesini 
fattoa Severo, del quale innanzi, a pag. 48 ho parlato. I nostri vecchi 
senza un pensiero al mondo manomettevano quanto vedevan d’an- 
ticaglie. Il piè del campanile di S. Aniello è tutto di grandi massi 
calcarei quadrilateri rozzi, e v’hanno bensì frammenti di cornici 
e di ornati che dicono la antica loro provenienza e lo sperpero 
che se ne fe’. Colonne di granito, c marmi rari e lavorati andaro- 
no sopra Caserta Vecchia a fregiar l’episcopio ch’elevò nell’anno 
1153 il vescovo Giovanni. E tuttodì pe’ cantoni di Maddaloni re- 
stano colonne tronche e circolari e scandiate, guaste dagli anni. 

Nel 1836 aprendosi un vano entro il muro d’ una mia casa 
molto vecchia (detta Casa di mezzo, della quale dovrò far motto) 
per darvi l' adito a una scala , vi trovai dentro fabbricati due pez- 
zi superiori senza il capo d’ una statua togata di grandezza natu- 
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rale ; cd ebbi a durar fatica a non vederla franta dal pcrlinacu 
fabbro che voleva altrove porre in opera quei sassi non buoni a 
nttUa. Però mi penso che altri avanzi d'antichità stesser gettati 
in fabbrica per entro quelle mura vecchie. E l'anno dopo il par- 
roco di S. Benedetto ripulendo la sua chiesa trovò nell' angolo 
orientale esterno di essa , un'altra statua togata pur senza testa , 
che ciascuno ora può vedere colà. Ve n'era altra lasciata accanto al 
vecchio sedile della città, ma guasta e mutilata e nel capo e nelle 
membra; onde la finirono nel 1848, quando aggiustarono il luogo a 
corpo di guardia. Io ne ho una intiera, grande quasi il doppio d' un 
uomo, eh' era a vista nell' angolo di quella stessa Casa di mezzo; 
c l'ho messa sur un piedistallo sotto un arco del medesimo cortile. 
Essa ha il capo, ma diviso e logoro; ed è tradizione glici troncasse 
un balordo che sperava trovar tesoro entro quella lapidea persona; 
però credo consimili stoltezze abbian fatto decapitare tutte le sta- 
tue ch'eran nel paese. Togate erano, forse duumviri o decurioni 
della colonia, simiglianti a quelle della piazza di Nola. 

Tali avanzi dell’ antico mondo mostrano questo luogo ov’ è 
Maddaloni essere stato abitato da' tempi latini ; e come fallasse 
il Pratilli che suppose le iscrizioni di Maddaloni esservi stale dal- 
r Appio 0 da Suessola o da Galazia recate. E chi de' vecchi tolta 
s'avrebbe la pena d'andar cercando lontano tronchi di statue e 
di colonne pesanti, per fabbricarle entro muraglie? Per l'oppo- 
sto dove ne trovavano, spezzavanle per togliere ingombro. 

Non mi dilungo a dire quante cretaglie e idoletti e bronzi e 
monete tuttodì queste terre dicn fuori. In otto anni io ne ho fatta 
buona raccoila; e non ha guari m'ebbi un bel medaglione di Com- 
mndo inedito affatto, nè por quanto io sappia ancora a’ numisma- 
tici nulo. Ha la lesta di Commodo laureata a dritta, con intorno 
M. COMMODVS ANTONINVS AVG PIVS BRIT; e al rovescio 
r Imperatore nudo in pie' in ampio paludamento , con la spada 
brandita nella sinistra, e con la destra distesa su largo scudo nel 
quale veggonsi quattro baccanti : un fanciullo nudo con sulla 
spalla un canestro gli sta davanti ; e intorno PMTRPXIMPVII 
cosmi P ' P . Mi penso venisse battuto in commemorazione di 
frumenti che secondo I' usanza gl’ Imperatori largivano alla que- 
rula oziosa plebe di Ruma. (\. Tav. 2. Og. 7.) E per esser nuovo 
rovescio di medaglione di quell' insigne scellerato, ho stimato 
presentarlo inciso al lettore. 
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CAPITOLO XIII. 

ALTRE LAPIDI 

Parecchi scrittori han pubblicate di molte iscrizioni rinve- 
nute in Galazia o ne'dintorni; e le andrò qui riportando. 

Un marmo che il Pratilli disse essere stato 1' ultimo qui 
scavato a’ tempi suoi, aveva un’ara con fregi intorno, dedicata al- 
le ninfe ed ai lari Augusti da un liberto della famiglia Magia ; 

LOCUS 
MNPIIAR 
ETLAR AUGC 
SAC 

C • MAGIUS • C • LIB 
VELLEIANUS 
DIVAE AGRIPPINAE AL'G 
VESTIARIUS 
RESI • ET • DED • K • QV 

Anche i Magli furono campani ; e venner citati per l'alterezza , 
come ho notato, insieme a' filossii da Cicerone. Livio ne fa sape- 
re che un Decio Magio si oppose forte a’ Capuani quando vuller 
mandare ambasciatori ad Annibale ; onde costui entrato in cit- 
tà il fe' ligare e mandare a Cartagine. Ma mia fortuna di mare 
il gettò naufrago sulle coste Cirenee del re Tolommeo , dove 
queir-insigne capuano in pace fini i suoi giorni. 

Vi fu una iscrizione greca , dedicata da un Tito lulio Siro 
alla Dea di Magarso (in Cilicia) , cioè Minerva, ch'ebbe colà un 
tempio , dove sagrificò Alessandro. Si vedeva la Dea astata con 
la testa di Medusa nello scudo, e una nottola a' piedi : 

©EAN MAFAPSIAA 
TI • I0TAI02 2IP 
ANE© • IKEN . . . 
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Nel seguente marmo sepolcrale erano scolpiti quattro dogli 
diversi di grandezza e di forma, e poi la iscrizione greca e latina: 

A • ATPEAin SA 
BTNn ONArpn 
KAi ATPEAin nin 
L • AVRELIUS SABI 
NUS DOLIARIVS 
FECIT SlBl 
ET SVIS 
H S 

Questa fu con qualche errore messa a stampa dal Muratori 
(tom 2. pag. 240) , ma cosi venne corretta dal Pratili!, che par 
rabbia veduta. Egli non però descrive la forma di quei scolpiti 
dogli, che potrebbero esser botti o vasi. Credo gli antichi pones- 
sero il mosto in botti forse come le nostre, e depurato il trava- 
sassero ne' vasi ; ma è certo che i dogii cran recipienti generici 
da riporvi vino, olio o cercali. L' arte del doliario, in quanto ai 
dogli di terra cotta qui doveva essere di molto proficua, sondo al- 
lora celebrata la creta campana. Se nc facevan tanti che ne tro- 
viam tuttodì intieri gran numero sotterra, c grandi da capire più 
botti d’acqua ciascuno. A casa mia ve n'è uno enorme, ed altri 
nc vidi diseppellire là dove costruirono nel 1842 la stazione del- 
la strada ferrata. Quest'arte del vasaio fu qui da noi sino ai se- 
colo scorso, chè dovunque scavi nc trovi frammenti; ancora v' ha 
una via delle più antiche detta dePignallari; e nel libro de’ fuo- 
chi al grande archivio (ruolo del 1658) trovai notati due di casa 
Scalerà eretaiuoìi. Oggi non ve n’ha più. 

Racconta il Pratili! che a tempo suo, cioè nella prima metà 
del secolo passato , scndosi profondato il terreno nello interno 
delle mura di Galazia , alcuno disceso giù vi vedesse un edifizio 
come un criptoportico , ma più piccolo e ruinato di quello di S. 
Maria. E dov’ erano i ruderi di S. Giacomo in Calazio, che fu 
lo antico episcopio, trovarono colonne e statue che venner dona- 
te al duca di Maddaloni : avanzi certo di tante ruine patite non 
solo per man de’ Barbari, ma più pei costruttori di nuovi edilìzi!, 
che sempre senza pietà vi corsero come a miniera. Aggiunge che 
frequenti in quel luogo cran le lapidi ; delle quali riporta una 
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intiera, c il frammento d’ un' altra. Questa è di casa Fadia, cui 
credo campana : 

0 FADIO P . . . 

. . . AEDIL • ET ... . 

FABR • PROC . . . 

lAE MAY ... 

MILIT 

S • SIGN . . . 

. . P LA 

CONS DE 

La intiera è questa : 

GN ■ SALVIO GN • F • FAL 
TRANQVILLO 

PRAEF • con • X • CLAVDI AE 
QVI VIX • AN • Lll • M • VII • 

MAN • SEVERINA VXOR 
MARITO BENEMERENTI 
IN FR • P • XII • 

IN AGR • P ■ XII 

Questi Salvii se sono della famiglia della quale abbiamo quat- 
tro monete, fu gente oscura e plebea. Il primo fu un Quinto Sal- 
vio che dal pascolar la greggia ito nelle milizie venne eletto console 
da Ottaviano, e di esso è la moneta d’argento col fulmine. Con- 
temporaneo suo fu quel Marco Salvio Ottone triumviro monctiere 
d’ Augusto, che fe' tre monete di bronzo, e fu l’avolo di quel fa- 
moso Ottone imperatore dopo Nerone e Galba , che regnò tre 
mesi, e mal visse e ben mori, come disse Tacito. 

Questa lapide di Gneo Salvio Tranquillo della tribù Falerina, 
prefetto della decima coorte, sembra posta verso i tempi di Claudio. 

Fuor di Galazia verso il villaggio Slasserie trovarono altro 
marmo dedicato alla fortuna de Marco Pompeo Novio, pel ritorno 
del fratello Lucio Pompeo felice , o felicissimo : 

FORTVNAE SAC 
M • POMPEIVS M • F ■ 

STELL • NOVIVS 
PRO REDITV L . POAIPEI 
FELICIS FR SVI 
EX BISO FEC 
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Non credo che questo Novio sla della stirpe del gran Pom- 
peo; chè giò a quanto afferma Patercolo vi furo altri Pompei an- 
che oriundi di Roma. Potrebbero inoltre esser libertini, come il 
più delle volte eran tai casati illustri nelle colonie. Ma i Pompei 
qui stabiliti eran molti c possenti ; chè si vider marmi frequenti 
col nome loro. Un Lucio Pompeo Yerecundo in Arienzo; un Mar- 
co Pompeo Renato presso Maddaloni ; un Lucio Pompeo Resti- 
tuto a Montedicore ; un Marco Pompeo Nonio in Suessola ; un 
Lucio Pompeo Procoro a S. Maria a Vico ; e quel Pompeo feli- 
cissimo presso Cervino, del quale avrò a parlare, e ch’era forse il 
fratello FELICIS ritornato del Marco Pompeo che alzò questa su 
riportata pietra. 

11 Pratilli vide altra iscrizione trovata presso la precedente 
in Galazia, dedicata al genio della pace. Entro un'ara stava scol- 
pito un putto , col ca^' radiato , appoggiato a una colonna , col 
piè sur un globo, il caduceo alato nella destra, e nella manca la 
lira , vestito di clamide sino a’ piedi. Sotto era uno scudo con 
l’asta, e queste righe : 

GENIO PACIFERO 

SACRVM 

L • VIVASIVS L • FIL 
STELL • POMPEIANVS 
MIL • COH • li • BRACAR 
EX VOTO L • M 

Al villaggio Montedicore nel territorio di Maddaloni dove 
passava l’Appia, rinvennero una colonna milliaria col num. Vili, 
letta dal Petrilli cosi; 



Vili • 

AVO • CAES 
DIVI FIL ■ P • P • 
FIERI CVR 



Era ei dice nel convento de’ Francescani , ove ora è paroc- 
chia; ma certo andò perduta quando rifecero il luogo. 
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Poco discosto assicura egli aver copiata nel 1728 altra 
lapide : 



VENERI GENETRICl 

SAC 

AELIA BVFILLA 
P • FIL • ROGATA 
PRO SVSCEPTA PROLE 
VOT ■ SOL 

ET CVM GL • RVFINO 
VIRO S • DEDICAV 
K • APRIL • GN • CORNELIO LEN 
TVLO III. ET L • CALPVRN • RISONE II.*®» 

Quello scrittore ne fa sapere che dall’ un lato del marmo ve- 
dovasi scolpito r urceo sacrifico e l’ara. Aversi a considerare il 1° 
aprile scelto da Elia RuOlla per isciogliere il voto, essere il di 
consacrato a Venere , cui le donne inghirlandate di Dori e mirto 
facevano solenni onori, c poi per puriHcarsi s’andavano a lavare, 
come Ovidio c Plutarco assicurano. E pure era da notare il nu- 
mero de’ consolati segnato , e quell’ esservi Gneo Lcntulo invece 
di Cosso portato da’ compilatori de’ consoli. 

Se tutte le lapidi antiche notassero i consolati, come noi po- 
niamo il millesimo , sarebbero meno oscuro. Qui però sappiamo 
la dedicazione di Rufilla seguiva l’anno 753 di Roma, il quaran- 
tesimoterzo dell’ impero d’ Augusto, ed il secondo di G. C. 

Casa Elia fu romana e plebea, ma antica e sublimata a gradi 
consolari. Forse il primo consolo che s’ebbe fu quel Publio Elio 
Peto compagno di Gneo Cornelio Lentulo l’ anno 532 di Roma. 
Quanto a’ Ruflni, trovo quel Caio Vezzio Cossinio RuQno, che ho 
citato per la famiglia Vczzia, essere stato consolo l’anno 323 del- 
l’era nostra, e poi anche consolare della Campania. Laonde si 
vede durata lungamente qui tal famiglia. 

Non tralascio la iscrizione sur un mattone trovato dentro 
un sepolcro l’ anno 1770, allor quando cavavano l’ acquedotto ca- 
rolino. Fu nel territorio del villaggio S. Benedetto all’ occidente 
di Galazia , con la consueta lucerna e moneta. La scritta era in 
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circolo àUoroo a un cerchietto eh' era il mezzo del mattone; e di- 
ceva L • ANS • L • PRISCi . quale fu dall’ Esperti che la riporta 
interpetrata: Lucius Anicius Ludi Prisci fUius. 

Il Pratilli credette pur di Galazia e trasportata a Caserta 
Vecchia una iscrizione da esso lui riportata, notevole per un’ascia 
scolpitavi sotto. Io l’ho scorta fabbricata nella parete d’una sala 
in casa Rainone a S. Agata de’ Goti, sebbene con lettere di più 
ai terzo rigo, e qualche altra differenza ; il che dimostra la poca 
diligenza di quello scrittore , il quale credo non la vedesse , ma 
l’avesse trascritta da D. Gio. Paolo Ricciardi che n' era possessore 
a Caserta vecchia. Costui la donò poi al suo parente D. Fileno 
Rainone, che ne potò adornar la sua sala, ov’io l’ho vista cosi : 

D • M • S 

L • FLAVIO • PRISCO . 

ET FLAVI AE PRIME 
CAE-CONIVG-SVAE- 
ET FLAVIAE PRISCAE 
FIL-LLIBERTI- ITV- 
AMBITV ■ SVIS • LI • 

BER • LIBERTABVS 
QVE • FECIT • 

E sotto nella cornicetta della base v’è scolpita in rilievo una spe- 
cie di ascia o zappa a sinistra ( non a dritta come segna il Pratil- 
li). Tutta la lapide è alta sedici decimi e mezzo compresa la cor- 
nice, e larga undici decimi. Tale istrumento non altrove segnalo 
può significare il mestiere di fabbro o agricoltore di questo figlio 
di liberto, siccome abbiam veduto il doliario scolpire i dogli sotto 
la sua iscrizione grecolatina. 

Finirò riportando altra nobile lapide che traggo dalla pagina 
90 dell’ opera del Daniele sulle monete di Capua; già pubblicata 
dal Fabrelti e dal Reinesio, che trassela dallo Spicilegio inedito di 
Luca Holsteino ; il quale rinvenuta nella nostra Galazia 1’ avea. 

SANCTISSIMO • IIERCVLI 
TYR • INVICTO • SACRVM 
L • IVVENTIVS • L • L • EPAPllRO 
DITV.S • MIL • VET ■ COIIOR 
VI PRAET • VALERIAN 
GALBIAN 
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Quanto i nostri antichi fossero devoti ad Ercole non accado 
dimostrare. Dirò solo che gli idoletti di bronzo di questo nume 
assai comunemente qui si rinvengono, dove rari molto sono gl’ i> 
doli d’ altre deità. 



CAPITOLO XIV. 

IL TEMPIO DI DIANA A CERVINO 

Ora mi corre il debito intrattenere il lettore su gli avanzi 
d’ un tempio e d’ un pago disotteirato in su’ principii del passato 
secolo inver la parte orientale del territorio di Maddaloni , sopra 
una collinetta eh’ è l' ultima del Tifata, detta dal volgo Carmiano 
0 Carvignano ; men che due miglia da Galazia. Veniva a stare a 
manca della via Appia andando al Gaudio; nè molto discosto dall’ 
antica villa ad novas notata nella tavola Peutingeriana dopo Ga- 
lazia, detta pur Vico Novanense, ora S. Maria a Vico. Ciò meglio 
riluce dalla iscrizione là rinvenuta , della quale or ora parlerò. 

L’ ediflzio di pietra calcarea era ampio palmi cinquantadue 
per ventitré, con quattro pilastri di mattoni di costa alle pareti. 
Vi si entrava da mezzodì; e da occidente avea contigua una stan- 
za da bagno con alquante nicchie nelle mura, e gradini attorno. 
Trovaronvi di molti vasi di creta infranti. Nel mezzo del princi- 
pale ediHzio che certo era un tempio fu veduta una colonna a 
otto facce, cui trovo notata nel manoscritto del notar Fortunato 
esser poi rimasta dalla terra coperta. E v’ era inoltre una pisci- 
na superiore con aHre cisterne e condotti c tubi di piombo che 
le acque da una in altra vasca tramutavano , delle quali cose an- 
cor molte ve n’ha. 

Pochi passi discosto verso occidente, cavandosi per dar lume 
a una di quelle cisterne, fu trovata una gamba della statua di Dia- 
na con a piè congiunto un cane, cui mancava il capo; ed inoltre 
un grosso piedistallo di pietra alto sette palmi e largo quattro. 
Da una banda avea scolpita un’anfora e dall’altra il piatto, sic- 
come il presento inciso a’ lettori ( vedi tavola 3 ). 

La iscrizione si scorge in tredici righe con rozzi caratteri , 
c con pur qualche errore; la quale die’ poi molto da fare a’ dotti 
che la misero a stampa, cioè Matteo Egizio, il Pratilli due volte, 
c altrettante ilLettieri, ed altri; ma si la trascrisscr malo, che il 
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Lctticri fe'una giunta alla sua storia nel 1773 per produrla meii 
guasta , ma pur fallata. A me è venuta nelle mani una lettera di 
un padre baccelliere Fra Bartoiommeo del Monaco di S. France- 
sco di Maddaloni, del 28 settembre 1773, piena di curiose noti- 
zie sulla storia delle copiature di quella iscrizione. La prima vol- 
ta nel 1733 fu copiata a istanza dell’Egizio da D. Diego Pardo 
dottor fisico e D. Agnello Macchia maddalonesi. Questi diella 
all'Egizio nel palazzo del Duca; e il Pardo nè die' copia a D. Mat- 
tia d’Alessandro medico pur di Maddaloni , il quale passolla di 
poi alPratilli, allor quando insieme al Mazzocchi giva questi luo- 
ghi scorrendo. Dappoi nel 1772 , sendo venuto un Francese na- 
tivo di Tolosa, abate Bertrand Caprmartin Chovepes per {studiar 
la contrada a quanto disse per una sua opera sull' antica Italia ; 
questi fe’ disotterrar la pietra, e accompagnato da Francesco Da- 
niele, la lesse al lume della candela perchè già notte , e dettolla 
a notar Vincenzo torio alla presenza di molti. Il Daniele ne man- 
dò copia al Lettieri; il quale ristampandola credette averla aflat- 
to emendata d’errori; ma pur ve n’era, e ne fu ripreso dal bac- 
celliere del Monaco con la lettera della quale parlo. Costui ito 
più volte lassù, meglio di tutti la trascrisse per minuto con le ab- 
breviature e punteggiature e mancanze della pietra. Ond'io che 
l’ilo avuta mi pensavo essere il primo a stamparla genuina, seb- 
bene non avessi potuto sul luogo trovare il monumento originale. 

Ma avevo un bel cercarlo. Il Daniele come dice nell' opera 
sua sulle forche caudine, se l’ aveva menato a casa; ed ora credo 
stia al reai museo. In quell’opera ( 2* ediz: pag. 17) ei pubbli- 
ca il monumento con molta accuratezza; sicché, collazionata 
io la iscrizione con quella del Baccelliere l’ ho trovata identica, 
fuorché in un punto dell’ ottava riga , dove questi v’ avea scorto 
le lettere N ET, che il Daniele non avea viste. Pertanto nel di- 
segno che da esso ho tratto v'ho aggiunto tali lettere corrose , 
ma con puntini. Essa potrebbe esser così interpetrata : 

LUCIO FOMPEIO FELICISSIMO 

Immuni Dendrophero Suessula.no 

Et sacerdoti Magnae Dianae Quinoecem Viro In 

Vico Novanensi Patri Lucii 

Pompei Felicissimi Decurioni Et 

Dru.MviRo Et Questori AlimEìNiouu.'i Ei O.mnibls 
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Rebus Ac Munekibus Pehfu 

NCTO . Novanenses Et Cvltores Iotis Optimi Maximi Sancti 

Hortensbnsis Patrono 

Benemerenti Ob Singularem Erga Se Libc- 

RALITATEM Et PRAESTANTIAM 

Dicavercnt . Donaveront . Dedica vercnt . 

Non sarà forse possibile a rinvcrgare nella storia chi sia que- 
sto Lucio Pompeo Felicissimo, Dendrofero suessolano e sacerdo- 
te quindeccmviro di Diana in Vico Novancnse; ma da tal monu- 
mento ad esso dedicato come a patrono c benefattore degli Orto- 
lani, sembra manifesto io quel luogo aver egli avuto casa e forse 
sepolcro. Vedesi pure come le erbe da orto fossero qui coltivate 
con cura sin dall'antichità, in mentre anche oggidì van fra’piìi 
pregiati prodotti del paese. 

Credo su tal piedistallo stesse bensì la statua di esso Lucio 
Pompeo; perocché ha tutta la forma de’piedistalli da statua, son- 
do sìmilissimo a un altro ch'io vidi nella chiesa di S. Bartolom- 
meo fuori Fondi, e che servi molti secoli da base all'altare; dove 
la iscrizione favella appunto di statua, in tal guisa : 

M • U L P 1 0 M F 
AEMNATALl 
A E D • Q • A L 1 M • 

HIC AD DECLARAN 
DAM ORDIN DEC 
ET POPULI BENIVO 
LENTIAM-OBLA 
TAM SI B1 OBEDI 
TIONEM MUNE 
RIS • P • STATUAM 
D . D • S • P • P • 

Se inoltre Lucio Pompeo era sacerdote di Diana dovea colà 
stare il tempio della Dea. Il Pratilli interpetrava le lettere M. 
D. per Magnae Deae o Matrit Deonm, cioè Cibele. Ma di lei 
non abbiom notizia avesse mai culto in queste parti ; laddove 
sappiamo generalissima essere stata l'adorazione di Diana ; che 
anzi a Diana tutto il Tifata era sacro. Quivi poi insieme olla i- 
scrizionc fu rinvenuto lo infranto simulacro di quella divinità; qui 
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si vede l'avanzo d' un tempio; sicché tutto concorre a dimostrare 
essere stato tempio di Diana, e le lettere M. D. signiQcar Jfagnae 
Dianae, come già il Lettieri ed altri spiegava. Nò alcuno per av- 
ventura si maravigli della ristrettezza sua, eh’ era lungo palmi 52 
per 23; non usando gli antichi elevare come noi editizii religiosi 
molto vasti. Piccoli li veggiamo a Pompei ed a Cuma , massime 
quel famoso ove rinvennesi il Giove marmoreo che stette poi 
tanti anni innanzi la reggia di Napoli, e detto Gigante di Palazzo; 
il qual tempio cornano non ostante contenesse la gigantesca sta- 
tua pur non era che trentasei palmi lungo per trenta; e però 
meno ancora ampio del nostro. 

Il Tifata ho detto era tutto sacro a Diana, chò I’ affermaro- 
no antichi scrittori. Patercolo nel lib. 2. dice che Siila sconGtto 
Norbano, rese grazie a Diana sul Tifata, cui la regione era con- 
sacrata : Post vicloriam qua descendens monlem Tifala non C. 
Norbano concurrerat Sulla, grales Dianae , cuius numini Regio 
ilio sacrala est, solvit. 

Fu anchò osservato il nome di Tifata per cagione di Diana 
appunto esser surto. DiconoTifata venir dall’ etrusco Tife che si- 
gniflca Custos; e perché gli Etruschi aveano su quel monte eret- 
to il tempio a tal Dea, si dicesse Diana lifalina, quasi custode 
della contrada. Cotal rinomato tempio fu di rimpetto a Capua ; 
e Cicerone ne racconta I’ origine {de natura deorum lib. ult.) : 
Diana dieta est Fascelis a fasce lignorum , ubi eius simulacrum 
abdiltm eral, quod occiso Toanle Tauricae regionis rege, ab Iphi- 
genia Agamennonis filia , in Italiani delatum est , ubi laudalissi- 
mum tempìum habuil ; et hoc sitnuìacrum fuit apud Capuani te- 
teram coUocaium. Ed era là dove fu nel medio evo S. Angelo in 
formis; detto cosi per le terme d’acque minerali che v’ erano. 

Nulladimeno furono nella contrada altri templi di Diana 
oltre di quel famoso. Era tradizione dovesse esservene uno in 
questa estrema falda del Tifata; onde Celestino Guicciardino nel 
JUercurius Campanus cosi ebbe a dire : Altissimo sub iugo eo in 
loco ubi aram Cynliae exislisse volunt nonnulli, elegans conspici- 
tur Arentii Oppidwn ec. E forse intendeva che Arienzo stava in 
quel territorio ov'era il tempio di Diana ; perché di fatto il mon- 
te Carmiano era del territorio di Suessola, nel quale fu poi Arien- 
zo che gli sta di rincontro. Il chiaro numismatico Riccio ha un 
antico suggello di bronzo, fatto credo per imprimere sulle carni 
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0 sul pane , dove si legge : DIANE TIFATINE, clic appartenne 
forse a quei rinomati sacerdoti. 

La regione contigua a’ ruderi de’ quali ho parlato mostra 
essere già stata boscosa , come per consueto le contrade sacro a 
quella Dea cacciatrice esser dovevano. Però è da notare come il 
paesello eh’ è di là poco discosto sin da’ remoli secoli s’ appellava 
Cervina, ed oggi Cervino, forse dal cervo sacro a Diana. É noto 
che gli antichi ne’templi di lei conQccavano o sospendevano cor- 
ni di cervi, come assicura Plutarco (opusc. XX. $. 4. ). Abbia- 
mo una bolla del vescovo Giovanni di Caserta , data nel maggio 
1158, con la quale ei fa donazione a’ monaci della Cava, e per 
essi all’abate Marino , di due chiese sin d' allora quasi dirute , 
dedicate a S. Maria e S. Marciano ; e ciò ad istanza della con- 
tessa Giuditta di Nola e di Ruggiero suo figlio; chiese eh' erano 
nel territorio di Maddaloni, luogo detto Cervina: Liquet nos in 
territorio Sfagdalonensi infra noslrae diocesis limitem, loco vide- 
licet Cervina denominato , duo» habere ecclesias Sanctae Marine 
et Saneti Marciani, cum eiusdem loci decimatione sieul privilegio- 
rum noslrorwn eontextua elucidai , quae profeelo tum vetuatatis 
caligine , tum Jncolarum desuetudine periculo tubiacere didenlur 
ec. ( Vedi Documento n° 2. estratto dal monastero della Cava 
ov’è l'originale). Or se nel 1158 e prima si diceva quel luogo 
Cervina, non poteva esser nome avanzato da Diana eervinal Nè 
v’ ha dubbio quello essere il luogo indicato dalla bolla; chò tutto- 
dì si appella Cervino, tuttodì è sul confine della diocesi di Caser- 
ta, e tuttodì vi sono gli avanzi di S. Marciano e S. Maria, rifat- 
ta dappoi e novellamente caduta, e le cui terre divenute di regio 
beneflcio son date a censo. 

Quelli avanzi di tempio non sono già solinghi ; stanno anzi 
nel mezzo d'altre molte anticaglie seminate quà e là, che attesta- 
no quella essere stata contrada abitata. Certo v' avea casa il Pom- 
peo felicissimo della rinvenuta iscrizione , ov'è detto sacerdote 
della Dea, essendo naturai cosa ch’egli esercitasse il sacerdozio in 
tempio vicino. Vera credo un Pago, una villa di Galazia o del- 
l’antico ad Novas o vico Novanense del quale parla il monumen- 
to; e veramente di non poca popolazione danno indizio quelle ro- 
vinale mura con tanti tubi ed acquedotti. Vi si trovan pur di 
leggieri c monete c lucerne e idoletti; ed io ho una trappola da 
topi di creta cotta, colà sotto uno strato di lapilli ritrovata. Vhan 



Digilized by Google 




— 64 — 



pur di sepolcri ; e trovo notato che poco lungi dalla pietra di 
Pompeo Felicissimo, nel 1762 un Nicola Donzelli colono del luo- 
go disotterò due grandi cassoni di tavole di marmo con due sche- 
letri dentro , e che la magnificenza di esse mostrava il grado 
de’ sepolti. 

Sembra molto probabile pertanto quel luogo tenuto fosse per 
santo , e sacro alla devozione de’ Novanensi , de’ Suessolani e dei 
Galatini ; posto essendo nel mezzo de’ loro territorii , e forse sul 
confine di ciascuno. A’ primi tempi cristiani il pensiero religio- 
so facea distruggere i simulacri del gentilesimo; onde andarono 
perduti e infranti moltissimi capolavori dell’arte antica; e ne an- 
dò forse mutilata la Diana della quale trovassi la gamba col cane 
senza capo, che forse altri pezzi ne staran pe’ dintorni interrati. 
Però il monte aver doveva reputazione di santità ; e ad esso par- 
mi accenni l’arcivescovo di Benevento Landulfo , quando circo- 
scrivendo la diocesi di S. Agata de’ Goti , al vescovo Madelfrido 
l’anno 970, diceva cosi: Indeque progredilur in tirala, quat dict- 
lur a Benevento in Capita ; ab eaque ilaque tirala , prolenditur 
rursttm in monte Magdaluni qui dicilur Sanctus ec: ove descrive 
lucidamente il confine , che rivolgendo dalla strada Appia volta 
indietro (rursttm) appunto a quel monte ch’era ancora sul con- 
fine della stessa diocesi di S. Agata de’ Goti, sino a pochi anni ad- 
dietro; quando partita la diocesi in due, quel confine è rimasto a 
quella d’ Acerra e d’ Arienzo. Sogliono a lungo restare i nomi do- 
po le cose ; e non sarà maraviglia che il luogo detto santo per 
culto vieto a false divinità, seguiti bensì per qualche tempo dopo 
lo abbattimento degl’idoli con la medesima denominazione. Ma 
non durò sino a noi. Oggi diconlo Carmiano o Carvignano, ed il 
luogo le Grottelle per quelle anticaglie simili a grotte. Fu erro- 
re del Pratilli e di chi copiò da esso appellarlo Calvarino , eh’ è 
la parte supcriore dei monte propinquo a Longano, verso il set- 
tentrione. 

Di presente han costruito una casa rurale a ridosso del di- 
roccato tempio, usandone le pietre, cosi la sua ruina affrettando. 
Sotto un'aia vidi grosse pietre che paionmi antiche; ruderi molti, 
ma in parte coperti dalla coltura che tutto livella; e non v’ha che 
un piccolo laberinto di cunicoli sotterranei con intonaco tena- 
cissimo, ed una stanza dietro del tempio, ove han fatto stalla. 
Ma poco starà a sparire ogni cosa. 
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CAPITOMI XT. 

ULTIMI TEMPI ROMANI 

Galazia perduta l’ autonomia pati sotto i prefetti; ma diven- 
tata colonia, e però città romana , con le patrie leggi e'I prisco 
linguaggio ebbe una veste latina , e dovette prosperare sotto lo 
scettro di quei dominatori che sepper rendere i soggetti volenti 
e lieti nell' ubbidienza. 

Nell’anno 664 di Roma, il consolo Caio Giulio Cesare (non 
il dittatore) promulgò la famosa legge da esso detta Giulia, con la 
quale die' la romana cittadinanza a’ popoli italiani fedeli ; e l' anno 
dopo Pompeo Strabono la estese a tutta Italia. Ciò fu in seguito 
della memoranda guerra Sociale; cioè della lega fatta da’Picenti- 
ni, Marsii, Umbri, Latini, Maruccini, Vestini, Peligni, Sanniti e 
Lucani , per ottenere appunto la cittadinanza , che da luogo di 
sudditi li avrebbe a’ signori agguagliati. Due anni la ferocissima 
guerra durò; nella quale perirono due consoli, un proconsolo e 
un luogotenente romano; e fu Roma costretta ad arrotare la pri- 
ma volta i liberti nelle legioni. La Campania rimasta fedele fu la 
prima a goder del beneOzio della legge Giulia , che avea rimer- 
tato gli amici col conceder loro senza guerra ciò che con le armi 
gli avversarli domandavano. Ma finita la guerra, e vinti pur gli 
ostinatissimi Sanniti e Lucani, Roma dette un esempio di gene- 
rosità non più udita, ma che pur fu parto di buona politica , la 
quale dalla giustizia non si diparte: donò spontanea dopo la vit- 
toria ciò che avea negato alla insurrezione; ed estendendo la legge 
Giulia a tutta Italia, die’ la cittadinanza anche a quelli cui ultimi 
avea l’ arme strappato di mano. 

Così conceduto il Jtu quiritum a tutte genti nate in Italia , 
scomparvero le prische differenze e rivalità: tutta Italia fu Roma; 
fu uno il popolo romano , fra il tirreno e l' adriatico , dall’ Alpe 
a Scilla. Più non vi furon prefetti : ciascuna città ebbe suoi ma- 
gistrati, ciascun uomo il suffragio; Cicerone e Mario nati in Ar- 
pino eran cittadini di Roma. Gl’Italiani non più come innanzi a- 
vevano il solo sanguinoso dovere di combattere nelle legioni per 
conquistar la terra al Campidoglio; ma s’ebber anzi il dritto d’a- 
ver parte al dominio , essere elettori ed eletti, e ’l poter dire a 
fronte alta in ogni parte del mondo: io sono Romano. 

5 
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Ogni città divenuta municipio, potò scegliere fra le romane 
leggi e le patrie pel suo governamento. Però di molte vollero le 
leggi loro serbare, com'ò dimostrato dalle celebri tavoleEracliesi, 
cui il Mazzocchi illustrò. Il jus quiritum era il dritto proprio de’ 
Romani; cioè contenente gli auspicii, i sagriSzii, le nozze, la fa- 
coltà di testare, la patria potestà, e il dritto al censo lustrale, al 
sulfragio e alla candidatura. Ma ciascun municipio entro le mura 
sue era speciale repubblica. Avea il senato, i cui membri si dice- 
van Decurioni o Coscritti , ed una magistratura suprema eserci- 
tata da due o quattro personaggi detti però Duumviri o Quatrura- 
viri; i quali al senato presiedevano e talvolta i membri ne eleg- 
gevano. V erano anche i censori nominati i quatlro quinquenna- 
li, i giudici detti prwfecli juri dicundo, i questori per l’ammi- 
nistrazione del peculio pubblico, gli edili per l’annona, i cura- 
tori delle strade, degli alvii e degli spettacoli, ed altri minori ma- 
gistrati. Tai nomi si veggono in ogni lapide che la terra dà fuori. 

Galazia pertanto dopo la guerra sociale , ebbe stato tran- 
quillo; prospero per commercio, lieto per acre e campi, e festoso 
per ville di delizie e dimora di grandi. Ho raccontato come a ra- 
gione temesse per gli agognati suoi campi. La vittoria di Cicerone 
contro l'ambizione di Rullo la rassicurò da prima; ma patito in- 
di a poco da Cesare il primo spoglio, molti altri n’ebbe dappoi. 

Durante le gare di Cesare c Pompeo certo ebbe grandi tra- 
vagli ; chè in questi luoghi le fazioni si preparavano , qui veni- 
vano a cozzo di arme. I coloni doveano dar soldati, o peggio al- 
loggiamenti e vettovaglie; c aveano a spartir le terre loro con l'in- 
gordo soldato che voleva assidersi a questa mensa campana, mer- 
cede de' trionfatori di tutti i tempi. 

Succeduto alla turbolenta repubblica lo Imperio, novella 
forma l’Italia prese. Plinio attesta che fosse divisa in undici re- 
gioni , delle quali la prima contenesse l’antico Lazio e la Cam- 
pania. E Svetonio fa sapere che Augusto per far men duro il mu- 
tamento donasse alle colonie e fondi e pubblici edifizii. Forse in 
quella congiuntura Galazia ebbe il criptoportico del quale ho detto 
furono gli avanzi al secolo passato scoperti. Certo sotto i Cesari 
ebbe ad esser più calma , e forse più ricca pel commercio , e per 
le vicine sedi imperiali a Nola, a Capri, a Napoli ed a Raia. 

In Galazia fiorirono bensì di uomini insigni. Quell’ Attilio 
Galatino che fu due volte consolo in Roma, e Dittatore in sul Gnir 
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del quinto secolo di Roma, era si virtuoso che Cicerone laudandolo 
il paragona a M. Curio, a Fabrizio e a'Seipioni. Ma è dubbio quale 
delle due Galazie gli fosse patria. Di questa nostra credesi essere 
stato il geografo Demetrio Galatino citato dal Vossio al tom. I. 
$. 10 ; e Sileno Galatino memorato da Ateneo a pag. 530 , dei 
quale fu un libro la Skelica intitolato. 

Altre vicissitudini aver dovette insiem con Capua in quelle 
ruinose gare per le quali salivano e precipitarono i cruenti pa- 
droni del mondo. Tacito ne fa sapere come nella guerra civile fra 
Yitellio e Vespasiano, Pozzuolo a questo mostrasse favore, e Capua 
invece a quell' altro: a quilm municipia coloniceqtie imptUsce, pre- 
cipuo Puleolorum in Vespasianum studio ; contro Capua Vitellio 
fida, municipalem aemulatione bellis civUibusmiscebat. (lib. 3 delle 
storie, s- 57 ) Però, rimasto Vespasiano vincitore, Capua fu puni- 
ta con la persecuzione delle sue principali famiglie , e col pa- 
tire lo svernamento d’ una legione ( Tac. lib. 4. storie , S. 3 ) 
Capuae legio tertia Memandi causa locatur , et domus inlustres 
afflictae. 

Col crescer dell’ impero , e poi col suo decadimento i pri- 
schi italici privilegi scemarono di pregio; ma quando venne con- 
cesso bensì a tutte le regioni della terra il Jus Qtàritum da An- 
tonino Pio, più non fu privilegio l' esser romano, ed ogni valore 
perdette. Di poi i bisogni dello stato e più del fasto e delle dis- 
solutezze imperiali accrebbero le gravezze editributi,e le coazio- 
ni e le scontentezze e le miserie. Adriano mutò la divisione delle 
provincie; l'Italia fu suddivisa in diciassette regioni, e nella setti- 
ma fu la Campania. Con tal mutamento, parve mutasser anco le 
sorti deU’Imperio,chè da Adriano appunto cominciarono a calare. 
Vennero i Presidi ; e annullati i privilegi de’ municipii, il gover- 
nar loro, che tendeva al dilatamento della potestà, fu più assolu- 
to ; e quando Costantino traslatò la sede a Bizanzio, sendosi reso 
amplissimo il potere de’ Presidi e de’ Consolari preposti alle pro- 
vincie , queste a vere servitù furon tratte. Il cristianesimo fu 
solo refrigerio a tanti mali. 
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CAPITOLO XTI. 

PRINCIPII DEL CRISTIANESIMO 

L' Italia al terzo secolo era la regione del mondo più disgra> 
ziata. Sede de' dominatori , usata alle contribuzioni di tutta la 
terra, satollata non più da’ suoi fertilissimi campi, ma da' prodot- 
ti di tutto il mondo, luogo di lussuria c morbidezze, più non a- 
vea nè virtù, nè gagliardia, nè ingegni. Quasi l’ essere armato era 
vergogna a un Romano, siccome s’cra falla vergogna Tarar la ter- 
ra. Le campagne abitate da'seli schiavi, ogni di più eran deserte, 
le città moltiplicavano d' inutili turbe avvezze ad esser pasciute 
dagli Imperatori co’ grani dell' Africa , e con gli spettacoli ferini 
del circo. Nulla era più italiano. Barbari gl'imperatori, barbari i 
consoli ed i duci, soldati barbari da altri barbari l'Italia difende- 
vano ; e se prima non fu preda di questi , fu piuttosto fortuna 
che industria. 

In tanta universale bassezza, l'anima umana, che pure è dal 
suo fattore tratta al bello c al sublime, indarno si volgeva attorno 
cercando felicità ; perù quella religione che fa transitoria questa 
terra, e serba ad altra sede il premio alla virtù, doveva innamorar 
gli «piriti, c conquiderli, e sollevarli dal lezzo del vilissimo senso. 
Questo mondo depravato, manomesso, dispogliato, percosso, c 
temilo a sola utilità di codardi oppressori , trovava nella reden- 
zione operata dal Figliuolo di Dio c nel suo Vangelo la buona 
novella d'una futura felicità; c abbandonava le oscene deità che 
uveali bruttata la terra , per seguir quell' Iddio unico che pro- 
nielleva la casta bellezza de’ cieli. L'abbiezione del basso impero 
lu vuliilo dalla Provvidenza per sublimare il cullo della divinità. 

È di ragione il credere che sin dal primo secolo delia chiesa 
la religione mettesse radice in questi luoghi. S. Pietro apostolo 
veiieiidu dulTOriente.al tempo del secondo anno di Claudio, cioè 
il dell’ era nostra, dovette sbarcare a Brindisi, c correr l'unica 
via .Vppia per recarsi in Roma; sicché nel tragitto i paesi sulla 
strada erano i primi ad aver la parola del Signore. Sappiamo che 
egli lasciasse in Capua S. Prisco; il quale Giudeo di nazione, fu 
uno dei seltantadue discepoli di Gesù , c il primo vescovo di 
Capua. Kgli cominciò qui la predicazione; c s'ebbe però il mar- 
tirio per opera de' sacerdoti di Diana tifatina, là dove poi sursc 
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il comune di S. Prisco. Nè è cosa improbabile che il santo Apo- 
stolo avesse fermato il piede qualche giorno in Galazia che pri- 
ma di Capua gli veniva sulla via, e lasciato pur vi avesse qualche 
discepolo ; quando 1’ antichissima chiesa che abbiamo in Mad- 
daloni a S. Pietro dedicata, mostra un culto speciale che in questo 
luogo s'ebbe quel Principe degli apostoli. Cosi mi sembra qui 
la Fede essersi divulgata presto, e per la bocca dei primi santi ; 
chè trovo nel territorio nostro essere state chiese, ora distrutte, 
a S. Eusebio e S. Eustachio , che furono vescovi napolitani , de’ 
primi ; e altre due, anche sparite, di S. Paolo , una delle quali in 
luogo detto ad Gemzosoti, secondo la bollo del 1113 di Senne 
arcivescovo di Capua. 

Galazia fu sede vescovile , come il corso dell’ opera dimo- 
strerà; ma è ignoto quale e quando il primo vescovo s’ avesse. 
Già ne' primi secoli della chiesa suolevano gli Apostoli tener l’oc- 
chio vigile sulla progrediente fede; c come vedevano una città 
grossa di fedeli, subito v'eleggevano il pastore, perchè da vicino 
sopruvvegghiasse alle anime, facili in quei principii a tralignare 
in errori ed eresie. Cosi Giovanni Morino: Celeri Ajwsloli eortm- 
que successores, cumprimwn numerosi incipiebanl esse in aliqua 
cii'ilale Cristiani, statim iltis creabant Episcopwn. Certamente al- 
lora ogni città s'aveva il suo pastore , c talvolta due, cosa poi 
vietata dal concilio di Nicea. E bensì Galazia, se nel primo se- 
colo ebbe la fede , con essa ebbe il vescovo. 

É nondimeno da osservare che il cristianesimo sebbene molli 
proseliti facesse nelle città, duro intoppo trovava nelle ville, lati- 
namente nominate Paghi; dove i contadini tenacissimi sempre 
agli antichi costumi, forte si tenevano all'idolatria. E perchè gli 
abitatori delle campagne, detti però pagani , lungo tempo resta- 
rono gentili, così rimase nel linguaggio la parola Pagano per ido- 
latro. Ma se Galazia e il castello di Maddaloni ricevettero in 
principio la fede, come le antichissime loro chiese addimostrano, 
non fu così ne’ campi, dove gl'idolatri durarono molti secoli, an- 
cora che perseguitati c miseri e dispregiati ; imperciocché sino 
al mille c cento trovo notizia ve ne fossero in mezzo a queste 
pianure. Il lettore potrà vederlo in One del documento N. 1. 
cui già ho citato , là dove favellando il cronista delle famiglie 
ea:lra moenia, chiamate a ricovrarsi nelle mura , per campar da' 
lupi che suolcvano divorarle, racconta di alcuni Ebrei falli cri- 
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sliani, e d'altri che non ostante il rischio vollero restar Tuori ed 
Ebrei ed Idolatri : aUae remanserunt in sua pernia. ^Kii mnt 
euìtores Idolorum, et non habenl quid tnandueent. Questa è altra 
prova che Maddaloni sin da’ primi secoli della chiesa non era già 
un Payo, una villa, ma già sin da allora terra fortiflcata; perchè 
in essa furono da principio cristiani, e fuori eran rimasti tenaci 
al suolo e al gentilesimo i tralignati Agli degli ultimi villani o 
schiavi romani, i quali sino oltre al mille e cento durarono. 

Un’altra e più gagliarda dimostrazione che Galazia fosse 
cristiana a’ primi secoli della Fede, l'abbiamo da' due sepolcri 
trovati nel 1714 nel cimitero detto di Calepodio , dal santo che 
dopo il martirio vi fu seppellito da S. Calisto. Questo cimitero 
ha i' ingresso dallo chiesa di S. Pangrazio , mezzo miglio disco- 
sto da porta Aurelia di Roma. Marco Antonio Boldetti, nell’ o- 
pera su’ cimiteri de’ martiri, stampata in Roma nei 1720, apag: 
412, riporta ambo ie greche iscrizioni che v’eran sopra; le qua- 
li scritte in molto rozzi caratteri, come si suoleva da’ becchini, e 
in fretta in quei pericoli, non andavan nette d’errori. La prima 
aveva a destra delta lapide scolpita una colomba con la palma 
ne’ piedi, il che dimostra panni accennare a martire. É questa : 

EN0AAB , KATAKEITAI , ABAABHC 

TAAATHC , xnPiOT , MOTAUCOmOS 

<MlTINOr , ZHSAS , ETH , TPIAKONTA 

nNETMATIKOS , XAAXnTEI , TH , EIPHNH , SOI 

La traduzione che ne fa il Boldetti non sembra giusta in 
tutte parti; e stimerei dover letteralmente andar cosi : 

HIC lACET INTEMERATUS GALATES OPPIDI MULl- 
C0NGll(Clius)PI10TlNl QUI VIXIT TRIGINTA ANNOS SPI • 
RITUALITER. TEGIT TERRA . PAX TiBl. 

Secondo la Ietterai traduzione adunque il sepolto si dice Ca- 
lato del Castel di Molicongio; non pertanto a considerar gli sbagli 
manifesti di scrittura nella iscrizione, è anche possibile sieno er- 
rati i casi di Molicongio e di Calato, e potrebbe forse dire : Qui 
giace l'incolpevole Molicongio del costei di Galazia. E ciò vero- 
simile parrà, ove si ponga mente alla seguente iscrizione scritta 
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de’medesimi rozzi caratteri, dove sebbene fossero sbagli maggiui i, 
pure senza dubbio vi si nomina il castel Calazio. Ambedue furon 
trovate vicine, e simiglianti per iscrittura, e per tempo; laonde 
mi par chiaro si parli in arabe dello stesso luogo di patria, cioè 
del castel Calazio. Il castel di Molicongio non so mai sia stato 
al mondo. 

Questa seconda iscrizione è scritta anche men bene ; chè ha 
parole unite che dovrebbero essere staccate, c viceversa : 

ENGAHEAITO AESIDIA • OMECTIKOT <MAinnOT 

OCZHCASTPIA • KONTA ETHTITOISI AETPIA 

HAH POC ACK-VIEAinAC CiìMAEGOM nOATBOTIPlI 

AESOAE TtHN EJIHN HATPIC MOI rAAATIAIE 

KOMU TIOC AEnPECBriEPOTAATniOT. 

Si traduce cosi : HIC EST SEPULCRUM DOMESTICI PHI- 
LIPPl QUI TRES ETTRIGI.NTA ANNOS YIVENS RELIQUI- 
STl CORPUS TERRAE MULTOS PASCENTI • DICAM AU- 
TEM MEAM (palriam). PATRIA MIRI GALATIA OPPIDUM . FI- 
LIUS VERO PRESBITERI ALYPll . 

Qui manifestamente la patria è nominata castel Calazio. A- 
lipio prete potrebbe esser quello cui veggiamo dirette le lettere 
di S. Agostino; nè fa maraviglia vederlo padre, quando sappiamo 
ne' primi secoli del cristianesimo i proli aver avuto moglie e fi- 
gli. Il cambiamento di persone che si scorge nella scrittura, era 
allora usanza comune nelle scritte lapidarie cristiane ; che seb- 
bene poco eleganti, pure spiccano per lo aflcttuoso candore delle 
invocazioni, quasi un segreto coramcrcio attestassero fra noi ed 
i celesti. 1 due sepolti adunque, eran nativi de’ nostri luoghi ; il 
primo martire della fede, ambi fedeli; il che prova Galazia fra le 
città campane a darsi al cristianesimo andar fra le prime. 

Non ostante la conversione di Costantino, non è da credere 
tulli i Romani presto prendesser la nuova religione. I lilosoG, i 
dotti, i grandi, i sacerdoti certo i più erano avversi; e gli apo- 
stoli avean messe più ricca di anime nella gente tribolata e nei 
soldati stranieri al soldo dello stalo. Anzi i Barbari con faciltà fu- 
rono in massa convertiti. 

Fra due religioni combattenti, fra la Bacca albagia del pas- 
sato, e la gagliarda possa della gente nuova, negli ultimi aneliti 
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della civiltà corrotta c decrepita dibattentesi sotto il piè d' una 
provideozialc barbarie, il civil governamcnto caduto era a terra. 
Le campagne deserte, le città rigurgitanti di vile ammiserita ple- 
be, che nel numero e nelle mura,dove meglio s'ascondeva, trovava 
almanco la sicurezza dell'obblio ; le carestie, le pesti, il ricordo 
vano di grandezze e virtù perdute , la confusione de' linguaggi, 
r incertezza del domani , niuna cosa avea la vita che facessela 
bella a quelli uomini scaduti. Il privilegio di cittadinanza diven- 
tato obbligazione per imposte e testatici, i magistrati abboniti, 
le arme straniere ed esose , le guerre continue ed inutili , i fla- 
gelli de' Vandali e degli Unni, gl'interregni senza le^i, le tregue 
senza sicurtà , a tale era ridotto Io impero de' Cesari ; cosicché 
quando dappoi vennero i Goti , questi piuttosto liberatori che 
percussori furon tenuti. Però il ferro d’Odoacre, che abbatteva per 
sempre l' imperio d' Occidente e Roma, più benedetto fu che te- 
muto dal più della nazione. Sotto nome di servitù pur potettero 
avere qualche po' di civile libertà ; ma sotto nome di libertà 
avean patito vero servaggio. E questa non fu ultima cagione dei 
rapidi progressi de' Barbari nelle invasioni loro. 

CAPITOLO XVII. 

RICAPITOLAZIONE 

Rannodando le narrate cose, rìcorderòGalazia, surta ne' pri- 
mi principii dell' umano vivere in questi luoghi, essere stata Osca 
ed Etrusca, poi Latina. Dopo Annibaie messa a prefettura e di- 
serta , fu più volte colonia di militi romani ; laonde restaurata e 
condotta a migliore condizione per la via Appia , prosperò con 
l'Impero, cadde con l'Impero. Quasi sempre seguitò Capua con- 
sanguinea e metropoli e vicina; simile per clima, per linguaggio, 
per monetazione , per civiltà ; e del pari con essa ultimamente 
come dirò da barbare mani distrutta. Solo in questo più sfortu- 
nata, che di Capua pur rimase il nome in altra vivente città, dove 
di lei tutto spento, lasciò a' dotti noie di controversie che del suo 
sito e de' suoi fatti lunghe quistioni menarono. 

FINE DEL LIBRO I. 
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DI 

GALAZIA CAMPANA E DI MADDALONI 



LIBRO li. 

MEDIO EVO 



CAPITOLO I. 

VANDALI, COTI, GIIECI, FRANCUI E LONGOBARDI 



Qi'ANDO il Vandalo Genserico , l'anno di C. 45o distrusse 
Capua, Nola, ed altre campane città, cerio Galazia non fu rispar- 
miala; perocché lulla la regione disfalla venne, e guaslii romani 
giardini c le villo c gli archi c le slaluc c gli acquedolli che bel- 
lissima l'avean resa. Nè Icmpo ebbe da risorgere, chè presto so- 
praggiunscro i Goti nel 476 , da’ quali pienamente rovesciato fu 
lo Impero occidentale. Odoacre nel 482 possedette dall' un capo 
all'altro l’Italia, c se ne fe’rc. Dopo tre lustri un altro Goto , 
Tcodorigo, venuto a scacciarlo , lo vinse, c in Ravenna l'uccise 
l'anno 493. Questi incivilito, educalo alla corte Bizantina, di- 
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chiarandosi inviato del greco imperatore, lasciando alla nazione 
italica lo esercizio delle romane leggi, c le forme sue di governo e 
costumanze, ditesela da altri Barbari con la forte sua spada. Però 
sotto il dominio di lui si rinnovellarono i bei tempi trascorsi 
di pace e prosperità. 

Ugone Grozio dice Goto signiQcar buono ; Goti Germani» 
sun( Goten aut Guten. Ma non mai cotal cognome s’ avverò me- 
glio che sotto quel buon Teodorigo ; il quale abbenchè Àrriano 
fosse, pure seppe proteggere i cattolici, al cui incremento e sicu- 
rezza provvide. La giustizia volle, l’ umanità sollevò e volsea vir- 
tù, ebbe Cassiodoro a ministro, e lasciò ne' soggetti tal desiderio 
di se e dei suoi , che il Romano fu dolente sol di non essere in- 
nanzi stato vinto. 

Questo gran monarca mancava nel 526. Succedeva Atalari- 
co, e dopo otto anni Tcodato; il quale fe'raorire Amalasunta Gglia 
di Teodorigo, che chiamato al trono lo aveva. Cotesta ingratitu- 
dine die' il pretesto a Giustiniano imperatore d' Oriente di libe- 
rare com’ei diceva l'Italia da' Goti; il qual fatto invece la immerse 
in mali immensurabili, che dicci o dodici secoli durarono, e che 
tagliuzzata la penisola, vietarono ch'ella diventata fosse una forte 
nazione come Francia e Spagna. 

Venne nel 535 Belisario gran capitano greco , e poi il non 
raen grande Narsetc; i quali in una guerra durata dieciotto anni, 
vinti i re Vitige, Ildobaldo, Erarico, Telila e Teia, in molte bat- 
taglie la possanza gota misero in fondo. SiOfalta guerra combat- 
tuta il più nella nostra Campania, dove Belisario e Totila presero 
più volte c ripresero Napoli , dove ogni città forte ebbe da que- 
st' ultimo le mura diroccate, dove fu vinloemorlo Teia con l'arme 
in pugno, dove Aligerno ultimo Goto in Cuma assediato , fc’ ga- 
gliarda estrema difesa, tal guerra e si varia e lunga fu certo esi- 
ziale al paese. 

‘ Ma il compimento di sua ruina cbbelo dalla improvvisa in- 
vasione d’ altri Alemanni c Franchi capitanali da Buccellino e 
Lcutari; quali infinite stragi e devastazioni perpetrarono; sinché 
da Narscte presso Capua dopo fierissima battaglia caddero ester- 
miuali. Or come dopo tante peripezie e quale si rimanesse Galazia , 
sebbene io non n' abbia trovato notizia , lieve ò lo immaginare ; 
scudo stala inerme ed aperta fra tanti efferati Barbari balla- 
gliatori. 
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Una breve nota di essa l’abbiamo all’anno 545, pel detto di 
Giordano monaco, che narra il viaggio di S. Placido abate Bene- 
dettino; il quale, fatto posa in Capua c Galazia, dappoi pel Gaudio 
si recò in Benevento a S. Marziano. Ciò significa chò fe’la via 
Appia; nè poteva altra farne. Ecco il testo. $. 2:2. Inde quoque 
Sanctue Domini dum recesùset, ac iuxta eivitalem Calaliam iter 
ageret , quidam languidut ei (actue est obviut , conquerens quod 
aecolae illius regionit ecc. — $. 30. Ftr autem Domini cumjam 
adFurcasCaudinas appropinquaret, quidam caecus ecc. — $.39. 
Inde itaque Placidus beatissimus Pater egrediens Beneventum de- 
centi ecc. 

Grazioso era stato il regno de’ Goti ; ma durato era sessan- 
taquattro anni ; e di questi nna quarta parte guerreggiati. Ma i 
Greci liberatori fecero mali maggiori delle guerre. Dettero all’I- 
talia una forma politica nuova; ed ebbe sedia in Ravenna un grande 
ufflziale, grecamente appellato Esarca; nelle cui mani fu la somma 
delle cose. Il primo Bisarca Longino, tolti alle provincie i conso- 
lari ed i presidi, mise in ogni città principale un capo detto Duca 
cd un giudice ; e lo stesso fe’in Roma, ove per sempre il senato 
ed i consoli aboliva. Cosi, tutta la italica terra perduta sua unità, 
e sinanco i nomi della .passata grandezza , tagliuzzata in ducati 
l’ un dall’altro indipendenti, e sol da Ravenna guidati, sursc una 
mescolanza di forme imperiali e repubblicane; che fu il principio 
primo della feudalità, e partorì quello sminuzzamento di forze cho 
rese a’ sopravvenuti Longobardi lieve ed agevole la conquista. 

Questa gente fu sveva di nazione , piccola ed armigera , e 
nota a’Romani sin da’ tempi di Tacito; il quale cosi nel libro de 
moribus Germanorum, al S. 40 ne favella : Contro Langobardos 
paucitas nobilitai. Plurimis ac valentissimis nationibuscincti, non 
per obsequium, sed proeliis et periclilando tuli sunt. Paolo diaco- 
no li fa uscire dalla Scandinavia come i Goti. Credesi aver nome 
Longobardi per le barbe lunghe, ovvero per le lunghe aste; il che 
par vero, sendo ad una specie di picca rimasto il nome di labar- 
da. Avean posto sede nella Pannonia , ove il loro re Alboino fe’ 
guerra a’ vicini Gepidi; e vinseli , ed uccise quel re Conimondo 
del cui capo si fece una coppa da bere , sebbene la Gglia Rosi- 
monda ne sposasse. 

Era stata una mano di Longobardi al soldo di Narsete nella 
guerra gotica; cd era a casa ritornata carco d’oro c più del dc- 
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sidcrio del bel paese. Raccontano che quel gran capitano Narselc 
che pure eunuco fu, richiamato dalla Imperatrice Sofla a Costan- 
tinopoli perchè tornasse a filare, rispondesse sdegnoso; volerle 
ordire una tela cui non avrebb'ella potuto distessere. E che però 
si facesse a invitare i Longobardi in Italia. Certissima cosa que- 
sta non è : certo la bellezza di questo cielo non avea mestieri 
d'altro incitamento nel cupido Alboino. Costui, udito d'una Aera 
carestia e atroce peste che affievoliti quell' anno avean gl'italiani, 
c che sperar non polevan d' Oriente soccorso, subito s' affrettò. 
Cedette la Pannonia agli Unni, e usci dal suo regno il giorno do- 
po Pasqua del I3C8 che fu il 2 d' aprile ; menando con seco non 
Longobardi soltanto, ma Gepidi anche c Sarmati c Bulgari c Svevi 
c Pennoni e Sassoni e Norici ed altri; c tutti con masserizie c 
tigli, come già i Cimbri. Ma l'Italia non aveva più Marii. Lon- 
gino Esarca si chiuse in Ravenna; c tutta Italia senza guerra fu 
vinta, fuorché Napoli c Pozzuolo. Ma il dopo pranzo del 28 Giu- 
gno 573, Alboino nel sommo de' suoi trionQ fu fatto scannare dalla 
iraconda moglie per vendetta d' essere stata da lui ubriaco co- 
stretta a bere nel cranio del padre ucciso. Ella di poi fuggita a 
Ravenna col suo drudo Almagiso , mentre a questo pur dava il 
veleno per piacere a Longino , fu da esso morente isforzata ella 
stessa a bere il resto del veleno: sicché Qnivano insieme, e suicidi 
ed omicidi. 

I Longobardi elessero rcClcG, c dopo dicciolto mesi l' ucci- 
sero. Non vollero allora altri re; c stettero sotto i Duchi già creati 
da Alboìno , eh’ cran forse trenta o trcntasci, tutti indipendenti, 
c con Conti sotto di se. Suddivise quindi vieppiù furono le re- 
gioni, c sottoposte a regoli che non erano uffiziali come i prece- 
denti duchi greci, ma signori; perché loro uffizio signiGcava domi- 
nio, cui anche trasmisero a' figli. Così cominciarono le case ba- 
ronali; c mise radice la feudalità; quella che fu vera anima del 
medio evo, e che per mille c dugento anni tenne il mondo. 

I duchi non soggetti a ninno, ogni tirannia misero in alto, 
solo concordi nello spegnere il Romano. Da prima , non avendo 
eglino forse nè leggi nè lettere, niuna cosa avendo scritta, il co- 
stume germano fu legge, il dritto fu la spada; e a' vinti fu vieta- 
ta la spada. L'eresia arriana che oltre la nativa idolatria g' infe- 
stava, moveva d' avvantaggio la rabbia loro contro i romani cat- 
tolici, c in ispezialtà contro i sacerdoti c i monasteri. Uccisioni 
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c spogli, battiture e servitù fu la sorte de' vinti. Dipoi rifatti ven- 
nero i Re ; ma ancora che cessati i primi furori ritornassero quei 
Aeri domini a religione, pur fu seppellito per sempre il mondo la- 
tino. La società da' germanici principii retta, ebbe nuove forme. 

I vinti perdettero ogni privilegio , anzi ogni dritto umano ; 
rimasero servi spartiti fra' vincitori, addetti alle glebe; i cui frut- 
ti dovean co' padroni longobardi dividere; annessi alle terre non 
più loro, ma come giumenti , quasi doti delle tenute , con gli 
animali eran numerati, e facean parte del valore del fondo. Estin- 
to ogni antico loro dritto; neppure sulle terre già loro serbarono 
più dritto nè di proprietà, nè di credito, nulla. 

Ma più le leggi sopravvenute lor tolsero tutte speranze. I 
soli Longobardi potevano portar arme ; perchè essendo la spada 
presso i Germani l'ornamento dell' uomo libero, cosi a' servi nc 
fu r uso vietato. Quindi non più uguaglianza civile. Le pene non 
più corporali ma in denaro. Chiunque avesse ucciso un uomo nc 
pagava il prezzo a tenore della qualità del morto; e il valore d'es- 
sa qualità appellavano barbaramente Guidrigildo ( widergild, cioè 
denaro di compensazione); però quel del lx>ngobardo aveva una 
scala dal massimo al minimo secondo suo stato, ma quel del Ro- 
mano non era neanche il minimo. Il Romano non avea Guidri- 
gildo perchè non avea qualità: era servo, era cosa. Ognuno po- 
teva ammazzarlo impunemente come uomo; come servo dovea so- 
lo pagarne il danno al padrone. Così le vite umane andarono in 
balia di gente ubriaca, e sola c sempre armata. 

Lo interregno de' Duchi durò appena dieci anni ; chè sen- 
tita la necessità d' un capo che reggesse la nazione, rieletti ven- 
nero i re. Terzo re fu Autari Aglio di ClcA, nell'anno 585, che 
sottomise i Duchi, sposò la buona c celebre Teodclinda, vinse i 
Greci c iFranccsi che l’avevano assalito, e mori di veleno il 590. 
Succedette Agilulfo; il quale sposata quella Teodelinda islessa, si 
fe' cattolico co' suoi. Ani di abbattere la dominazione greca in Ita- 
lia , c lasciò paciAco il regno al Agliuolo Adalualdo. Questi fu 
scacciato dal trono; ch’ebbelo Ariovaldo duca di Torino; regno 
travagliato da civili guerre, cui lasciò privo di eredi. 

Settimo fu Rotaci; quei che dettò le prime leggi longobarde 
scritte. Molti altri re seguitarono sino al bravo Astolfo, cui succe- 
dette ultimo quel Desiderio già Duca di Toscana , che vinto da 
Carlo Magno vide in se posto Ano al regnar de' Longobardi. 
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CAPITOE.O II. 

IL DUCATO DI BBNETENTO 

Queste regioni che ora fanno il reame di Napoli , ed in i- 
spezialtà la Campania, non furon preda di Alboino, nèdiCleG, nè 
de' Duchi. Durovvi la dominazione greca come Longino l’avea 
stabilita, cioè con Duchi in ogni città principale. Avevano per- 
tanto il Doge Napoli, Gaeta , Amalll, Taranto , Sorrento ed altre 
città; eh’ eran piccole repubblichctte dipendenti da Ravenna, e 
talvolta tra di loro nemiche e combattenti. 

Ma Autari , terzo re longobardo , nel 589 con improvviso 
assaliraento si lanciò nel Sannio; lo assoggettò; e scorrendo vin- 
citore sino a Reggio di Calabria, fe'di tutta la regione un Duca- 
to con la sede a Renevento. Or sebbene v'abbia una opinione 
sulla fede di antichi scrittori, che prima di questo tempo avesse 
Benevento dominio di Longobardi , fra tante dubbiezze sembra 
certo la nostra Campania non saggiaccsse all' armi loro che sotto 
Autari. Nondimeno il Ducato fondato da costui, quantunque l'ul- 
timo fosse di quella nazione, durò più che tutti; ebbe cinquecen- 
to anni di vita, c fu primo per ampiezza e potenza; perocché dap- 
poi comprese tutte le provincie di questo regno, salvo poche cit- 
tà marittime, come Napoli, Otranto, Gallipoli , Rossano , Gaeta, 
Sorrento ed AmalQ. 

D primo duca ebbe nome Zotone; quello che di notte tempo 
l’anno 589 saccheggiò e die’ alle Gamme il monastero di Monte- 
cassino, già sessant’anni innanzi fondato da S. Benedetto,e dai 
fedeli della cristianità con donazioni grandi arricchito. 

I Longobardi come locuste si sparsero per le ville campane, 
se ne fecer padroni, asservirono gli antichi possessori, e muta- 
rono i costumi, le leggi e la lingua del luogo. Aveano nelle pri- 
marie città un ufDziale appclloto Castaldo ; ed abbiam notizia di 
un Trasiroondo castaido di Capua, poi d'un Mitola, e d’un Le- 
vizonc, e d' un Paldo, c d’ un Landolfo detto Malico, il quale da 
ultimo si rese indipendente, come dirò. 

Non fo la storia del Ducato beneventano, opera lunga c dal 
mio assunto lontana ; ciò che il lettore potrà trovare in Camillo 
Pellegrino, grande rinvergatore di tali memorie. Dirò solo quel 
Ducato essersi ingagliardito tanto da elevarsi a Principato appunto 
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sul ruinar de' Longobardi in Italia. Il primo Dura di Denovento 
che tolse titolo di Principe fu Arichis o Arechi ; il quale soien* 
Demente si fe’ ungere, e porre da’ vescovi la corona sul capo. Spo- 
sò Adelpcrga figliuola di re Desiderio , c sorella della famosa 
Desiderata pia sposa e poi ripudiata da Carlo Magno. Fu caldo 
promotore di religione più anche de’ suoi predecessori , i quali 
dopo Zotone, iti nel grembo del cattolicismo, religiosissimi s* e- 
ran dimostrati; c fe’ costruire accanto ai suo palagio in Beneven- 
to una chiesa ed un monastero consagrato alla Sapienza Santa', 
onde S. Sofla lo intitolò. Questo crede il Muratori fosse compiu- 
to l’anno 774; ed è certo vi si profondessero inGnite ricchezze, 
sicché rimase di principesca muniQcenza esempio alla posterità. 
Ivi Àrechi mise monaca la sorella, e dotò il luogo di terre e ren- 
dite immense : tutte descritte nell’ampio diploma ch’ei ne fe’ 
stendere da un Entaldo notaio; cui l’ Ughclli riporta, e cita Er- 
chemperto al cap. 3. Ma di tal documento avrò appresso a parlare. 

Pertanto Carlo magno che vinse Desiderio e rovesciò il tro- 
no de’ Longobardi, non potè abbattere Arecbi. E quando ei ri- 
tornò a combatterlo nel 787 devastò si questo misero territorio 
capuano, ma non gli riuscì altro che far la pace. Nè i re Fran- 
chi suoi successori furono da più. Lo stesso anno 787 Arechi 
mori. Fu pio, giusto e glorioso; fe’ molte leggi; ed è notevole 
quella che vietava le monache di casa dette Pinzochere ; donde si 
vede quanto sia fra di noi antica questa usanza. 

Figlio di Arechi fu Grimoaldo che mori nell’ 806. Credo 
della discendenza di costui essere stato quel Romoaldo eh’ ebbe 
tomba nel territorio della nostra Galazia ; sendosi trovato nel 
luogo ora dotto Masserie una lapido con caratteri longobardi, ri- 
portata così dal Fratini : 

ine REQUIESCIT ROMOALT DUX ILLU 
STRISCE PROGENIE MAGNI GRIMOALT 
AUTPERGA VXOR FECI 

Suolevano i principi longobardi appellar le loro leggi Capi- 
tolari; e con tal nome intendevano quelle a tutti i soggetti comu- 
ni; però leggi territoriali erano, a differenza delle personali che 
aggiustavano il dritto a seconda delle persone, e che come con- 
suetudini germaniche avevano dominato ne’ primi secoli barba- 
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ramente fra noi. Abbiamo oltre i capilolari di Arechi quelli an- 
che di Sicardo. di Radelchisio, e di Adelchi, lutti dal Pellegri- 
no messi a stampa, e dal Pratilli annotati. 1 Longobardi del no- 
stro regno crearono essi più che altri il dritto feudale : stabili- 
rono tanti conti o gastaldi per quante avevan città ; da prima a 
tempo, poi a vita, indi trasmessibili a’ Agli. E il più gagliardo 
de’ conti fu il nostro di Capua che sino a Gaeta distese suo domi- 
nio, e aveva inoltre Galaiia,Suessola e Nola. Però dopo la cruen- 
ta morte del principe Sicardo in Benevento per mano d uomini 
cui aveva vituperato le mogli , seguite essendo fiere discordie e 
gare e guerre civili, il conte Landuifo di Capua si rese come ho 
detto indipendente, l’anno 815. 

Volle allora il principe Badelchi beneventano assalire il 
vassallo fellone; ma i suoi duci Radelgar eAguenardo furon rotti 
più volte; ed una spezialmente qui in Galazia: Gastaldeos Radel- 
gar et Aguenardu Ralelchi Ben jwostracit f intende Landuifo) suo 
castru Sicopole et Capua et Calaclu et Sessulu (V. Cronicon co- 
milatum capuae, stampata dal Pellegrino, pag: 147 ). 

Con l’esempio del Capuano, fe’ lo stesso il conte di Salerno; 
e r antico stato beneventano diviso in tre, ebbe guerreggiamenti 
intestini ruinosissimi. Quindi lo intervento de’ Saraceni. 

CAPITOLO III. 

I SARACENI ABBRUCIANO GALAZIA DUE VOLTE 

Usciti dall’ Asia, ingombrata l’ Africa c devastata la Sicilia, 
i Saraceni misero il piò in Italia la prima volta l’anno 820; quan- 
do sbarcali a Taranto ed a Bari , ne scacciarono le magre reli- 
quie de’ Greci bizantini che tant’anni vi avevan dominato. Da 
quel nido procedettero dappoi nel Ducato Beneventano; e mas- 
sime i contadi di Salerno e di Capua depredarono e disertarono. 

Discendeva questa nazione da Ismaele figlio di quella Agar 
iscacciata dalla casa d’ Abramo, onde avean nome d’ Ismaeliti o 
d’ Agareni ; e cosi sovente a maniera di spregio sono eglino da 
nostri cronisti appellali. Per contrario ei suolcvan chiamarsi Sara- 
ceni, sia per credersi discesi da Sara moglie leggittima d’Àbramo; 
ovvero come altri afferma dai natio paese detto Sarak ; oppure 
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dall' oriente che anche Sarak in lingua siriaca si dire, quasi signi- 
flcando sè esser popoli orientali. 

Narra l'annalista salernitano che nelle loro incursioni aiu- 
tati e chiamati anche da' Principi longobardi a parte delle loro 
civili guerre, abbruciarono la nostra Galazia ; e di poi vi si for- 
tiGcarono dentro , donde come da sicuro rifugio uscivano a rui- 
nare i luoghi circostanti. Di fatto a quel tempo dettero alle fiam- 
me Capua, quella Capua domatrice di Annibaie, c che pure avea 
visto i Vandali e iGoti e i Franchi e gli Alemanni. Però il Conte 
Landuifo s' era ritratto al monte Triflisco dietro il Tifata , tre 
miglia discosto , ov' era un castello detto Sicopoli , da Sicone 
principe di Benevento che qualche anno innanzi cioè nel 841 lo 
cdiflcò. Ivi ei credette star sicuro, e allargò le mura per farsene 
città capitale del contado; indi preso animo die' addosso a' Sara- 
ceni , li vinse ai dir del citato annalista I' adno 843, appunto in 
Galazia, e li fugò. Poco dopo si moriva inSicopoli, dopo un anno 
ed otto mesi che v' era ito. 

Dandone suo flgliiiolo gli succedeva , e stette in Sicopoli 
tredici anni e nove mesi ; nel qual tempo' unitosi a' Salernitani 
sconfìsse più volte i Saraceni c i Beneventani congiunti in Sico- 
poli, in Limatola e S. Agata; e perseguitatili oltre, lor tolse Ta- 
ranto e Cosenza. Dappoi o per assalto de'Tianesi che la Sicopoli 
quasi tutta di legno incendiassero, o che che altro si fosse cagio- 
ne, ei risolse abbandonar quella sede; e preso consiglio co’ suoi 
fratelli Bandone , Landuifo vescovo e Pandenulfo , riediBcò la 
nuova Capua l'anno 856, sul fiume Volturno, presso al ponte 
dell'antico Casilino , due miglia dall' antica. Questa è la Capua 
che reggiamo. Ma i Beneventani e i Napolitani volevano impe- 
dir l’opera; e bisognò combattere ; dove quei di Napoli ebber la 
peggio , e nell' anno 839 fu fatto pur prigione il loro doge Ce- 
sareo ; quindi fecero pace. Dandone poco stante lasciò la vita , 
nell’ 861, dopo quattro anni che la riediGcazione della Capua no- 
vella aveva incominciata. Però lo stato andò al figlio Dandone ; 
il quale indi a sei mesi dispogliato ne venne dallo zìo Bandone 
detto il Rapace, lo stesso anno 861. 

Atroci guerre civili sursero allora in questa rea famiglia ; 
perocché le leggi feudali longobarde che fra' figliuoli dividevano 
la eredità, a dilTerenza delle Franche che davano il feudo al pri- 
mogenito, tutte cotali gare ed ire c rappresaglie partoriva. 

s 
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Erchemperto ai num. XXVIII della cronaca rapporta che 
quel vescovo Landulfo , su da me nominato fratello di Landone 
edidcatore di Capua, dopo molte scorrerie armate prendesse Ga- 
lazia. Dice : Hoc facto Cajalùu ingrmus est. E poco dopo nar- 
ra che Pandone la riprese: Castnm Caiatiae reeepit, et recepti» 
fUiii Landonis a Gaiferio etLandvlfo eorum fratre «n Suesmlam- 
dove sebbene parer potesse dubbio di qual delle Galazie favelli , 
pure il Fratini stima piuttosto esser la nostra ; siccome appare 
dal contesto, sendo a quel tempo questa Galazia aggregata al con- 
tado suessulano, in mentre Caiazzo aveva allora altro castaido. 

Questo Pendone rapace , che scacciò di seggio il nipote , 
malmenò molto Galazia ; e suo figlio Landenulfo poco dopo vi 
rientrò a forza, e le die’ il sacco. Erchemperto racconta cosi al 
num. XXX: A’am Pandonulfus Suessutam, Landuìfus autem 
Casamirtam , Landenulfus Cajatiae ab illius genitore castrum 
jamdudum quassatum intraverunt, et coeperunt depraedare omnia 
in circuita. Nè qui par dubbio accenni a Galazia nostra , come 
avverti il Pratilli , nominandosi tre città vicine tutte campane. 
Questi furibondi domini inveivano contro le muraglie e le terre 
patrie , con rabbia avara e sanguinosa , quasi avessero avuta 
un'altra terra da poter ricreare gli sguardi da tante ruine conta- 
minati ed affranti. 

Ma ecco sopravvenire i Saraceni che mai non mancavano 
là dove le stragi e le furie civili li appellavano ; ed ecco novella- 
mente Galazia abbruciata. Ciò abbiamo dal citato breve cronicon 
comilalum Capane che si crede scritto da Mauringo monaco cas- 
sinese di quei tempi, e dato a luce da Francesco Maria Pratilli ; 
dove favellando della signoria di Pandone il rapace , cosi dice : 
Suessula ab Agarenis aduxla est in partem, et Calaetu. Barbara 
latinanza che si spiega : Suessula da' Saraceni è abbruciata in 
parte , e Galazia. Or se alcuno dubiti che Cciaclu possa signi- 
ficar Galazia, se ne persuaderà reggendola così dal volgo a quei 
tempi appellata. Ed ella è così detta anche in una carta citata 
dal Pratilli, sebbene per altro suo proposito, data dal principe 
Pandolfo I’ anno 1039 , dove si parla de' beni della chiesa di 
Capua. Ivi è scritto: llem omnes lerras, curtes, sglvas, et komines 
quae sant in Atelle finibus , et in Acerre et Cancetlis , et in 
finibas Calaetu etSuessulu ec. dove sendo Calaetu nominato pres- 
so Sucssola e Cancello , luoghi propinqui , toglie ogni dubbio. 
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Le desinenze in u eraii vezzo di quel scroio, come Guaìdu. 
piseariu, catlm ed ollri. 

Farmi che il Letticri scrittore della storia di Suessola , non 
abbia letta la cronaca di Mauringo , dappoicebè tace di questo 
primo abbruciamento di Suessola con Galazia. 

Erano i Saraceni capitanati allora da unSeodam (forse nome 
di dignità, Snidano o Sultano } uomo bestialissimo, il quale gioiva 
a scannare uomini, e a mangiare e a sbevazzare seduto sui muc- 
chi di mutilati cadaveri. E per sua mano e pe' suoi fini Galazia 
ridotta in cenere quell’ anno 862, che corrisponde a quello della 
morte del Rapace ; il quale già prima 1’ avea tanto malmenata. 
Ei s’ebbe con essa contemporaneo fine , s’è vero che chiuse gli 
occhi subitamente, al dir del cronista di morbo ryptico, dopo un 
anno e quattro mesi di nefanda signoria. 

CAP1T01.0 IV. 

GALAZIA RIFATTA 

Succeduto essendo a Pendone il vescovo Landulfo suo fra- 
tello , e seguitando i Saraceni ad infestare tutte le provincie del 
principato beneventano , mandarono le genti cristiane per soc- 
corso all’ Imperatore francese Ludovico secondo ; il quale vinse 
i Barbari in più scontri , e tre anni in Bari li assediò. Ultima- 
mente nell’ 868, fatto prigioniero il famoso Seodam, ricacciolli 
in Taranto stremati ad avviliti. Se non che i Francesi ciati per la 
vittoria , e per la natura loro vanitosa , trattando boriosamente i 
Beneventani loro compagni , si resero presto più esosi de' Sara- 
ceni; onde Adelgiso principe di Benevento, stanco un di di sop- 
portarli, mise le mani addosso all’Imperatore , e i suoi Francesi 
disarmati e leggieri mandò fuor de’ suoi stati. Questo fatto ridie’ 
animo a’ vinti Infedeli; sicché osarono ritornare in questi luoghi 
a far quello che prima; per la qual cosa Adelgiso temendo di peg- 
gio, fe' giurare su gli evangeli a Ludovigo che tolto non avrebbe 
vendetta dell’oltraggio , e libero lo rimandò. Allora Landulfo di 
Capua accolse l'Imperatore in città, si uni con esso, die’ sopra ai 
Saraceni, e li sconfisse in Suessola e Verolasi, ove s’eran rifugiati 
e fortificati. Ecco le parole della citata cronaca: LandtUph adiu- 
tus est eum cantra Agarenos et emulos mas , quos profligaoit in 
Suessulu et Voro/asu. 
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Vurolosi o Berolasi intendevano lo anfiteatro campano ridot> 
to a fortezza , nel quale i Saraceni stettero forte e sicuri , anche 
dappoi , sci anni cioè dall'882 all' 888. Ed è notevole vedere il 
volgo dargli tuttodì nome di Virilasd. V \ssemani crede tal vo- 
cabolo venir da due voci arabe Bir - aUu, che dicono Anfiteatro 
forte 0 costei munito o rocca rotonda. Per contrario il Mazzocchi 
vi trova la radice nel tedesco eh' era il dialetto longobardo, e di- 
ce significar città vecchia. E cosi parmi piuttosto il tedesco dura- 
to tanti secoli e che mutò il linguaggio italico , anzi che il sara- 
ceno che pochi anni come folgore sterminatore vi passò , desse 
nomi a' luoghi nostri. Nondimeno è certo questa nazione esser 
usa a serrarsi in luoghi forti, come fecero in quel colosseo ed in 
Suessola, e come avean fatto in Galazia, prima d' abbruciarla. 

Verso l'anno 873 questi luoghi ebbero le locuste. Non rima- 
sero erbe, nè foglie ; mancarono le messi, e venne la fame. Il gra- 
no costava sessanta solidi , forse nove ducati de' nostri , e le fave 
cinquanta, che sarebbero sette ducati e mezzo. 

Dopo sedici anni di dominio moriva Landulfo vescovo ; e 'I 
suo trapasso fu segno d' orrende sventure. I Capuani si scissero in 
fazioni , e i nepoti di Landulfo si divisero gli stati. Pandenulfo 
ebbe Capua, Teano e Caserta ; Landulfo Berolasi ( cioè Capua vec- 
chia ) c Sessa ; un altro Landone prese il contado di Caiazia ( e 
qui certo si parla di Caiazzo che faceva contado). Ma in tai liti- 
gi anche gli estrani poser le mani. Beneventani, Napolitani, Sa- 
lernitani, Spoletani e gl' immancabili Saraceni, chiamati or dal- 
l'uno or daH'altro, straziarono più delle precedenti locuste il paese. 
Allora Berolasi ovvero l'anfiteatro andò in fiamme; e se dobbiana 
credere allo annalista salernitano, quel Pandenulfo conte di Ca- 
pua c Caserta unito a' Saraceni e a' Napolitani l'anno 880 dette 
un altro abbruciamento a questa Galazia, per torla a' cugini. 

Nè gare minori nacquero pel vescovado di Capua, nè bastò 
a comporle la venuta di Papa Giovanni Vili, c la partizione stes- 
sa del vescovado eh’ ei fece fra Landulfo e Pandenulfo , quello 
nella nuova Capua , questo nella vecchia instaliando ; perocché 
subito questo cacciò I’ altro. Frattanto tali inimicizie di Conti e 
pedali, le saracinesche incessanti scorrerie, le guerre co' dogi di 
Napoli vicini ed irrequieti, le invidie, le gelosie, le rappresaglie 
pubbliche e private, faccvaii di questa vita credo un inferno. 

Eppure altro fiagrllo vi si aggiunse. Il vescovo Anastasio di 
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Napoli , tradito il Doge Sergio suo germano, lo cacciò usurpan- 
do la potestà, e si fe' Doge ; e peggio veggendosi minacciato dal 
Papa e da' Longobardi, si uni co' Saraceni a danno de' Cristiani. 
Allora Napolitani , Greci e Saracini, cioè cattolici, scismatici e 
maomettani uniti insieme sotto il vessillo d' un cattivo vescovo, 
devastando e incendiando chiese, monasteri, terre e città, niuna 
cosa intatta lasciarono, ogni persona percuotendo o vituperando, 
e a tutte parti recando morte e disperazione. Fu dato al fuoco 
allora il monastero di Benedettini a S. Vincenzo a Volturno. Al- 
lora , cioè l'anno 880 cadde abbruciata l'ultima volta Suessola , 
per non risorgere più. ( v. Erchemp. n. 4*. ). 

E a cotali rovine quasi fossero poche un’ultima sopravven- 
ne. Narra Erchemperto, quell’anno stesso Aione uscito da Bari 
facesse altra e piu tremenda scorreria in Terra di Lavoro: dovun- 
que ferro, fuoco e sacco; menava via uomini e bestie; e abbatten- 
do e distruggendo, anche i pozzi colmò di sassi; perchè selvati- 
ca e deserta la regione rimanesse. Che indi volto a Capua espu- 
gnasse l'anOteatro. Il cronicon anonimi lalernilani dice cosi : 
Jyo aulem Liburiam ( la Campania ) cum magna audacia est in- 
greaus , cum quo exuita tota pene Liburia ac depredata , popu- 
lisque et animalibus dtlatis , puteisque lapùlibus repletis, Anphi- 
tkeatnm profectus est : parole a quelle di Erchemperto similis- 
sime. Il che mostra come l'un l'altro copiasse. 

Nulladimanco Pandcnulfo gagliardamente si oppose al tor- 
rente; radunò quanto potette della nazione , investi i Saraceni, 
e l’anno dopo li respinse sino aSarno cNocera, dove avean mes- 
so stanza. Quindi riparar volle le mura di Suessola , di Calvi e 
di Galazia ch'egli stesso aveva guaste. La breve cronaca di Maii- 
ringo cassinese cosi nota ; Paldenulph, cir armipotens Agarenos 
persecutus est usque Sarnu et yuceria. Suessutum et Calao tum et 
Calbum repara tua est. Queste riparazioni di Suessola e Galazia già 
non vi potetter richiamare i cittadini spenti o sperperati dopo tan- 
te catastrofl nè pur Qnite: però non ostante la reparazionc avuta, 
mai non sursero più , e restaron col tempo abitacoli di fiere. Le 
mine vandaliche non aven distrutta la Campania affatto: dopo di 
esse ancora rimasero città, ancora il cielo era bello, e incante- 
vole la terra: i Goti la godettero, i Longobardi sebbene le popo- 
lazioni asservissero , le accrebbero lustro e numero e villaggi e 
cultura agreste: la sua ruina piena fu nel nono secolo, per mani 
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saracine, o meglio pe’suoi abitanti stessi, l’un contro doli’ altro 
infellonito, che maomettani chiamavano a rinfuriar le rabbie lo- 
ro, per distruggere quanto il Signore e l’ umano ingegno avean 
fatto di più bello e magnifico. 

Allora cominciarono boschi e paludi vastissime; allora i pochi 
vivi, più a sicurezza che a piacere aspirando, fuggivano su’ monti; 
il piano fu mai sano per aere, periglioso per malandrini, inospi- 
tale per boscaglie; e questa terra campana mutò faccia. 

Di fatto non trovo altra notizia di quella Suessola rifatta, cui 
credo subito abbandonata. Di Galazia, dappoicchè qualche chiesa 
v'era rimasta, non ostante anche il vescovo fuggisse come dirò, 
pure stremata durò innanzi due o tre altri secoli, quasi a ludibrio 
della sua vetustà; ma pur soggiacque. Oggi si vede in piè soltanto 
un grosso pilastro sedici palmi quadro sulla viaAppia,che parmi 
piè dritto dell’antica porta , e dopo palmi cinquantasei v’ ha una 
muraglia di fortificazione, dieci palmi grossa, alta trenta e lunga 
centotrentadue , che da occidente mostra chiaramente esser co- 
struzione dei tempi romani. Ha poi di dentro undici urtanti. Del- 
le chiese ancoro al principio di questo secolo si vedeva quo e là 
qualche avanzo : ora nulla più, salvo i nomi che han lasciato alle 
contrade. 



CAPITOLO V. 

1 PRINCIPIl DI MADDALONI 

É comunale opinione che al secolo nono le nostre popolazioni 
cadute nell'imo dell’ infelicità, senza capi, fuggiasche e spogliate 
di ogni ben della vita, abbandonassero i luoghi piani, e cercando 
su’ monti rifugio e sicurezza edificassero quelle torri e castella 
onde tuttodì veggiamo le cime delle montagne fregiate. Certo 
allora quando da braccia implacabili menati eran via uomini ed 
animali, ed anche i pozzi eran colmati, non poteva la misera gen- 
te altrove che su’ monti trovare scampo e ricovero. Però surse 
una opinione o tradizione che dalle reliquie di Suessula e di Ga- 
lazia edificati fossero i castelli di Arienzo, di Haddaloni e di Ca- 
serta. Il Lettieri io afferma , e il Pratilli die’a Haddaloni la data 
deH’undecimo secolo. Anch’io mel credevo; ma documenti po- 
steriormente rinvenuti mi detler la prova de’ loro errori e della 
inesatta tradizione. 
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Che Arienzo ediOcessero i fuggenti Suessolani, sebbene niu- 
na cronaca antica il noti, pur non v’ essendo novella ch’io sap- 
pia di esso prima di quel tempo, fa che possibile sia; ma quanto 
a Caserta eli' è cosa certissima essere stata in piè prima dello ab- 
bruciamento di Galazia. Erchemperto dice al $ 28: Landtilphm 
fratre Landonis Casamirtam eepil; e ciò l' anno 861, cioè dician- 
nove anni prima della ruina ultima di Suessola, e I' anno stesso 
eh’ essa fu in parte incendiata. Piuttosto è da credere che i Ga- 
latini la cui città quell’ anno pati le fiamme , e per la seconda 
volta, ebbero a ricoverare a Caserta, terra già forte in luogo irto 
c difficile, e di facile difesa; e la tradizione aggiunge esservisi ri- 
fuggito anche il vescovo ; il che sembra vero, sebbene forse defi- 
nitivamente in tempo posteriore avvenuto. Imperciocché anche 
oggi quei casertano vescovo serba il titolo di Galatino; cosa che 
sarebbe senza ragione , se da Galazia colà la sede della diocesi 
traslocata non fosse. Nè solo il titolo , ei vi ritenne tutte le sue 
terre, che moltissime sono ; spezialmente una assai vasta accan- 
ai diruto muro ; ed anche in Maddaloni e case e terre che an- 
cora possiede. Da quel tempo Caserta con quell’ accrescimen- 
to guadagnò decoro, divenne contea, e fu nominata ne' fatti del 
reame ; ma essa aveva più antico principio ; forse da’ primi tem- 
pi longobardi ; nè improbabilmente anco sin dal basso impero. 
Questo io credo per quei suo nome Casamirta cioè cata Urla, 
dì origine latina, e non punto alemanna. 

Meno poi si può dire da'fuggiaschi Galalini edificato Mad- 
daloni. Che sul colle ov’ è il vecchio castello sia stato altro for- 
te sin da' tempi romani, parmi averlo dimostrato, quando dis- 
si di Annibaie prenditore di esso. Ma ove dò non fosse , e si 
supponga quel colle al nono secolo nudo di case e di torri, ei non 
doveva parer possibile i Galatini vi potessero trovar rifugio in 
luogo si vicino e si poco allora difendibile, e vi potessero costruir 
baluardi alla presenza del terribile inimico che dalla invan forti- 
ficata patria col ferro e col fuoco li cacciava. Caserta luogo sco- 
sceso e malagevole e più discosto, meglio li assicurava; e di fat- 
to ai dice il vescovo di Caserta esservisi ricoverato ; che sarebbe 
ito in Maddaloni se lo avesse con sicurezza potuto, come in luo- 
go più ameno e in terra propria, senza abbandonar la patria, ch'c 
durissimo passo a qualsivoglia persona. Probabil cosa è i Sara- 
ceni distruttori di Galazia aver anzi eglino posto stanza sul ca- 
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stello di Maddaloni , cui certissimo è esservi stato più secoli in- 
nanzi ; perocché suolevano occupare i luoghi forti dove il pote- 
vano , e farsene nido onde le contrade propinque infestavano. 
Cosi tennero l'anfiteatro campano, cui dicesi lasciassero il nome 
di Bir-alas o Berolasi. Da cotal pensiero tratto lo erudito Maz- 
zocchi stimò i Saraceni aver edificato Maddaloni , e tal nome 
derivar dal saracino arabico linguaggio. Nam, ei dice, Magdal 
Hebraicum, quod Turrim sive arem significat, contuela arabi- 
bui terminatione Magdalon appeUatur. Però credette il nome 
arabo rimasto ai luogo dimostrasselo edificato da' Saraceni. 

Nulladimeno è sicurezza che l'insigne uomo qui la sbaglia- 
va. Il castello e la terra e il nome di Maddaloni eran preceden- 
ti alla venuta de'Saraceni. Nè il Mazzocchi nè altri avea posto 
mente a un diploma di Arechi principe di Benevento , chè vi a- 
vrebbe trovato Sladdaloni enunciato un secolo prima dello incen- 
dio saracinesco. Quell' Arechi del quale innanzi ho parlato ch'eb- 
be guerra con Cario Magno , nel dotare al 774 il monastero di 
S. Sofia da lui eretto, die' fuori un diploma, riportato dall' Ughel- 
li c da altri. Specioso è. massime pel suo principio come prefa- 
zione, con queste prime enfatiche parole: Dum Regina ( intende 
reggia ) divis opera tnihi pulenm intlruela zetis excresceret ec. 
E dopo lungo discorso seguitano le donazioni lunghissime ch'ei 
fa di terre e chiese poste in ogni parte de' suoi stati , delle 
quali l'ultima nominata è la chiesa di S. Martino, quae in Ma- 
taluni iita est. E fu redatto in Benevento in felieiisimo pala- 
tiano, in ann. XVllI, mene JVov. per ind. XIII, che corrispon- 
de al 774. 

Questa è la data più remota eh' io abbia trovata del vecchio 
Maddaloni con tal nome; ed è molto innanzi alla venuta degl' In- 
fedeli in Italia, che fu nell' 820. Nè quel diploma è cosa dubbia; 
perchè oltre la sua irrefragabile autenticità, noi ne abbiamo una 
provadi fatto, reggendo la medesima chiesa S. Martino donata con 
esso a S. Sofia di Benevento , seguitar dopo mille e più anni ad 
aver senza interruzione da Benevento dipendenza; tanto chequel- 
l' Arcivescovo , siccome abate di S. Sofia , ne ha di dritto nomi- 
nato il parroco sino al 1818 , quando per nuovi concordati gli 
ultimi tre parrochi vennero dal re nostro nominati. La qual di- 
pciidoiiza da Benevento qui per altre chiese non si vede. Or que- 
sto diploma che sin dal 774 designa Maddaloni come luogo noto. 
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dimostra esser già esso cosi e forse da molto tempo innanzi ap- 
pellato. Ed è da notare la popolazione che mai non muta , ni si 
cura di toscaneggiar le parole , appellare il paese tuttodì , dopo 
mille e più anni come già Arechi faceva , Matalune senza muta- 
mento. Gli . scrittori latinizzando scrissero prima Magdalon, tal' 
altra Maialone, e finalmente alla fiorentina Maddaloni. 

Una vecchissima pergamena che si ha dall'antica confrater- 
nita di S. Maria de Commendatis , tutta in caratteri gallo-fran- 
chi, cui aggiustarono la data del 1150, ma che parmi posteriore 
d'un secolo, è scritta in volgare, contemporanea forse di Dante, 
(Vedi documento N. 3). Ivi latinamente in principio si dice: Ca- 
pHtdi et modi observandi per eonfraUt dieciplme confralanlie 
sancle Marie Reeommandaia de la Pescara de Maialane , rite- 
nendo cosi non solo il nome di Pescara alla contrada come di 
presente, ma bensì al paese, lo stesso com'era al tempo di Aro- 
chi. E non doveva essere molto prima di questo principe? 

L'Ughelli riporta altro diploma del Principe Radelgiso oRa- 
delcbi; il quale per rogum Urei dilecti filii nostri concede a Gai- 
demardo Gastaldo una corte ed altri beni in Matdione, confisca- 
ti al ribelle Landolfo; scritto da Teodorigo notaio, Actum Bene- 
ven. II an. mena lanuario, XI indittonù; la quale Alessandro di 
Meo nella sua opera dimostra essere sbagliata , e dover dire IV 
indUionis, che corrisponde all' 841. Ora anche questa data è an- 
teriore alla distruzione di Galazia. E il titolo di Gastaldo può ac- 
cennare al gaslaldado appunto di Maialone, che quindi allora si 
vede aver dovuto certo avere un castello. Inoltre quel Landulfo, 
nome longobardo dimostra come questa nazione tenesse il luogo 
prima de' guai di Galazia. V'è stata qui benanco una famiglia 
Landulfo, ora da due secoli estinta, de' cui beni s'è fatto un 
monte di beneficenza; e tuttodì ma guasto se ne vede il palazzo 
con una impresa dietro la chiesa di S. Pietro. 

Un'altra antica memoria l'abbiamo per una donazione che 
fa nel 845 Griberto Marepai figlio del quondam Gastaldo Wal- 
perto, all'abate Teoto del Volturno, della sua porzione nella corte 
di Patria, inAtella,in Maialone, in Montecandido ec. E quest'e- 
poca è contemporanca a' saccheggiamenti saraceni. 

Essendo adunque certo che Maddaloni prima de' Saraceni 
avesse vita c con tal nome , ed anzi molto prima , conseguita 
ch'esse sia surto ne' primi tempi longobardi. Ma luogo abitato 
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era anche innanzi che cadesse lo Impero , siccome gli avanzi di 
fabbriche romane e - le statue togate qui rinvenute addimostra- 
no. La chiesa di S. Benedetto sebbene antica pure ha segni di 
costruzioni precedenti. Tuttodì vi si vede un cammino di fumo 
nel soprammuro della sagrestia vecchia, e in una grossa mura- 
glia appariscono ancora i segni di grandi arcate di precedenti 
ediflzii, forse conserve d'acqua, fabbricate a getto, ove sono an- 
cora i tubi di piombo che davan adito alle acque. Nello smuo- 
versi una parte del giardino trovossi un suolo laterizio di forno 
antico ; e quel eh’ è più , nell' ultima riattazione della chiesa fu 
scoperta la statua togata della quale già feci motto, e tre colonne 
chiuse ne' pilastri di sinistra, delle quali due scannellate ed una 
di granito orientale , con capitelli altri informi ed uno dorico, 
le quali cose lucidissimamente appalesano la loro età romana. 
Anche ho parlato dell’ altre statue qua e là avanzate al tempo. 
Nè è da supporre \ì sieno state tratte da’ luoghi vicini , quando 
il vederle gettate nelle mura , e talvolta a pezzi , oltre il gran 
numero di frante colonne ed iscrizioni, mostra esser essi avanzi 
di cose ab antiquo state in queste parti. Qui non era bisogno di 
pietre, chè propinquo è il monte da trarne; bisogno era piutto- 
sto di struggerle per torre ingombro , come fecero menandole 
nelle mura. Di fatto ne vedi in più luoghi grossi frammenti e 
talvolta enormi, come alia base del campanile di S. Agnello, ed 
anche di tavole scritte come al campanile di S. Martino , tutte 
cose di origine romana. Errava pertanto grossamente il Pratili! 
(via Appia, pag. 364) dicendo l’antichità di Maddaloni non sem- 
brargli passare l’ undecimo secolo ; laddove documenti diploma- 
tici e lapidei monumenti dimostrano esser esso di molto prece- 
dente, ed anche alla distruzione di Galazia, ed anche alla cadu- 
ta della romana possanza. 

M’è venuto alle mani un breve manoscritto latino , copia 
d’altro che dicesi rinvenuto nell’archivio de’ padri domenicani 
di Maddaloni, allorquando andarono dismessi. (Vedi documen- 
to N. 4). Esso parla del vescovo alTricano S. Augusto venuto 
insieme con S. Castrense in Campania, fuggente le vandaliche 
persecuzioni ; e narrando le peregrinazioni e i miracoli del san- 
to , dice essersi rifuggito nella chiesa Galatina fra Maddaloni e 
S. Nicola la strada , ed aver chiuso gli occhi in monaslerio S. 
Mariae MagdaUnae apwi monaco$ 5. Benedica GalaUae. Que- 
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sto monastero di S. Benedetto era forse dove ora è la chiesa di 
S. Benedetto, cui era vicinissima quella di $. Maria Maddalena, 
caduta nel passato secolo , e della quale si vede ancora la volta 
di dietro' l'altare nella casa Isso. La strada s’appella La Madda- 
lena antica, ed è tradizione fosse la più antica del paese, c quella 
forse che le die' il nome , come dirò. Ed essendo nel territorio 
di Galazia bene è detto apud Monacos S. Benedicti GcUatiae. 
S. Augusto visse sul finir del quinto secolo ; S. Benedetto era 
già trapassato l'anno 542; però questi santi furon coetanii, ai 
tempo de' Goti; e potrebbe esser vero quanto per tradizione qui 
si dice, che cioè la chiesa nostra dalle mani di S. Benedetto o di 
S. Placido suo discepolo fosse fondata. Osservo inoltre che nel 
vicino territorio di Marcianise fu una chiesa dedicata a S. Ca- 
strense, numerata nella nota bolla di Senne del ltl3 ; il che è 
indizio questi fuggenti uomini santi avere io luoghi vicini tro- 
vato ricovero , qui dove già forte il cristianesimo era fatto. 

Che che sia, per tante notizie insieme sommate , aggiunte 
all’altra che sul colle doveva stare lo antico castel Calazio , io 
m’ho per fermo che al cadere dello Imperio, quivi esser dovevano 
parecchi gruppi di case e chiese sparse qua e là in giù dal ca- 
stello; quelle cioè di S. Benedetto, della Maddalena, di S. Ma- 
ria la Preeiosa, S. Agnello, S. Martino, S. Margarita , ed altre 
molte più per la campagna intorno Galazia , elevate forse a divo- 
zione de’ primi cristiani ; il tutto senza nome , o con quello di 
Galazia della quale di fatto erano adiacenze. Il dominio de' Goti 
che poco al mondo latino mutò , passò rapido ; ma quel de' Lon- 
gobardi duraturo ed innovatore, certo fu cagione della congiun- 
zione di quelle chiesette con casucce intorno da principio a modo 
di villaggi, smezzati da giardini e da viottoli; i quali oggi ancora 
por le irregolari linee, tutte però tendenti ver qualche tempio, 
la naturale loro origine addimostrano. Quei sacri edifizii son 
dedicati a santi de’ primi tempi ; i campanili tutti quadrati di 
quella semplice forma che credesi essere più antica, come quella 
del campanile di Cimitile presso Nola, sono parlanti monumenti 
delle prime ere cristiane. 1 quattro campanili di S. Benedetto, 
S. Agnello, 5. Martino, e S. Pietro sono similissimi , ancora 
che abbiano alcuni insieme con le chiese patito imbiancamenti 
e restauri. E da ultimo la gran quantità di umane ossa che rin- 
vengonsì sotterra attorno a dette chiese , massime a quella di 
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S. Agnello, dove ve n' ho trovati sotto ai vecchissimi circostanti 
ediflzii , signiCcano che colà i primi cristiani in sul cader dello 
imperio e alquanti secoli dappoi eran seppelliti , quando cioè 
ancora non s' era messa in uso la tumulazione ne' templi. 

I sopravvenuti Longobardi certo furon cagione dello incre- 
mento di cotal paesetto, a discapito di Galazia. Imperciocché è 
noto quella nazione tenace a'patrii costumi essere stata ne'prìn- 
cipii abborrente dallo stare in città ; vaga essendo di campagne 
aperte, come nelle germaniche selve; laonde la storia dice ch’ei 
suolevano piuttosto sotto tende e capanne dimorare, anzi che nelle 
città prese da essi in Italia. Quindi dalle casucce loro sorsero 
villaggi , che diventarono poi città. Cosi forse cominciò Caserta. 
Di fatto quella che noi diciamo casa dicevanla domus i Latini, e 
casa intendevano il tugurio ; tanto che Seneca intendendo che i 
delitti non entrano ne' tuguri! scrisse Sedera non intrant casas. 
Le case de Longobardi che capanne eran da prima diventarono 
col tempo ampie e ricche, ma dettero al linguaggio la parola casa 
in luogo di domus ; quindi Casamirlam Caserta , che significava 
credo le capanne longobarde poste in sito ispido o meglio eleva- 
to; chè anche tal significato in italiano rimase airòtXiu de' La- 
tini. Che poi il germanico costume facesse quel popolo reniten- 
te dello star dentro città, e che anzi neppur casa a casa addossata 
volevano, ma divise da vichi e da giardini, Luna dall’ altra, lo 
sappiamo da Tacito: (moribus germanorum, $ 16) Nullas Ger- 
manorwn populis urbes habilari, satis notum esl; ne pati quidem 
inter se junctas sedes. Colunt discreti oc diversi; ut fons, ut cam- 
pus, ut nemus placuit. Vicos locant, non in nostrwn morem, con- 
nexis et cohaerentibus aedifieiis; suam quisque domum spatio cir- 
cumdat. La quale usanza neppur tralasciata al tempo della italica 
conquista, die’ principio od almeno incremento al paese cui Mad- 
daloni appelliamo; il quale ancora dopo tredici secoli serba la sua 
forma originale, essendo esso tuttavia, non ostante le ultime ag- 
giunzioni, qua e là disperso su due grandi ale, di cui quasi non 
v’ è casa che di giardini non sia decorata , e spesso frammezzata 
d’orti vastissimi e solitari. 1 Longobardi abborrenti dalla città si 
sparsero per queste ville già romane e gelatine. 

E queste ville furono più che non sono ora. Le chiese di- 
strutte di S. Terenziano , S. Maria, S. Leonzio , S. Eustachio, 
S. Maria a gualdo , S. Cesario ed altre , descritte nella bolla di 
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Senne arcivescovo di Capua al 1113 , poste tutte al largo per la 
campagna , dimostrano che non potevano star sole , e che dove- 
vano aver case attorno. Certo non le avrebbero nel deserto edi- 
ficate. Forse al sopravvenire de’ Saraceni dovettero essere ab- 
bandonate quelle case; e gli abitatori ebbero a ritrarsi sol castello 

0 sotto la proteiione di esso. Ritornata un poco di quiete, alquanti 
potettero ritornarvi , ma credo pochi altri secoli le nominate 
chiese durassero , sicché ora non han lasciato altro vestigio che 

1 nomi alle contrade. Qui rimase il castello , con attorno molti 
borghi, tutti contemporaneamente surti, i quali facevano Mad- 
daloni ; e sino a pochi secoli addietro il nome di borghi han ri- 
tenuto. Trovo in un protocollo di notar Giov. Vincenzo Roberto 
del 1556 sino al 1575 notizie di molti borghi : uno detto Piazza 
di S. Pietro notato a fol. 145; altro Purgo di MaUUoni detto Piaz- 
za di S. Andrea a fol. 167, e questo stesso detto Tnoio di S. An- 
drea a fui. 171; altro burgo detto lu puzzo dinto ( sic, ed era die- 
tro il Corpo di Cristo) a fol. 179; altro burgo poco da longodella 
venerabile ecclesia di S. Pietro a fol. 207, altro a fol. 56 dov'era 
il giardino del Duca accosto al palazzotto; ed a fol. 203 nomina 
un burgo parum a longe ab ecclesia divi Francisci. Insamma si 
scorge che questi antichissimi borghi eran detti ancora borghi 
al finir del cinquecento , e son quelli che cresciuti ed uniti ora 
fanno il paese. Cotal nome di burg evidentemente d' origine 
alemanna , dice piìi che altra ragione aver essi cosi da' Longo- 
bardi avuto principio, o anche forse incremento soltanto. 

CAPITOLO VI. 

ORIGINE DEL SUO NOME 

Quelli che al tempo passato feccr motto di questo paese o 
in cronache o in istrumenti e diplomi , per consueto il dissero 
Magdalon alla latina. Alquanti diplomi antichi , nominaronlo a 
maniera volgare Maialone e Matatune, e cosi pur lo ha scritto la 
pergamena in volgare del duodecimo o terzodecimo secolo che 
sta in S. Maria de Commendatis innanzi citata , eh' io ho posta 
fra' documenti per intiero (N. 3); e cosi ancora il popolo lo ap- 
pella, siccome già mille e cent'anni fa l'appellava il Principe A- 
rechi. La sola gente civile dice toscaneggiando Maddaloni. 
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Vai) per le bocche tre opinioni intorno alla ipicgazione di 
tal nome: 1. che sia Matalune Mela-lwie: 2. che derivi da ìUag- 
dal signiQcante in ebraico torre o castello, come quel dotto uomo 
del Mazzocchi avvisava: e 3. che sia parola corrotta da Maddalena, 
intorno al cui monastero surte sieno le prime case del paese. 

Prima di venire a discutere quale delle tre ipotesi sia la piìi 
vicina al vero , ei mi sembra utile il vedere onde questa parola 
Matalune derivi , e chi l’abbia potuta imporre per nome. Certo 
com'ella sta non è nè saracina, nè alemanna, nè latina, ma è for- 
se corrotta da qualcuna di queste tre lingue parlate da quei che 
piè 0 meno sul luogo dominarono. I Saraceni venuti al secolo nono 
non potettero aver posto il nome di Magdaì, perchè prima di esso 
come ho dimostrato Matalune era in piè; quindi eli’ è sicuramen- 
te parola creata allor quando dalla fusione del linguaggio romano 
col goto o longobardo, eh' erano alemanni, ne nacque la volgar 
favella che tolse e dal latino e dal tedesco. Che Matalune o Maq- 
dalun abbia sua radice in quest' ultimo idioma io non so , nè ho 
potuto trovarla. La desinenza in lune non ha esempio nel tede- 
sco. Inoltre Magi diccsi in tal lingua signidchi eerta, e all tutto; 
sicché Magi -all direbbe 5ert>a-(uUi, significato non acconcio alla 
cosa, e che neppur somiglia troppo al Matalune del popolo. An- 
che Magh celtico, vuol dir pianura ; chè sarebbe parola opposta 
alla cosa, che piuttosto situata è sulla china d’ un colle che al pia- 
no. Nè tampoco mi vien fatto trovarne la radice nel latino ; pe- 
rocché mela-luna, forse luna-puntuta, quasi la forma del paese 
fosse di mezza luna, è idea non vera, chè come abbiam visto esso 
ne’ principii era un mescuglio di borghi sparsi sul colle e sul 
piano molto informi e distinti ; ed anche oggidì dopo tanto in- 
cremento, se ha due ali, che l'una si prolunga sottilmente quasi 
un miglio, non ha al vederla dall’alto forma che sia di luna. Ma 
questo nome va certo ne’ primi secoli barbari ricercato, 

Galazia fatta cristiana certo ebbe chiese dedicate a’ primi 
santi in ogni parte delle sue ville. 1 Germani conquistatori mie- 
tevano le vite, abbattevano le case, saccheggiavano, ma religiosi 
essendo le chiese rispettavano. I Goti prima, i Longobardi poi , 
mescuglio di popoli alemanni , sebben parecchi fossero eretici 
arriani sino ai loro quarto re Agilulfo , pur non molto a’ luoghi 
sacri fucevan guerre. Qui poi i Longobardi venner tardi; e dopo 
il primo Duca Zotone che saccheggiò Montecasino , i successori 
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religiosissimi furono e caltoiici , ed anzi costruttori di chiese e 
conrenti. Pertanto i Germani che amavan ie campagne e i luoghi 
aperti, correvano attorno alie chiese dove edificavano, e facevan 
villaggi , da’ cui Santi prendevan nome. Capua vecchia cosi ap> 
pellosai S. Maria, cosi S. Prisco, S. Tammaro ed altri in questi 
luoghi. In simil guisa presso alia chiesa della Maddalena qui da 
noi , dove era propinquo il monastero di S. Benedetto , e dove 
abbiam veduto essere stata tradizione trapassassevi S. Augusto 
(documento n°4), e dove eran certo case romane, de’ cui avanzi 
ho parlato , quivi altre case dovettero ediScare , da crearne un 
paesello , cui dir si doveva aìla Maddalena, li castello sul colle 
sin da' tempi d' Annibale v’ era, e dovette essere occupato da’ si- 
gnori, del luogo, o se non v’ era vi dovette esser costruito allora; 
e non è inverosimile che per la divozione alla Maddalena , che 
nelle scritture la donna di Maddalo s’ appella, dicessero quel ca- 
stello Maddalo, che appunto significa castello; e ciò per una na- 
turale analogia del fatto all’ idea religiosa che tanto in quei re- 
ligiosissimi tempi dominava. 

Nè trovo dubbio a spiegare come Magdalena o Magdalo diven- 
tasse Matalune in bocca al popolo creatore del linguaggio. Nella 
formazione del volgare , concorrevano i due elementi del latino 
e del germanico. Il tedesco di leggieri muta il d in t , ed an- 
che oggidì ei pronunzierà tantare per dansare, ioglia per doglia, 
e cosiffatte. Qui dove i Longobardi piti lungamente durarono, il 
nostro dialetto risente più di coteste t ; in mentre nell’alta Ita- 
lia , dove sopravvenne l’ impero Franco ben presto, odi meno t 
nel parlare. Il Fiorentino non dice Magdalena come il latino , 
ma Maddalena ; e la plebe nostra pronunzia Matalena. Nè la 
terminazione in Ione o lune farà maraviglia a chi conosce la 
indole de’ nostri dialetti. I nomi latini diventavan volgari sendo 
presi da’ casi obbliqui, e il più dall’ablativo; quindi religio reli- 
gione , wclrix vittrice , passio passione, e Magdalo Magdalonc 
0 Maialone. Suolevano spesso mutar l’ o in u : cosi longus lun- 
go , NeapoUt Napuie , tradilores traditore. La particella lo de’ 
Toscani qui è spessissimo fu. Lordura dicono lordura , loquace 
loquace, fbciioni faciloni, e cosi pure Maialone Malalune. Questa 
voce adunque Matalune del nostro volgo , equivale allo ablativo 
Magdalone de’ Latini ; il che parmi ninno sarà per contrastare. 
Volevano dire al caslello di Magdalo, al caelello della Magdcdena, 
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il cui rullo era di divozione in quel luogo, a Magdalone, e volta- 
vano in volgare a lUalalune. Però creata una volta col dialetto la 
parola, restò ferma nelle bocche; e la trovi in Arechi al settecento, 
e nel villano al milleottocento. Questo nome adunque è prova 
assai limpida , che il paese sorgesse ne' primi tempi barbari , e 
insiem col novello italico linguaggio. 

È anche certo che a' primi tempi il castello cbiamasserlo anche 
Maialo. L' Ughelli ( 1. 10, p. 473 ) riporta fra le carte di S. Sofìa 
di Benevento, un diploma del 950 di T.andulfo Rufo, che dice : 
Landulphus divina fav. clementia Prineeps per rogum del suo li- 
do Mellone, concede beni a Graforio, Marcanolo c Siconolfo figli 
diPindolo, come i)omintw I^ndulpòiM ( credo quello cognominato 
Antipatro) gìorioms Princeps pater noster avea conceduto ad esso 
Pindolo sopra MaUdo, vicino S. Maria alla cappella, ove diccsi 
Graocifole , e in Sanliliano dalla via che va a Benevento ( cioè 
l’Appia). 1) Anche Magdala e Maddala si legge appellatoli 
paese nella carta trovata nel soppresso monastero di Domenicani 
( documento n° I ) CaUrum Kalato Maddala. E quel eh' è più ga- 
gliardo argomento, in tedesco Maddalena pur Magtala si appella. 

Da quanto il lettore avrà scorto , sarà persuaso esser vana 
quella opinione che i Saraceni edificato avessero il castello, e no- 
matolo Magdal ebraicamente; perciocché oltre che prima di essi 
il castello ed il nome eran fatti, non era da credere aver potuto 
eglino aver talento da edificare in questi luoghi. Guerreggiavano 
quasi ladroni, a uccidere a depredare ; più a guastare che a fare 
intenti, sperperavano, abbruciavano, devastavano; c piuttosto che 
lavorare a erger mura , dove ne trovavano abbattcvanle , o vi si 
ponevan dentro per poco. Cosi nell' Anfiteatro, cosi in Suessola 
e in Galazia avean fatto , donde bisognò con molta strage scac- 
ciameli. Cosi potette avvenire che il nostro castello alquanto oc- 
cupassero , ma nè tempo nè volontà avevano d' edificarlo. Nulla- 
dimcno quasi un secolo guerreggiando alla barbara infestarono 
questo reame ; e furono dillnitivamente espulsi nel 915; quando 
i nostri Duchi di Capua, di Napoli e di Gaeta, con l'aiuto de' Greci 
mandali da Costantinopoli , c di Alberigo marchese di Toscana 
inviato dai Papa, li serrarono come in un cerchio sul Garigliano 
presso Traetlo , c con memorando assedio di tre mesi , e con 
ultima asprissima battaglia tulli li passarono per le spade. 

1) S. Maria alla cappella era lì dove diciamo i cappuccini vecchi. 
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CAP1TOI.O VII. 



IMPRESK DELI.' DNIVKRSITÀ 

Che che ne fosse del primo ediflcamento del paese, certo ne 
fu poi sempre anima il castello ; perocché un castello appunto a 
(re torri era l'antichissima impresa dell' università, di cui par 
ne addimostri il principio ; la quale trovo notato essere stata 
usata ne' pubblici aU*. Ciascuno può vederla in pietra , Gtta 
nell' angolo settentrionale del Corpo di Cristo , tolta io credo 
dalla medesima chiesa ai tempo del suo ricdificamento , allora 
quando ebbero fantasia di lasciar l'antica per una insegna no- 
vella. L' anno 1704 Carlo Carafa ottavo duca di Maddaloni, per 
far tanta mutazione tolse consiglio da un arciprete D. Francesco 
Maria Carfora , uomo , trovo scritto , di molta letteratura , il 
quale almanaccando sulla meta-luna volle alzare una mezza luna 
nello scudo dell' univcrsitò; nè ciò gli bastando, visto che in to- 
scano meta significa punta, fece una piramide con la mezza luna 
in punta; cosi flgurando due volte lo stesso pensiero. In tal guisa, 
la dipinsero a grossi colori sul soflìtto del sedile, dove durò sino 
al 1848, quando vi passaron sopra la calce. Ed è pure leggiadra- 
mente pinta due volte in un libro a pergamene che sta sulla co- 
mune, quasi monumento di baronale prepotenza, perocché scrit- 
te si veggono colà le grazie che si chiedevano, c venivano date o 
niegate dal Barone. Una volta la impresa é pinta accanto a quel- 
la de' Carafa c sotto ad altra piò grande della casa di Spagna , e 
seguitano le grazie Ormate dal Duca a 16 marzo 1706. E l' altra 
Data sta pur con la carrafesca sotto quella di casa d' Austria do- 
minatrice a quel tempo , cioè a 6 aprile 172o ; data posta alle 
grazie del nuovo signore Domenico Marzio , che fu nono Duca. 
Di queste grazie parlerò poi. 

Ma parve ancora troppo semplice cosi fatta la impresa; per- 
chè ricostruendosi la chiesa del Corpo di Cristo verso l' anno 1740, 
non so con qual consiglio, ne pensarono un'altra, eh' è quella in 
bel marmo posta sulla porta del sacro ediQzio. Misero la mezza 
luna sur un pagliaio, con due lioni rampanti e coronati da' due 
canti. Volevano signiOcare Maialone in meta-luna e meta-leone; 
e come qui chiamano meta il pagliaio , fantasticarono quel me- 

scuglio, di pagliaio, mezzaluna e lioni. Fecero in tal guisa una 

7 
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goffa insegna con più corpi , significativi dello stesso nome, cosa 
vituperata dall’ arte buona del blasone. Nulladimeno in cotesto 
scempiaggine spesero ducati 225 , con quel pulito marmo , che 
potrà confondere chi verrà dappoi sulla vera impresa della città. 
Tutte e tre le presento incise al lettore alla tavola IV. 

Pertanto la prima col castello a tre torri , mi sembra non 
dubbia prova del nome Magdalo rammemorativo del castello della 
Maddalena. E tal pensiero ha forza maggiore dal documento N. I, 
già da me citato, dove son da notare tali parole : Inftlix Solatia 
ter infeìicet cives, quia nee nomea civitatis voluere Thiranni. E- 
piscopus et olii inulti longe fugerunt Casirtam : pauci idest octo 
familiae petiere lUaddala prope eivitatem , idest monaslerium 5. 
Mariae Magdalenae ec, Maddalo adunque era nome tratto da 
Maddalena ; e le otto famiglie che dopo lo eccidio di Galazia 
v' andarono a rifugio, non fondarono già il paese, da più secoli 
innanzi esistente , ma lo accrebbero. 

CAPITOI.O Vili. 

ULTIMI TEMPI DI GALAZIA E INCREMENTO DI MADDALOM 

Che solo otto famiglie ricoverassero in Maddaloni , mi par 
troppo poco; se non che forse debbesi intendere delle principali. 
Scacciati i Saraceni, ricaduto il paese ne' signori di Capua , ri- 
guadagnata un poco di sicurezza, certo quel castello doveva avere 
incremento da' Galatini reduci alte terre loro ; che non trovan- 
dovi case nè ricovero, meglio presso un luogo fortificato s’accon- 
ciavano. Quindi Magdalo dovea prosperare , e Galazia decresce- 
re. Senza edifizii , senza uomini, in mezzo a ruderi ed a bosca- 
glie che lo abbandono della coltura dovea far nascere ovunque, 
non poteva che scadere sempre più. Ma essa non fini subito. 11 
Fratini nel necrologio del mese di aprile segna. SieUnulfus co- 
rnee Calaiiae Me septUtus. Ed in agosto : Johannes de (Macia 
miles. Cap. muso. E trovo menzione di essa verso la metà del se- 
colo seguente, sotto il conte di Capua Landulfo Rufo. Questi pose 
i monaci Benedettini nel monastero di S. Angelo io formis , e 
lor fe' donazione di grosse rendite , fra le quali alcune terre in 
Galazia. Rapporto il barbaro latino della citata cronaca di Mau- 
riugo.Monocoz in Addianu contulavit (forse intendeva constituit). 
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quibus predia donatus est in Capuas , in Calaeia , in Sicoptdu et 
aliis ìocit, prò redemcione anime sue. E soggiunge : £t item novo 
monasteriu de Cingula in Alifis, Caiacia et Capue exlruxit. Dove 
è da notare che parla d’ ambo le Galazie ; cioè prima della ca- 
puana, e qui della montana che appella Caiacia, nome che più 
si avvicina al moderno Caiazzo ; la qual cosa farà persuaso qua- 
lunque tuttavia va negando essere due state le Galazie. Ed è pur 
da osservar quell' Addianu corruzione dell' antico ArcumDianae 
cioè il luogo ov'era il tempio di Diana Tifatine, di rimpetto Ca- 
pua , dove fu dappoi S. Angelo in formis. Adunque a questo 
monastero furon date terre nel territorio GalaUno , cui ritenne 
molti secoli, come vedremo. 

Non so se a questo tempo il vescovo avesse ancora in Ga- 
lazia dimora , ovvero rimasto si fosse in Caserta ove era ito ne' 
tempi saracineschi. É certo che nella bolla di consacrazione di- 
retta a Stefano vescovo di Caiazzo (che poi fu santo) si vedono 
sottoscritti parecchi vescovi campani ; e in fra gii altri Alderigo 
vescovo Calatino. Ego Aldericus Calaetine Ecclesiae Episcopus 
consensi et subscripsi. Ed è del 979. Però questo Alderigo è 
senza dubbio il vescovo casertano che s'appellava calatino, come 
è fama costante , e come tuttodì si appella. Nulladimeno chi 
vuol negare I' essere a questa Galazia, reggendo un vescovo Ga- 
latino sottoscrivere l' atto di consacrazione d' un vescovo di Ca- 
iazzo , non se ne può dar pace , e ricorre all' espediente di dir 
corrotto il testo della bolla. Il padre abate della Noce crede il 
nominato vescovo Alderigo essere intervenuto nel 949 alla elezio- 
ne di Aligerno ad Abate di Mantecasi no ; ma il de Meo stima 
fosse altro Alderigo vescovo d' Iseroia. 

Frattanto Ottone che fu il primo imperatore di casa tedesca 
e che vinse Berengario re d' Italia, venne a Capua, e concedette 
nel 964 la dignità di principe al Conte Pandulfo Capoferro, 6glio 
dell'or dianzi nominato Landulfo ; onde Capua ne divenne Prin- 
cipato. Poco dappoi nel 968 fu anzi la sua chiesa elevata a me- 
tropolitana da Giovanni papa XIII da Narni ; però Giovanni 
fratello di Pandulfo che n'era vescovo fu il primo arcivescovo. E 
afferma il Barooio la chiesa di Capua essere stata cosi la prima 
metropolitana nel reame. Et quidem prima omnium quod inve- 
nerim Ecclesia capuana ea arehiepiscopatus dignilate in regno 
neapolitano fuit illustrata cum ipse Ioannes papa ec. Cotal prin- 
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cipato esteso era: n'era conflne a oriente il territorio di Galazia 
e Mnddaloni ; s' estenderà al mare occidentale, c da settentrione 
sino B Sora ed Aquino. 

Di notizie di Maddaloni dopo questo tempo abbiam dovizia. 

Nel 1052 (secondo l'Ostiense) i nobili capuani Landenulfo 
ed Adenolfo con Pietro loro nipote, prendendo I' abito di S. Be- 
nedetto, donarono al detto Santo fra I’ altre le terre nel Gualdo 
di Maddaloni. La parola Gualdo è di origine germanica, signiQca 
bosco, e par la stessa che Gaudo, Caudo o Guadio, come insegna 
il Ducange. Però la cronaca di Mauringo nota spesso : Castru 
et Gualdu eepil. — Caelru et Gualdu inLeburia spoliatur ec. Ma 
quanto al Guadio parmi sia altro che bosco. Per la legge 255 di 
Rotori il Guadio era un simbolo od un pegno che dorea lo attore 
lasciare in casa del reo convenuto pria di chiamarlo in giudizio: 
una specie di guanto di sBda. Il Troya crede fosse un anello , 
perchè qui e altrove il popolo dice inguadiare per dar I' anello 
di sposo , avanzo di longobardo costume. Ma il guadio credo 
piuttosto essere una promessa di comparire in giudizio corrispon- 
dente al Vadimonium de’ Latini; e di fatto il popolo dice ingua- 
diare anche il promettere la mano di sposo. Qui abbiamo una 
contrada che si chiama Gaudio, e il Gaudello ( luogo dove passa 
r acqua che va a dissetar Napoli) parmi nel senso di bosco o 
boscherello , chè tali eran forse. 

Una pergamena riportala dal Pratili! dell’anno 1092, cioè 
del duodecimo del principato di Riccardo che fu primo principe 
normanno di Gapua , nomina Maddaloni in una concessione che 
fa Gaufrido conte di Caserta al monastero di S. Giovanni in Ca- 
pua ; ove dice : prò salute et remedium anime nostre . . . damus 
et eoncedimus ad ipsum monaslerium S. Jokanni terras nostras 
quae sunt in finibus nostro comilatu de Caserta in locu Alifredi 
et Erculu, et ballu (rigida, et Muroni, et S. Angeli de monte Ma- 
taluni, ed altre molte. Quindi veggiamo che sin da allora i contini 
del territorio casertano giungevano come di presente al monte 
di Maddaloni S. Angelo, quello ove ora è l’eremo di S. Michele. 

Nell’ archivio di Montecassino evvi un antico regesto di 
S. Angelo in formis, contenente i principali titoli di questa badia. 
Dalla pag. 104 di esso il Pellegrino trasse il famoso Libeìlus ju- 
didi, del quale appresso parlerò. Ma v’ è a pag. 53 altra nota di 
Maddaloni, in un diploma di Riccardo II principe di Capua dato 
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nel dicembre 1099, redatto per S. Angelo in Formis, e per esso 
per r abate cardinale Oderisio di Montecasino. . . . Preceplum 
de limala que est in Triflisco, et de terra Ugonis de Frayda que 
est in finibus fataloni, et terra que fuit de Laydulfo. Ivi è detto... 
Confirmamus integram unam petiam de terra que ipse in (evo 
( in feudo ) a nobis lenebai ; et est in territorio castelli nostri qui 
vocatur Maialone : in loco ubi dicitur ad Termine, que conlinel 
in se per passum raiionabiliter mensurata , ali mox est , modios 
terre viginti , euius fines hec sunt. Ab uno latere est finis via que 
pergit ad Saglanum ( ora Sagliano ) , que decermi inter fines Ma- 
lalonis et Lanci ( Lagno ) : ab alio vero latere est finis terra no- 
stra publiea, qualiler revolvitur per anliquam viam que olim du- 
cebat ad Suessulam. (E il sito di Suessola fu poi cagione di con- 
troversie fra’ dotti I ). Ab uno capite est finis via que pergit ad 
predictum nostrum castellum; et dicitur ibi ad Cognolum: ab alio 
vero capile est finis terra nostra que nos possidemus. Questa no- 
tùia m’ inviava il chiaro mio amico padre abate Tosti Cassinesc 
che di sua mano dal regesto la traeva. Essa dimostra come il 
castello nostro fosse di demanio del Principe ; perocché Riccar- 
do IL dice in territorio castelli nostri. — predictum nostrum ca- 
slellum. Quanto al descritto territorio eh' ei dava in feudo , è s'i 
Dettamente dichiarato , che ove fosse d' importania si potrebbe 
anche oggi riconoscere. È pur da notare quel fevo per feudo , 
parola rimasta al volgo in questo paese. 

Un altro diploma ( vedi doc. N. 5) è del 1104, estratto dal 
monastero della Trinità della Cava, e che per la prima volta dò 
alle stampe. Con esso Gueytelgrima, vedova di Giordano prìnci- 
pe di Capua , dona per salvamento dell' anima sua al detto mo- 
nastero della Trinità due pezze di terra e molte case in Madda- 
loiii, già da suo marito a lei donate, e eh' erano state di un pre- 
te Domenico. Nel descriverle nomina i conOnanti, fra’ quali gli 
eredi del quondam domni Joannis de Proto, e chiamandolo dom- 
nu* par lo dica cavaliere, Afiias; donde si arguisce potrebbe esse- 
re la casa Protonobilissima, cui si crede estinta, e ebe quindi pos- 
sedette beni in Maddaloni.o anche ne potette essere originaria, 
al pari d’ altre nobili case come vedremo. Da ultimo è da os- 
servare che a quel tempo era come ho dimostrato il paese sparto 
entro e fuori il castello, perocché le case donate da Gueytelgrima 
stavano ab intus et a foris iusla snurum de castello , vel quando- 
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eumquecafit et per ipsis ab inliu ipto murumde euprascriplo ca- 
elro ipsius Dominici presbyleri pertinuerunt ; il che mostra sem- 
pre pili quonto erronea sia la opinione comunale che dal castello 
sien discesi gli abitatori a popolare il piano. 

Nell' anno 1113Senne arcivescovo di Capua e legato aposto- 
lico circoscrive la diocesi di Caserta al vescovo Rainulfo, dichia- 
rando essere la stessa conceduta a’ suoi predecessori. E dopo 
la circoscrizione enumera le chiese site ne’ diversi luoghi, cosic- 
ché giunto a quelle di Maddaloni ne numera ben venticinque. 
In castro Maialoni et lerrilorio eiusdem Ecclesicm S. Ioannis 
infra Casteìlum, ecclesiam S. Marie que est in cappella ( questa 
era ove si dice i Cappuccini vecchi , già citata nel diploma di 
Landulfo Rufo ) ecelesùm S. Angeli de monte ( l’ eremo ) ecclesiam 
S. Ioannis Maglianelii (alla Téglia dove si diceva iMagliani) eccl. 
S. Nicolai, eccl. S. Marie ( forse la Prectosa, o S. Maria Mad- 
dalena ora distrutte ) eccl. S. 4gaelli , 8. Leutii , S. Ioannis , 
S. Petri, S. Laurenlii, S. Blasii, S. Sedvatoris, 8. PatUi ad Gens- 
sarosi (o forse ad Grazoli) eccl. S. Marie, S. Marciani ( in Cer- 
no), 8. EusMi, 8. Paoli, 8. Nasarii, 8. Marie a Gualdo , ec- 
eles. S. Marie de Galatia, 8. Cesarei , ecclesiam 8. Terentiani, 
ecclesiam 8. Marie ad lulianum. E più giù dichiara non dare 
una chiesa di S. Leonzio : Non damus vero ecclmam 8. Leontii 
in parlibus Malvoni ec. (Vedi Monachus, Sanctuar. campan. 
pag. 585 e seg. ). Da cotesta bolla osserviamo : Che si confer- 

ma gli abitatori essere stati ab antiquo nei piano , reggendosi 
tante chiese in esso, delle quali molte ancora sono in piè ; ed 
altre sparse pel territorio dove han lasciato i nomi loro , come 
S.Terenziano, S. Leonzio, S. Giovanni a' Magliani, ed altre, oltre 
quelle ch'eran sul monte. 2« Che di alcune tuttodì resta qualche 
avanzo come a S. Riase, dove si vede la volta di dietro l'altare 
e la sagrestia fatta casa di coloni; e come a S. Maria la Preciosa, 
i coi pilastri gotici ancora si veggono nella villa di casa mia. 
3* Che se v' eran tante chiese ai mille e cento , certo il paese 
doveva essere antico di molto , e più numeroso allora che dap- 
poi quando cadde in feudo. 4* Che non sono nominate le chiese 
antichissime di S. Renedetto e S. Martino; ed a ragione, dipen- 
dendo una da'Rencdeltini di S. Angelo in formis, e l'altra da Be- 
nevento. 50 Che se non si vede nominata quella della Maddale- 
na, forse è perchè dipendeva da S. Benedetto , ove allora erapo i 
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monaci ancora. 6“ Che in (Ine a quel tempo in Galazia altra 
chiesa non rimaneva che quella di S. Maria, ultima a disparire. 

Ma questa chiesa area forse attorno pochi abituri e molte 
terre; onde Roberto 11 principe di Capua sei anni dopo cioè nel 
1119 con apposito diploma concede a quel medesimo vescovo 
Rainulfo anzidetto tutti i beni di quella chiesa , non che la fa- 
coltà di pascere e legnare nel demanio , ad esso ed agli uomini 
suoi, cioè a’ contadini delia chiesa siccome l'avevano i militi di 
Maddaloni. E dice: Coiteedimus et eonfirmamut in praedkla ec- 
eletia ealatìna, ut tu praediete domite Rainulphe Epitcope Caser- 
tane, et suceeesores (ut, et vestri bomines in ealatino tantum ter- 
ritorio habitantes, poteetatem Meatis millendi ammalia vestra et 
vestroram homimtm ad pascendum in montibut et pUmis et palu- 
ddnu nostris, et tigna de silvie nostris toUere, quemadmodum mi- 
Ktes Afagdaloni abitantes hactenus usualUer habere soliti sunt et 
habent. Erano adunque a un tempo abitanti in Maddaloni e a 
Galazia anche al duodecimo secolo. Cotal pergamena eh’ io ri- 
porto intiera in flne ( vedi doc. n». 6 ) concedeva al casertano 
vescovo tutti i beni dell'antico vescovado ealatino; onde a ragione 
Michele Monaco dichiara non potersi dubitare del passaggio fatto 
della sede vescovile da Galazia a Caserta. Difatto tuttavia quei 
beni son posseduti dalla Mensa ; la quale nel catasto del 1754, 
oltre molti territorii in Maddaloni, ha notate moggia trenta- 
quattro nel luogo detto Galazia. Ma ogni dubbio è tolto, come 
osservò l' arguto Daniele, dalla bolla del 1158 con la quale il vesco- 
vo Giovanni di Caserta dava a' Benedettini della Cava le chiese 
li S. Maria e S. Marciano a Cervino, ch'io pur fra’documenti ho 
inserita (N. 2). Ivi il donante dice eh' essi monaci dovesser te- 
nere quelle chiese , e riconoscerle a Casertana , seu a Calalina 
ecclesia quam superna gralia auHore reformare disposuimus. Qui 
è il vescovo di Caserta che appella ealatina la chiesa sua. Di siffat- 
ta verità ita dappoi nella tradizione, non v' ha piò chi dubiti. Anzi 
eli' è confermMa dall’ultima bolla di Papa Gregorio XVI data in 
Luglio 1841 per la traslazione della chiesa cattedrale dalla vec- 
chia alla nuova Caserta ; perocché vi commemora l’antica tras- 
lazione da Galazia.... Setiicetposl eversionem Galatiae quamplu- 
res ex m eamdem mcoltierunt, ut Saraeaenarum furorem, alque 
mmanitatemdevitarent,sese cum propio Episcopo eum in monlem 
confugerunt ubi Casertam a casa irta nuncupatam construxere. 
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Nel 1127 la chiesa di 5. Maria in Galazia era ancora in vi- 
gore, sebbene la città quasi estinta. In una antica scrittura di S. 
Giovanni delle monache di Capua è detto : In partibus S, Ma- 
riae de Galalia, prope murum dirulum a parte occidenti!. Caden- 
te adunque era il muro galatino ; e la sua parte occidentale qui 
citata è la sola che ancora avanza. Della chiesa non abbiam 
vestigio ; ma forse fluiva d’ esser sacrata verso la metà di quel 
secolo; dappoicchò il vescovo casertano Rainulfo nel 1113 inco- 
minciava e l'altro Giovanni nel 1153 compieva la cattedrale sopra 
Caserta, trasportandovi le colonne e i marmi da Galazia. Chè non 
solo la tradizione ma bensì scrittori tanto attestano, segnatamente 
il vescovo Schinosa di Caserta in un suo sermone, come assicura 
r Esperti nella storia di Caserta. Ed è poi naturale cosa che dal- 
l'antico vescovado abbandonato si traessero i marmi per la co- 
struzione del nuovo ; sebbene credo altri avanzi , ancora del vi- 
cino tempio di Giove Tifatine, v'abbian potuto essere adoprati. 

Dopo questo tempo non ho trovato altra notizia di Galazia, 
mancata credo a poco a poco, per la niuna sicurezza, per l'acre 
guasto dalle paludi c da' boschi, po' perduti scoli delle acque, e 
per lo abbattimento delle sue materiali pietre. Tutto era rapito 
ad un paese morto, le cui spoglie dovevano altri luoghi adorna- 
re. Giacque nella notte de' tempi. 

CAPITOMI IX. 

SEGUITO DE'tEMPI LONGOBARDI 

Intanto Maddaloni come il resto della Campania , fuorché 
Napoli c'I suo ducato, era retta da leggi longobarde, in potestà 
de' principi di Capua, e sull 'orientai contine di cotal principato. 
Dovette pertanto patire le vicissitudini che il capuano stato tra- 
vagliarono in quei secoli bui pc’ quali quasi non v'è storia, per- 
chè non v' era nè lettere nò civiltà. Nondimeno la provvidenza 
che volge gli umani fatti a grandi Ani , preparava in quei secoli 
le sorti future delle nazioni: però la chiesa dispiegava sue ali col 
cristianesimo, la religione metteva radici salde negli animi rozzi 
ma credenti, e volgevali ad eroiche virtù, ed a quei forti affetti 
di cui la decrepita c sonnacchiosa progenie romana più non era 
capace. Allora la donna salita in pregio, die' spinta a quella ca- 
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valleria che fli l'aurora de’sopravvegncnti secoli civili; ed in quel 
turbinio di cozzanti passioni le leggi germaniche de’ conquistato- 
ri, ingentilite dall’aere tranquillo, tolsero una forma acconcia al 
principio feudole cui solo quella società poteva tollerare. Laonde 
surse una età nuova, antiromana , ma pure eroica e baldanzosa, 
di due nature partecipanti. Avea dell'italiano il valor del brac- 
cio, e del germanico una certa intolleranza, ed anche una sover- 
chia estimazione dell'io. Più in questo reame ove furono meno 
invasori , le stirpi romane c longobarde, meglio che altrove me- 
scolate, meglio fan vedere cotesta indole complessa de' suoi figli. 
Ciascuno ha ingegno, ha forza ed animo, ciascuno solo affronte- 
rebbe due avversarti, ma sdegna d'accoppiarsi a compagni; cia- 
scuno vuol esser tutto , laonde non mai i tutti stanno insieme. 
Questo in ispczialtà si manifesta nelle armi e nelle lettere. Ognu- 
no vuol esser primo, niuno sostien l’altro, e ciascun resta solo. In 
noi è molto del paladino. In questa indole io ripongo la cagione 
de' fasti artistici , e delle pubbliche sciagure ; perciocché a fare 
opera di arte vuoisi una mente , per opere di mano voglionsi i 
tutti, c qui dovunque ti giri non vedi che uni. 

Pandulfo Capoferro, che fu valorosissimo, seppe unire in se 
le tre corone principesche di Capua , Benevento e Salerno , e i 
marchesati di Spoleto e Camerino; di sorte che rattenne con tali 
unioni la caduta del dominio longobardo. Ma con la sua morte, 
avvenuta a 12 maggio 981, ricominciarono le rivoluzioni. Ritor- 
narono le guerre fra gflmperatori d' Oriente e d' Occidente. Ot- 
tone li redisceso in Italia l'anno 980 , non ostante le gare so- 
pravvenute per la eredità del Capoferro , solo assali i Greci in 
Puglia; ma vi fu rotto, e campò la vita in una fragile navicella che 
esso e la Imperatrice Teofania in Capua ricondusse. Qui succe- 
dette principe Landulfo flgliuol del morto Pandulfo , ed ottenne 
dall' Imperatore anche Spoleto e la Marca; ma rimasto pria de- 
posto per cagione della sua disgraziata guerra con Salerno, e poi 
morto nella guerra contro i Greci, fu surrogato dal fratello Lan- 
denulfo ; il quale in compagnia della famosa Aloara sua madre 
resse gli stati. 

L'imperatore si rifece della sconGtta col sacco che die'a Be- 
nevento; ma i Greci furon padroni di Puglia; e i principati Lon- 
gobardi , scemati pur di terre caddero di potenza. Ma più li as- 
sottigliarono le divisioni loro : solo lo stato di Capua avea sette 
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conti, ciascuno indipendente, oltre i monaci di Montecassino che 
ne dominavano altra parte, e la maggiore. Muore Aloara l' anno 
992, calamitoso per inondazioni e carastie. Non guari dopo nel 
999 il Principe è assassinato dal fratello Laidulfo che ne piglia 
il seggio ; ma Ottone imperatore lo depose , lo carcerò, e die' lo 
stato a Guaimario parente d' Aloara. Questi l’ anno dopo è scac- 
ciato da’ Capuani, e viene eletto Landulfo di S. Agata Aglio del 
principe di Benevento. Moriva frattanto l'Imperatore, ritornavano 
al 1002 i Saraceni, succedeva ferro, fuoco e guasto; anche il cielo 
nel 1005 oltremisura secco, fc’ mancare i grani, e fu fame e poi 
peste. E sebben di peste morissero Cristiani e Infedeli, pur que- 
sti non volevano lasciare il bel cielo: nel 1007 conquistarono Ca- 
pua, onde per dolore mori Pandulfo a 25 giugno. Succede altro 
Pandulfo soprannominato Rufo. Allora discendeva Ottone 3” in 
Italia , e ricuperava Capua ; moriva Pandulfo agl' idi d' agosto 
1014 , e gli succedeva lo zio anche Pandulfo principe di Bene- 
vento , da esso sin dal 1009 associato al potere.Frattanto torna- 
vano agli assalinaenti i Saraceni, e s^bene respinti, ritornavano; 
sinché da ultimo ebbero da’ nostri duci Landulfo e Rinulfo una 
doppia scooAtta in Boiano ed Alife , dove il loro eaUfo Albiches 
fu ferito. Ma i Greci pertanto erano in Puglia trionfatori, e co- 
strinsero alla pace il nostro principe ; il quale la segnava ed in- 
viava a Costantinopoli un suo nepote. Di ciò prese sdegno Earico 
imperatore d' Occidente; venne a Capua, e depose, e mandò 
Pandulfo in Alemagna ; e sublimò al prindpato Pandulfo di 
Teano nipote di lui. 

Ma il primo Pandulfo, ricuperata a preghiere, del principe di 
Salerno la libertà, volle ricuperare anche il seggio. Si uni con Gre- 
ci, Salernitaui e Normanni, assediò Capua, e dopo otto mesi l’ebbe. 
Perseguitò il nipote sin dentro Napoli, cui pure seguendo la for- 
tuna assediò, ma prraela città, non l’odiato rivale eh' eid>e scampo 
per mare. Dappoi investi andie Pozzuolo , e dieUo ad altro suo 
Odo nipote Atenulfo. E da ultimo mostrò bensì bravura maggiore 
contro i Saraceni, cui il 3 settembre 1028, in Acropoli vinse e 
disfece. 

Allora gli declinarono le sorti. Nel 1030 fu scacciato di Na- 
poli da Sergio unito a' Normanni ; ma si lasciò loro la città sac- 
cheggiata e vuota, ebe Sergio irato, per vendetta e riconoscenza 
die’ il contado d’ Atella a' Normanni, con obbligo di fondare una 
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città nuova che stesse sempre avversa a Capua. Cosi surse Aversa 
in queir anno 1030. 

Nè a Pandulfo toccò questa sventura sola. Venne Corrado 
imperatore a incoronarsi in Capua il giorno di Pentecoste del 
1037, se ne fe' padrone, e discacciò quel disgraziato principe che 
indarno all’imperatore Basilio Bizantino corse per aiuto. A lui 
succedette quell' altro Pandulfo, destinato da Dio ad esser l' ul- 
timo de' Longobardi. 

CAPITALO X. 

I NORMANNI 

1 Normanni, uomini tettenlrionali, come la parola significa 
(nort-mann), eran di Norvegia. Uscitine per cercar terree 
venture, travagliarono Francia; sinché fatti cristiani si stabilirono 
al nono secolo nella Neustria , provincia però detta Normandia. 
Nel secolo undecirao, forse verso l' anno 1005, quaranta di essi, 
pellegrini reduci da Terrasanta , passando per Salerno infestata 
da' Saraceni, dettero aiuto al principe Gnaimario , e bravamente 
insiem con esso disfecero gl'infedeli. Quindi chiamati, e con do- 
nativi e promesse a venire allettati , misero il piede in Puglia ; 
donde scacciarono i Greci, e sperperarono colà 1’ ultimo vestigio 
dell’ impero romano in Italia. 

La provvidenza a’ grandissimi mali che gli uomini van fa- 
cendo a se stessi , pon sosta con piccolissimi strumenti. Questi 
Normanni pochi e valorosi giunsero in punto che le discordie e 
le ire ed il sangue e le stragi in questo paese , pareva aver fine 
non potessero ; eppure pochi gagliardi uomini, facendo loro prò 
di quelle armi fratellesche l’,ane contro F altre brandite , abbat- 
tettero r idra longobarda , e fecero cotanta conquista che parrà 
meravigliosa a qualunque non avesse notizia dello stato nostro 
dopo del mille. Nè meno ci voleva per veder trionfatrice la prov- 
videnziale unità di govemamento che sola a riordinare una di- 
sfatta società poteva bastare. Aversa fu fondata da Rainulfo nor- 
manno nel 1030 come ho detto. Snccedettegli Asclittino suo co- 
gnato, e a questo non guari dopo Rodolfo che fii poi dagli Aver- 
sani scacciato. Ebbe allora il contado un altro Rodolfo sopranno- 
minato Tiati, cui seguitò il figlio di Asclittino di nome Riccardo. 



Digilized by Google 




— 108 — 



Questi prese Capua , scacciandone Pandolfo IV, che ramingo pel 
mondo accattando il vitto si mori. 

Riccardo fc’moltc guerre, ed anche al Papa, onde n’ebbe sco- 
munica; e scomunicato moriva assediando Napoli, in aprile 1078. 
Nella signoria di Capua a lui succedette il flgliuolo Giordano ; 
il quale sciolse I' assedio , fu amico del grande Gregorio pa- 
pa VII, e tutta la Campania conquistò, sinché passava di que- 
sta vita a Piperno l' anno 1093, ed era in Montecassino seppellito. 
È della vedova di lui , principessa Guytelgrima Ogiia già di Guai- 
mario, la donazione fatta nel giugno 1104 al monastero della Tri- 
nità della Cava, di molte case e terre in Maddaloni, della quale ho 
parlato ( docum.N. 5 ). Contro Riccardo II suo flgliuolo ribellaro- 
no i Capuani; scacciaronlo di ciUà;ed ei s'ebbe a ricovrare in Aver- 
sa, e cercar aiuto a Ruggiero duca di Calabria Aglio del famoso Ro- 
berto Guiscardo; il quale messo ferro e fuoco nel contado, tolse 
a' Capuani le castella e ripose Riccardo sul seggio. Questi ebbe 
dappoi guerre con Ruggiero conte di Puglia, onde riperdette Ca- 
pua, ma l’ebbe per pace poco doporestituita. Mori nel 1106, la- 
sciando lo stato al fratello Roberto che il tenne sino al 1120 , 
quando trapassato a miglior vita, gli succedeva Riccardo III, morto 
pur l’anno dopo. Giordano II Aglio di esso saliva al principato ; 
c l’anno appresso cioè in aprile 1122 Capua per fortuito caso 
andava in Gamme. A questo Giordano, Anito nel 1127, seguita- 
va il flgliuolo suo Roberto II ; quel tanto sventuratissimo che 
vide in se spento pria lo stato e poi la stirpe. 

Nelle loro conquiste i Normanni usavano porre uomini loro 
al governo delle città; onde la feudalità s’ aveva quell’ incremento 
che dappoi sotto la monarchia sopravvenuta ingagliardì. Roberto 
Guiscardo . pur Normanno , fu per vittorie conte di Sicilia e di 
Puglia, e trasmise gli stati al nipote Ruggiero, celeberrimo per 
essere stato il primo re di questo reame. Papa Onorio II, venuto 
in Capua nel 1127 die’la investitura di questo stato al detto Ro- 
berto II , e lo coronò. Allora ei stabili una lega fra esso ed altri 
Signori, massime col famoso conte Rainulfo d' Airola contro Rug- 
giero allora conte di Puglia; ma il papa vinto a Renevento, ebbe 
a rappaciarsi con quel vincitore. Ruggiero seguendo le parti del- 
r antipapa Anacleto II, ebbe da costui titolo di re di Puglia e di 
Sicilia; e fu incoronato dal Cardinal Conti in Palermo nel matti- 
no di natale del 1130, presenti molti prelati fra’ quali l’arcive- 



Digiiiitr.; by Googlc 



— 109 — 



scovo di Capua. Ma i Capuani e'I principe Roberto collegato coit 
Rainulfo conte d’ Airola e d' Avellino seguivan le parli del vero 
papa Innocenzo II ; onde e per questo, e perchè Ruggiero tendeva 
allo allargamento della monarchia ed alia estinzione de' grandi 
suoi vassalli o vicini , altra guerra intieri. I collegati Roberto e 
Rainulfo, unito uno sforzo di quarantamila fanti e 2500 cavalli, 
assalirono il re presso Nocera da esso assediala; e dopo asprissi- 
moconllittolo rupperoe fugarono. Nulladimeno presto la fortuna 
si rimulò. Moriva Rainulfo il gran rivale; e Ruggiero tornato di 
Sicilia con nuovo esercito, assediava Capua nel 1134, l'aveva in 
sua balia , e scacciava di seggio il misero Roberto ultimo nor- 
manno de' rx>nti d' Aversa. Allora creava conte di Capua suo figlio 
Anfuso; e questa città, cessando per sempre d' esser capo di stato 
indipendente, fe' parte del nuovo regno. Così la monarchia sorse; 
e fu madre di veri beni , c d' un nuovo dritto pubblico in questa 
ultima Italia. 

Pertanto Maddaloni caduto col principato di Capua ebbe 
regio presidio; e ne siam certi per testimonianza di Pietro dia- 
cono nell'istoria Cassinese, ripetuta dal Capecelatro. Ei narra 
come al tempo che Roberto già spogliato principe di Capua , 
udita la falsa voce della morte del re, era venuto a riacquistare i 
suoi stali con navi c soldati Pisani , erano per la parte regia 
a custodire Terra di Lavoro Varino e Guarino Canzolino gran 
cancelliere, e Giovanni Ammirato grande ammiraglio; i quali 
per far buona difesa da Roberto e da' Pisani , afforzarono di fre- 
sche milizie e fortiflcarono Maddaloni , Capua , Cicala , Nocera 
ed altri luoghi forti di Campania; onde i nemici fur tenuti lon- 
tani. Ciò vien raccontato bensì da Alessandro abate del mona- 
stero Telesi no. 

Eli' era adunque la nostra città una Terra di regio dema- 
manio, abitata da militi, come già era stata sotto i Longobardi; 
secondo che abbiam veduto nella concessione di Roberto : Mili- 
tes Magdaloni abilanles. Questi militi non eran soldati come 
quelli di oggidì, ma nobili e cavalieri , senza feudi o con feudi, 
discendenti da uomini nobili ; i quali a' tempi di guerra presta- 
vano il servizio personale a cavallo , ciascuno seguito da due 
scudieri o armigeri anche a cavallo. Nè pagavano altro tributo. 
Per contrario gli aidii erano uomini servi, appunto perchè paga- 
vano tributi in fruiti di terre , delle quali non eran già padroni 
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ma massai, ovvero meglio tenitori. Aidio in germanico linguag- 
gio signiflcava («nitore, cioè tenitore di terre con tributo. 

1 Militi erano un ordine antico come i Conti ed i Baroni ; 
perocché a' tempi della prima feudalità quattro ordini erano di 
persone : 1** Conti , che avean feudi dal Principe, e fra questi 
erano abati e vescovi feudatari!. 2” Baroni , che avevano suf- 
feudi , onde spesso vivean vassalli de’Conti. 3* Militi, cavalieri 
combattenti pel re , discendenti da feudatarii, o da abitatori di 
città 0 Terre di demanio regio ; talvolta militi letterati, giudici, 
notai, maestri di medicina, o in altra guisa regii ufBziali. 4<> Bur- 
genzi, cioè popolani sudditi del re, se di terre non infeudate, od 
uomini di feudi se soggetti a Baroni o Conti. In questo novero 
adunque non eran gli aidii, perchè non avean considerazione di 
persona. Le persone nelle leggi longobarde eran valutate a que- 
sto modo : Un conte valeva il doppio del barone , questi il dop- 
pio del milite , e questi il doppio del burgenze ; vale a dire che 
i guidrigikU di ciascuno eran nella proporzione che un conte va- 
leva due baroni, o quattro militi, od otto burgenzi. Questa gente 
discendeva tutta da’ Barbari, vincitori dell' Impero romano. E 
per una cruda vicenda i discendenti de’ romani, di quei che tanto 
aveano al tempo de’ loro trionQ abusato della servitù, eran rima- 
sti in condizione servile, rustici u villani, detti aidii, servi glebae; 
i quali pagavano il tributo de* loro sudori sulle terre de’ padri 
loro ; e stavan soggetti a' nuovi padroni, ed eran donati o ven- 
duti insieme con le terre, come animali facienti parte del valor 
del fondo. Però non avean guidrigildo ; e come ho già detto , 
potevano essere uccisi senza che I’ uccisore pagasse al Osco una 
moneta per essi , fuorché il prezzo al padrone come pel bue e 
pel cane. Per questi aidii l’ Imperatore Federigo II , nel XIU 
secolo dettò leggi di protezione ; frutto di civiltà precoce in que- 
sto regno, quando nelle altre parti d’ Italia, che pur fu la prima 
in Europa a francare i servi , questi non ebbero la piena libertà 
che nel secolo decimoquarto. Nulladimeno è da dire che sin 
dagli ultimi tempi longobardi m-an giudicati col dritto comune ; 
e sotto le prime dinastie da magistrati regii detti Baitdi; i quali 
aveano stanza in ogni terra , e dovevano esser nati in altra pro- 
vincia. Solo sotto gii Angioini cominciò l’ usanza di concedersi 
a'Baroni la facoltà di giudicare in civile e in criminale i vassalli, 
il che dicevano mero e misto imperio; la qual cosa rese la feudalità 
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più malvagia e dannosa in One che non era stata in principio ; 
siccome 1' uomo cattivo , che perdute le forze del corpo, opera 
il male con quelle dell’animo abbominando ed abbietto. 

Tratto è da Hontecassioo, un prezioso documento cui già 
pubblicava il Pellegrino, e ch'io trascrivo iii flne (v. docu. n° 7 ) 
É un giudicato del 1149 dato in Maddaloni intitolalo : LibeUua 
dilati jttdicii, site notitia (cosi nomavano le sentenze ) iudicali de 
terra ae fundo qttondam silo in Maialone , prò monasterio et ec- 
clesia S. Michaelis Arcangeli ad Formam nuncupato prope Ca- 
puam. Vi si vede la forma delle sentenze di quell'antico tempo, 
quasi simili alle nostre, che dicono venute di Francia ; il che 
forse signiBca che Francia ne ha restituito in veste franciosa , 
ciò eh’ era nostro in veste patria. Da cotal documento sappiamo 
che il monastero di S. Angelo in Formis dopo due secoli posse- 
deva ancora quelle terre di Galazia concedutegli dal conte Lan- 
dolfo Rufo ( vedi pag. 98 ) ; perciocché appunto per la rivindica 
d’ una di queste terre, posta infra fines Matalonis, litigava con 
uno del castello di Maddaloni nominato Pietro Girardi. Costui 
era di condizione servile, forse aidio, perchè si presentò al ma- 
gistrato col suo padrone, cum tigone de Solerio domino suo, qui 
tum ex parte publica dominabcuur. Lo intervento del padrone 
nel giudizio era legale ; avendo Luitprando re longobardo , per 
guarentir gli aidii prescritto che in qualunque litigio dovesse il 
padrone difendere l’ oidio sia col giuramento , sia con la pugna 
giudiziaria. Si vede ancora che a quel tempo qui da noi eran 
comuni i casati, sendone anche un servo decorato : Petrum eo- 
gnomine Girardi, jilium quondam Eustasii Girardi ec. in mentre 
nella Italia superiore sembra i casati venissero più tardi , tanto 
che il Petrarca n' era senza. 1) I Giudici di quel tempo erano si 

1) Questo casato Girardi lo credo ora ma da poco estinto; e l' ulti- 
mo parmi fosse un Andrea Girardi che nel principio di questo secolo avea 
rinomanza d' infallibile cacciatore. Un Girardi lasciò nella prima melò del 
secolo XVII ducati cinquanta alla chiesa del Corpo di Cristo con peso di 
messe; cui non potendo pagare il suo figlio ed erede Cesare Girardi ne 
eseomputò soli trenta con lavori di pittura nella cappella della Madon- 
na delta Libera, e ducati venti andarono perduti. Tuttodì si dicono messe 
in suffragio dell’ anime loro. (Vedi platea magna del corpo di Cristo ). 
E inoltre da ostare che in quel giudizio il monastero dava fra’ testimoni 
un/oòannem co 9 notnineCimiaum,famiglia qui nell'ultimo secolo estinta. 
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oculati clic prima di giudicare si recavano sul luogo a vedere la 
cosa controvertila ; c Ih udivano i rilievi orali delle parli c dei 
loro avvocati nolari, e concedevan tempo, e udivan testimoni, c 
poi ritornati si consigliavano fra di loro e davan la sentenza. Da 
ultimo sappiamo da questo documento che allora in Maddaloni 
avevan residenza consueta due giudici. .Voa igitur Riccardo et 
Leone Indicibili castri Matalonis die quadam ob causai inler liti- 
ganles terminandas et liles derimendas prò solito in ludicio resi- 
dentibus , Ioanne fratre camerario predicti gloriosi Principis ( re 
Ruggiero) et quampluribus militibus, aliisque probis ciris ibi exi- 
stenlibus ex una parte ec. La sentenza fu che la controvertila terra 
( petiam terrae ) detta Sanctus Terentianus ritornasse al padrone 
monastero. 1) 

Il Pellegrino pubblica altro documento anche tratto da Mon- 
lecassino : Libellus iudicii sive notitia iudicati , dell' anno 1171 
sotto Guglielmo II , dato in Maddaloni. Si scorge da esso che 
in questo castello avea seggio il Gran Contestabile e Gran Giu- 
stiziere di Terra di Lavoro e di Puglia , che credesi allora fosse 
Roberto di Lauro, creato conte di Caserta sin da' tempi di Rug- 
giero ; ma stimo anzi fosse di casa d’ Aquino. Era lite fra il 
vescovo ed i cittadini di Teano contro i Sessani per un corso 
d' acqua deviato da questi ; ed ebbero a litigare in Maddaloni , 
innanzi a un magistrato composto di tre giudici di Capua, due di 
Maddaloni , ed uno di Aversa, in presenza del gran Giustizierò. 
In presentia Domini Comitis Roberti Casertae, Apiiliae et Terrae 
Laboris Magni Comestabili et Magni Justitiarii, qui apud Magda- 
lonum Curiam tenebat. Nobis Alexandro Joanne et Bartholommeo 
civitatis Capuae ludicibus, et Valeriano Aversanae civitatù Indice, 
et Joanne et Donato ludicibus Magdaloni in iudicio residentibus ec. 
La sentenza fu data a prò de’ Sessani che dimostrarono la con- 
cessione lor falla da re Ruggiero dell' acqua controvertila. Sia- 
mo inoltre da questo giudizio assicurati come a quel tempo, 
nella seconda metà del duodecimo secolo, reggevano le forme cd 

1) Ancora v' è sul conGne del nostro territorio una contrada detta 
S. Terenziano , poco discosta dal muro diruto di Galazia; terra di prima 
qualità, alberata e vitata, segnata nell' art. 1174 del catasto ; della quale 
una parte di otto moggia e passitelli 300, sì appartiene al dodicesimo ca- 
nonicato della collegiata. Ora sondo essa ancora in mani religiose credo 
sìa quella stessa pelia terrae litigata nel 1149. 
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il dritto longobardo. I Teanesi che pel detto de' testimoni dati 
da'Sessani si vedevan mancar la ragione, domandarono di soste- 
nerla e provarla col combattimento ; cosa che non si volle con- 
cedere da' giudici per le ragioni spiegate in quel libello, cui cia- 
scuno può nel Pellegrino studiare. 

A' tempi de' Normanni erano in Maddaloni molti militi ca- 
valieri, che avean terre e case feudali , e per molti secoli le ten- 
nero, anche dappoi che il paese fu dato in feudo ; e ciò diretta- 
mente dal re, senza dipendenza da feudatario come vedremo. Il 
re suoleva toglierle per ribellione, e donarle pel feudale servigio 
militare. Sappiamo quel servigio esser cosi ripartito che per ogni 
venti once di rendita annuale di feudo abitato, e per ogni qua- 
ranta di feudo rustico il possessore prestava un servizio ordina- 
rio, cioè un milite a cavallo con due scudieri anche a cavallo per 
tre mesi. 

Si leggono nel catalogo de' baroni che secondo il Borrelli 
contribuirono alla spedizione di Terra Santa a' tempi del nomi- 
nato re Guglielmo li , i seguenti militi : Asculinus de JUatalono 
henel de eo in Matalone feudum I militis, et cum augtimenlo ob- 
tulil mililei li. E appresso : Aschetimu fUius Roberti tenet feudum 
Mataloni I mUitii , et cum augumetUo obtulit milites li. Raul fi- 
Uus Guillelmi , ricut dixit Eboliu Camerarius tenet in Matalono 
feudum I militi» , et cum augumento obtulit milites II. Una sunt 
de propriis feudi» de JUatalono milite» I V. Si scorge da ciò quanto 
fossero volonterosi i signori di quei tempo a difendere la religio- 
ne; chè dovendo per dovere ciascuno dare un milite, ne offeriva 
due. Non ho notizia se da Maddaloni andassero in Terrasanta 
militi alle prime crociate ; ma è da creder I' affermativa, quando 
sappiamo colà ottocento Campani col normanno Tancredi ; onde 
il Tasso cantò : 

Gli ottocento a cavallo cui fan scorta , 

Lasciàr le piagge di Campagna amena , 

Pompa maggior della natura. 

Cotai nomi di Ascutino o Ascletino, Raul, Gugliemo e Ro- 
berto, son tutti normanni ; dal che si vede che per esser Madda- 
loni forte e opportuno castello , Ruggiero e forse anco i conti 

di Capua suoi predecessori vi aveano messo dentro uomini fidati 

8 
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della nazione loro. Il nome d' Ast^^liflino ebbelo uno de' cinque 
fratelli normanni che vennero i primi a stabilirsi in Italia, e fu- 
rono bene accolti in Capila. I.’ ebbe anche il secondo conte d’A- 
rersa nel 1047. Un Asclelino fu gran cancelliero di re Gugliel- 
mo I , fe' la guerra al Papa, e dimorava a Capua ; ed un Ascitino 
veggo nominato fra’ personaggi assistenti in Maddaloni al citato 
giudizio fra Teano e Scssa , che essendo della medesima età di 
Guglielmo 11, potrebbe essere la persona stessa che mandar do- 
veva i militi in Terra Santa pel suo feudo in Maddaloni. 

Durante il regno di Ruggiero abbiam notizia che stabiliti 
venissero nel paese nostro i monaci di Montevergine. L’ anno 
1130 gli abitatori del castello reggendo i portenti che il venera- 
bile Guglielmo ed altri romiti facevano sul virgiaiano monte , 
supplicarono papa Innocenzio il a conceder loro di poter tenere 
quei romiti sulla vetta del Tifata, ovvero sul piano txlra easttvm 
in loco quo appellalur txlra moenia, qui fui! Ealatia propc Ap~ 
pian». Ed accedendo il Pontefice , vennero I' anno dopo quattro 
romiti, cioè Nicola Kalato da Maddaloni, ed altri tre. Benedetto, 
Prisco e Giovanni ; e furono allocati in un convento sul piano 
verso la parte occidentale del paese, là dove ancora la casa vec- 
chissima se ne vede. Questi romiti appena giunti si chiusero ; 
nè si facevan vedere che una volta al mese , ed uno solo di eKi 
fàvellava. Cosi nota la carta trovata nel soppresso monastero di 
domenicani già citata ( docum. N.I) la quale fa ricordo bensì 
d' un notaio Zibullus de Zebullis contemporaneo. Ita Zibullus de 
Zebullii in suo archivio. 1) 

Sembra che a quel tempo fossero qui parecchi Ebrei ed an- 
che di qualche idolatro, se dobbiam credere allo stesso documen- 
to. Ivi è narrato che infestan do i lupi ed altre fiere de' boschi 
propinqui le case poste fuor delle mura , vi s' inibiva agii abita- 
tori la dimora ; onde tutti si ricovravan la notte entro il castel- 
lo , e furon fatte spese per riparare il romitorio de’ Virginiani 
dagli assalti delle fiere. Alquanti Ebrei vollero rimaner fuori . 
però furono divorate sei famiglie intiere. Allora altre sei fami- 
glie si fecer cristiane ; altre rimasero pertinaci in sua perfidia 
insieme a’ Gentili eh’ cran de’ più miseri del paese, «( non habent 
quid manducenl. É maraviglia che sino al duodecimo secolo ri- 

t) Casa Zibullo durò sino agli ultimi secoli , quando a’ estinse la- 
sciando i beni alla chiesa del corpo di Cristo. Vedi platea magna. 
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roanessero ancora idolatri. Quanto agli Ebrei qui ne avemmo 
sino al secolo decimosesto , chè trovo al registro de' fuochi al 
grande archivio notato nell'anno 1522 un Mosè da Salerno ebreo 
con quattro di sua famiglia. Ancora ad una viella antica è rimasto 
il nome di ludeca. La moltitudine de' lupi che divoravan le fami- 
glie umane dentro le case, addimostra in quanta desolazione ed 
abbandono dopo le stragi alemanne q, saracene restasse immersa 
questa bellissima contrada, eh' era stata campagna felice. 

La regai famiglia normanna dopo del primo Ruggiero fon- 
datore della monarchia , il quale passò di questa vita in sul Onir 
di febbraio 1154, ebbe grandi travagli per guerre civili ; dap- 
poicchè io spoglio fatto a' precedenti Signori non poteva che par- 
torir vendette e rappresaglie. Anche Ruggiero ebbe travaglioso 
regno. A 22 luglio 1139 avea messo le mani presso S. Germano 
sul vero papa Innocenzo II , e saccheggiato il tesoro di lui ; nè lo 
mise in libertà se non dopo averne avuto la investitura del reame; 
il che segui a 13 agosto di quell' anno. Guglielmo 1 suo flgliuolo 
che succedette ai trono incominciava con una guerra con Papa A- 
driano IV, che non voleva confermargli lo stato. Pur si pacificò 
dappoi, e durò un lungo regno di oppressioni e diffalte. Avaris- 
simo ei fu ; ed ebbe a ministro un Maione aborrito più che Scia- 
no di Tiberio ; sicché si guadagnò soprannome di malo. Gli ul- 
timi anni suoi furon turbati da gravi ribellioni. Roberto l' uUimo 
normanno principe di Capua che lunga guerra gli avea fatto per 
riavere lo stato, preso a tradimento prigione, tratto venne a Sa- 
lerno ed acciecato. A questo mal Guglielmo, morto all' età di 
quarantasei anni, nel 1166, succedeva il flgliuolo pur nominato 
Guglielmo, ma detto il buono per le sue virtù ; il quale più gio- 
vine del padre, nel trigesimosesto anno di sua vita, a 16 dicem- 
bre 1189, dopo aver benignamente ventitré anni regnato, passò 
di questa vita, senza lasciar prole di se. Pertanto ordinato egli 
uvea gli succedesse sua sia Costanza figlia di Ruggiero, ita moglie 
ad Arrigo imperatore d' Aieroagna ; ma il soglio fu occupato dal 
bastardo Tancredi Aglio d' un altro Ruggiero , primogenito del 
primo re, nato d' una figliuola dei conte di Lecce. 

Era egli sul trono sorretto da’ baroni regnicoli, sdegnosi di 
ubbidire allo straniero ; ed ebbe anche la investitura del reame 
da papa Gemente HI. 11 conte di Acerra di nome Riccardo, co- 
gnato di lui, radunò milizia, gli sottomise tutta questa Terra di 
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lavoro, e prese Capila per assedio ; se non che venuto Arrigo di 
Germania alla conquista del reditato trono , egli ebbe a ritrarsi 
in Napoli, dove bene fortiflcatu fe' gagliarda resistenza a' gagliar- 
di assalimcnti de'Tedeschi; sino a quando sfiniti costoro dal ferro 
e dalle malattie ebbero insiem con Arrigo a ritornar vinti ne' pae- 
si loro. Anche la imperatrice Costanza fatta prigioniera da' Sa- 
lernitani cadde nelle mani di Tancredi ; e questi orrevolmente 
r accolse in Palermo , e libera al marito la rimandò. Seguitava 
infrattanto la guerra civile in questi luoghi , cui Tancredi dopo 
vari! eventi pose fine ; ma nessun giorno di pace ei godè ; per- 
ciocché veggendo mancar di vita immaturamente il primo suo 
figliuolo Ruggiero, tanto n' ebbe dolore che aneli' esso ne prese 
la morte, l'anno 1193. Il secondogenito suo Guglielmo detto 
però terzo ebbe la corona. Ma in quelle peripezie, e sconforla- 
menti , correndo novellamente Arrigo alia conquista del reame, 
r ebbe in un subito in balia ; e il re giovanetto, resosi a patti , 
non trovò difesa nella debolezza della età , nè meno nella fresca 
memoria delia generosità paterna verso la imperadrice Costanza. 
V orrendo Arrigo nefandamente aspirando alla sola sicurezza del 
suo trono , fu senza pietà ; e l' infelicissimo Guglielmo ebbe a 
patire l' abbacinamento e I' evirazione ; e fu da ultimo condotto 
a morir prigione in Alemagna con la madre e le sorelle. In esso 
fini la stirpe normanna de' re di Sicilia. 

CAriTOi.o XI. 

GLI SVEVI 



Questo Arrigo marito di Costanza normanna, era figliuolo 
del famoso Federigo Barbarossa, Svevo della casa d' Bohenstauffen, 
che dopo aver tanto travagliato Italia e il papa , fini Crociato in 
Terra Santa. Atroce uomo fu Arrigo, infierì contro i regnicoli , 
c si crude e smisurate vendette tolse delle sue passate sconfitte , 
che si fe’ nemica la stessa sua moglie Costanza, la quale non po- 
teva senza indignazione veder tanto scempio de' suoi Normanni. 
Il conte d’Acerra Riccardo, già suo vincitore, venne per le vie di 
Capua strascinato a coda di cavallo , e per man d' un buffone da 
ultimo strangolato. Ma queste ed altre moltissime crudeltà parto- 
rirono la sollevazione de'Raroni;i quali capitanati dalla stessa Im- 
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peratrice fecero man bassa suTedeschi.assediarono il Aero Arrigo, 
e pattuirono ch'ei fuor del reame escisse e tornasse in Lamagna. 
Non pertanto, in mentre egli preparava un’ armata possente per 
assalire lo Imperatore di Costantinopoli, fu a 28 settembre 1197 
sorpreso dalla morte in Messina; cosi liberando i Greci , e viep- 
più questo regno dal timore delle sue crudeltà. Il Agliuolo unico 
suo e di Costanza Federigo, secondo di tal nome, ebbe fanciullo 
la sicula corona; e poco stante, cioè nel 1198, trapassava in Pa- 
lermo anche Costanza, ultima de'Normanui, lasciando il reame 
c il Aglio sotto la protezione di quel gran ponteAce che fu Inno- 
cenzo III. 

Federigo ebbe tosto la corona imperiale d' Aleraagna, c fu 
il più possente principe cristiano de’ suoi tempi. Insigne uomo 
per animo ed ingegno più che per dignità, prese a rifar le leggi 
del reame , e a percuotere quella feudalità che nelle precedenti 
rivolturc, pigliando il tempo, aveva aggravato su’ popoli la mano. 
Volle rivedere le concessioni fatte de’ feudi da’ suoi predecessori; 
ed alcune trovò inesistenti, altre dichiarò nulle, altre confermò; 
e dic’poi ordine che i Baroni demolissero le fortezze baldanzosa- 
mente elevate ne’ feudi loro ; c lor proibì con pene severissime 
queir usurpato abuso del giudicare in civile e in criminale , ap- 
pena lasciando loro una parte del civile. Però mandò in ogni 
provincia un Giustizierò , in ogni città c terra demaniale un 
Baiulo ed un giudice, quali volle che i civili litigi de’ cittadini 
giudicassero. E in Capua , città popolosa e capo della provincia 
nostra , mise cinque giudici ed otto notai, che formarono un 
tribunale curia capuana denominato. 

I Baiuli a’iempi normanni c svevi furono magistrati annuali 
che nelle terre demaniali prendevano in Atto l’ iilAzio dei Asco ; 
e giudicavano le cause civili, e di pesi e misure, di danni dati e 
somiglianti , che si potevan punire sino ad un’ oncia , come pre- 
scrisse Guglielmo li nella costituzione Locorum Baiuli, tit. de 
of/!e. baiulor. Cliè ove le cause eran di rilievo non poteva il Ba- 
iulo giudicare senza l'assistenza d’un giudice perito in legge. Dalle 
loro sentenze si appellava a’ maestri della regia camera residenti 
nelle provincie. 1 Baiuli non avevano il jus carceris, ma in caso 
di delitto catturavano il colpevole e lo inviavano al Giustiziere 
della provincia , il quale trattava e decideva le cause criminali. 
Andava poi il gravame alla gran corte del re. 
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Nelle terre date in feudo i Baiult ed i Giudici eran fatti dai 
Baroni, e dalle sentenze loro allo stesso Barone s’appellava, guia 
Baro est dominus et iudex ordinaritu vassallorum, come scrisse 
Matteo d’ AlBitto. Si poteva in ultima istanza ricorrere alla gran 
corte del re. Ciò pel civile. Pel criminale era la giurisdizione 
de'Giustizieri, proibita essendo a’Baroni. Impcrtanto Federigo II 
ordinò che per la discussione de' gravami de' popoli si tenessero 
due volte l'anno le curie generali in maggio e novembre, in 
ciascuna provincia , ove intervenivano il legato imperiale , il 
Giustiziere , i vescovi delle diocesi ed i deputati delle città e 
delle terre. 

Quanto alle pubbliche entrate queste a' tempi antichi e nor- 
manni si esigevano per apprezzo , cioè per ogni dodici marche 
d’ entrata si pagavano tre fiorini. E la esazione davanla in fitto 
a' pubblicani ; il che era fonte di soprusi e reclamazioni. Federi- 
co II la vietò, c nel generai parlamento del 1218, tenuto nel ca- 
stel dell’ uovo di Napoli, institul invece ìe colltUt, cioè un tributo 
diviso per aes et libram sulle sostanze de' sudditi, secondo la fa- 
coltà di ciascuno, ciò che dava una entrata fissa allo stato. Però 
furon creati apprezzatori delle robe ; e i nobili impetrarono di 
pagar divisamente da' plebei ; la qual cosa come da principio fu 
per fin di utilità, diventò poi opportunità d’onore. Perciocché, 
sendo il carico diviso fra’ signori e i popolani in proporzione dei 
loro beni , si contavano le famiglie che dimoravano in ciascuna 
contrada , per far loro pagare il carico di quei quartiere. Cosi i 
contribuenti si univano per le discussioni e divisioni de' tributi, 
secondo la possidenza ed il ceto; onde ebbero origine i sedili che 
poi furono vanto di nobiltà. In Napoli spezialmente ove da tempo 
antico erano alla greca usanza portici dove la gente conveniva 
per trattenimento e ricreazione , con la occasione delle collette, 
i nobili si unirono in quei luoghi, cosi denominati Seggi o Sedili 
a Sedendo , perchè vi sedevano per discutere la cosa pubblica. 
In tal guisa anche i popolani ebbero il seggio loro. E Maddaloni 
l'ebbe pure; e il più antico eh' io sappia fu davanti ia porta della 
chiesa di S. Pietro, come a suo luogo si dirà. 

Ma le leggi di Federigo , monumento glorioso d'un uomo 
superiore al secolo suo , e che die'si può dire il primo lampo a 
quella civiltà di governo che in più vicini tempi dovea sfolgora- 
re, partorirono al monarca odii infiniti per parte di quei superbi 



Digitized by lOOgle 




— 119 — 



baroni da esse leggi percossi e costretti ad essere umani. Bisurta 
la gara fra il sacerdozio e lo imperio , tutta Italia in ciascuna 
terra parteggiando, co’ nomi di Guelfi e Ghibellini, ritornò alle 
desolazioni durate al tempo del primo Federigo. Ghibellini gl'im- 
periali , Guelfi i papalini s'appellavano ; ma tali nomi diversi e 
multiformi pensieri e passioni ricoprivano. Qui nel reame, i Ba- 
roni abborrenti le leggi di Federigo presero il nome di Guelfi ; 
quindi ribellioni e guerre e carceri e suppliti!. 

Nè con la morte di Federigo , seguita in Fiorentino di Ca- 
pitanata il 13 dicembre 1250, furon più chete le vicende. Il fi- 
glio Corrado atroce e vendicativo giovine , senza l' ingegno e ’l 
grande animo del genitore , infierì contro tutti. Napoli fu presa 
e saccheggiata; altre città di Paglia ebber peggio; e forse sareb- 
bero tornati i tristi giorni del primo Guglielrao, se la provvidenza 
non avesse d'immatura morte, il 12 giugno 1254, quel Corrado 
all'età d’anni ventisette colpito. 

Manfredi figliuolo di Federigo, Icggillimato da esso in punto 
di morte per matrimonio seguito con la Bianca Gulliiario d' Kn- 
glano madre di lui , era stato dal paterno testamento chiamato 
ai trono in mancanza delie linee de'fratelii primogeniti. Però 
spento Corrado , rimaneva un fanciullo di nome Corradino in 
Germania , cui il padre destinava balio un marchese Bertoldo 
d'Hohenburg , inetto a tanto ufficio. 1 Baroni ribellarouo ; ed 
Innocenzo papa IV. entrò nel reame, e ne fu padrone e aignore. 
Manfredi bello di corpo e di animo, valoroso cavaliero e forte ca- 
pitano, rialzò il vessillo ghibellino, scacciò le soldatesche ponti- 
ficie, e riconquistato il reame ae fu incoronato re. 

M' è venuto a notizia che intorno a questo tempo i Hadda- 
lonesi seguite avendo le parti del Papa ottennero in premio ampio 
diploma che dichiarava la terra loro dover sempre in perpetuo 
rimanere di regio demanio. V è al grande archivio del regno 
trascritto, ed io riporto in fine (vedi docum. N. 8) un decreto 
di re Boberto che ne fa commemorazione , ov' è detto : Sane 
felici» reeordalionis Innoeentiu» papa quartus dum jttre dircelo el 
utili regnum Sicilie pouideret Catlrmn Magdaloni in lutliziaralit 
terre labori» positim, conceuil et vohùtper utumpatensprimlegium 
plumbea bulla munitum in eiusdem regni perpetuo demanio retine- 
ri. (Gr. are. 1315, A, num. 204, fol. 56) Siffatta dichiarazione 
non era solo onorevole al paese, ma utilissima; chè I' esser terra 
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di regio demanio , non soggetta a Barone , era benefizio grande 
a quei tempi feudali. 

Intanto Roma rimasta perdente non poteva star contenta : 
mise in interdetto il reame, scomunicò Manfredi, e voltò il pen- 
siero a più gagliardo provvedimento. Nel 1263 Urbano IV. mandò 
ad offrire questo stato a Carlo d' Angiò fratello del re di Francia ; 
e da prima con la condizione che Terra di Lavoro alla Chiesa 
rimanesse. Nel designarne i confini è citato Maddaloni. Camillo 
Tutini nel discorso de'Contestabili, assicura aver tratto dall' ar- 
chivio vaticano questa descrizione: Finet aulem Terrae quae re- 
manebit Ecclesiae isti suni : Terra laboris parte una continuata 
cum Principatu, et dicidilur per /lumen quod dicitur Samum ecc. 
Procedunt /ines vcratM montem Lauri, et versus Palmam; et haec 
sunt loca ex illa parte superiore ; Castrum sive civitas quae dicitur 
Samum, Castrum montis Lauri, Palma, Avella, Summa, Nola, 
Cicala, Comitatus Acerrarum, Argenlium, Arpadium, Malaluni , 
Comitatus Casertae et Telesiam ecc. Ma Carlo disdegnò cotali 
patti ; e n' ebbe di migliori dal papa successore Clemente IV, 
cioè la infeudatura di tutto il reame. Quindi lo invase con arme 
provenzali e guelfe fiorentine. 

Non è debito mio descrivere quella guerra dove Manfredi , 
tradito e abbandonato da’ Baroni , pur volle tentare lo estremo 
sforzo a Benevento; là dove magnanimamente combattendo cadde 
da re in battaglia. Giorno fu infausto il 17 febbraio 1266 nel 
quale l'Angioino gavazzando sul sanguinoso campo versava cin- 
que secoli d' infortunio sul più bei reame del mondo. La prov- 
videnza per punir forse le antiche colpe , o perchè i regnicoli 
assaporassero le cruenti blandizie di quei Francesi cui aveano 
aperte le braccia, permise lo estinguimeuto del sangue svevo e 
normanno; perciocché Corredino ultimo rampollo maschile di 
quelle due case de' primi nostri re, lasciata la madre Margherita 
di Baviera, e correndo alla conquista del paterno stato, iscontrava 
Carlo a Tagliacozzo ; c la giornata del 24 agosto 1268 fermava 
gl'infausti nostri destini. Carlo, mozzato il capo sul mercato di 
Napoli al prigioniero giovinetto Corradino, sicuramente regnò. 

Maddaloni durante la dominazione sveva sembra avesse pro- 
spero stato , sendo castello forte di dominio regio, e abitato da 
militi di case signorili. Nulla intanto delle sue parziali vicende 
sappiamo , perchè rarissime sono le memorie de’ tempi svevi , 
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avendole distrutte la sopravvenuta dominazione che avea prò dei- 
l'obblio de’ vinti. Il castello fortificato come abbiam visto a’ tempi 
di Ruggiero doveva certo aver torri e forse antiche, com'è quella 
che tuttodì resta sul secondo monte detto castelluccio, eh’ è forse 
dell’ età longobarda. Quanto ancora reggiamo sul castello è una 
mescolanza di fabbriche d’eta diverse, le une sopra l' oltre, fatte 
secondo il bisogno, sino al secolo decimosesto. Ma parmi sicuro 
che al tempo degli Svevi cominciasse il castello murato a contener 
meno abitatori; dappoicchè stabilita da Federigo una maggior si- 
curezza, e promosso il commercio e la civiltà, potettero gli uomini 
lasciare il rifugio delle muraglie forti, e scendere a’ campi aperti 
piò accomodati alla libera vita del coltivatore. Allora i borghi ex- 
tra moenia dovettero avere incremento maggiore; e a seconda che 
il castello era abbandonato, piò forma di città prendeva il piano. 

Intorno a’ nomi delle case de’ militi abitanti del castello, posso 
assicurare esservene stali d'illustri, cioè Pignatclli, Gargano, de 
Parma, Carboni, de’quali più non ve n’è alcuno , forse fuggiti 
quando venne il feudatario. Furonvene bensì altri de’ quali ho 
poca notizia. Il Pratili! ( via Appia pag. 357 ) parla d’ un istru- 
mcnto del 1221 eh’ è nel tesoro della cattedrale di Capua; col 
quale un milite lacobus Pùamts de villa S. Nicolai, e un MaOiaeus 
de S. Agata de cattro Magdaluni permutano certi poderi siti fra 
S. Maria di Galazia e Maddaloni , domandando lo assenso al 
capitolo capuano, cui uno di essi prestava duae columbas quotan- 
nù in fetlo S. Mariae mente augusto. 

Un’altra notizia piò antica, cioè del 1170, era nell’ archivio 
de’ soppressi domenicani di Maddaloni, d' una permutazione di 
beni fra lacobum de Boni» et lohannem de Prisco. E il territorio 
del primo era appunto da presso alla vecchia Galazia ma pan- 
tanoso , e quello dell’ altro era a piè del Tifata ma piena tisania 
( doc. N. I ) ; quali terreni ora sono di buona qualità. A quel- 
r atto intervenivano per testimoni Lucellus de Lucia e Petrus de 
Parit. Adunque tali casati eran certo in Maddaloni al mille e 
cento , e forse prima. E di casati del Bene e Prisco ancora oggi 
ve n’ ha, e molti. 
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CAPITOfi* XII. 

PRIMI TEMPI ANGIOINI 

Carlo 1 guasto dalla prosperiti , largheggiatore a' suoi se- 
guaci, spogliatole de' vinti, non altro pregio s'ebbe che la sapien- 
za della guerra, che fu a noi di ruina. Cupidissimo di roba, ag- 
gravò molto i dritti fiscali, addoppiò e triplicò le collette, e fu si 
duro riscuotitore di esse che papa Onorio IV , morto lui, le mo- 
derava con la bolla che incomincia : luttitia et pax, data a 22 
settembre 1285. Ei fu superbo molto , e piìi crudele e vendica- 
tivo : onde nella cima della sua possanza fu percosso dal Signore 
co’ vespri siciliani, con le navali disfatte, con la prigionia di Carlo 
suo primogenito , e da ultimo con la morte, che il raggiunse in 
Foggia a 7 gennaio 1285 , lasciando egli lo erede in mano dei 
nemici, un regno perduto, ed un altro dilaniato e sanguinoso. 

Allora Carlo li chiamato al trono stava invece per salir sul 
patibolo , dove i Siciliani il chiamavano a vendetta dello sparso 
sangue di Manfredi e di Corradino. Ma Costanza regina, figlia di 
Manfredi, volle cristianamente vendicare il padre ed il cugino; e 
al figliuolo del loro carnefice salvava la vita , e dava dappoi pur 
la libertà e la pace. Questo secondo Carlo educato dalla sventura, 
dissimile dal padre, fu pio monarca. 

Molte notizie di Maddaloni ho raccolte dell’età de' due Carli; 
ed è pregio dell'opera enunciarle. Dovettero a questo tempo ca- 
der molte case di antichi militi del castello , e credo il piò per 
confische; dappoiché veggo gli angioini essere stati larghi di con- 
cessioni di beni feudali in case e terre , che forse eran cadute al 
fisco per estinzioni o spoliazioni degli antichi possessori. Certo 
il vincitore voleva uomini suoi. 

11 principe di Colobrano che fu erede de' Carafa ultimi feu- 
datari! di Maddaloni, ha molte antiche peigamene che graziosa- 
mente m’ ha fatto tenere. V’ è un istrumento del 1 settembre 
1269 col quale Letizia de Guadirisio moglie di Giovanni figlio di 
Nicola notaio, vendeva ad Antonio figlio del quondam Gualterio 
abitatore di Maddaloni un pezzo di terra sita olii TafaneUi per 
ventiquattro tari d'orod'Amalfi, col patto di dare ogni anno mez- 
zo tari alla chiesa della casa del Tempio : ecclesie Domus Templi 
dicti lUagdalonis in fetta Sanate Marie de mense augusti, et nihil 
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eUiud. Da ciò si vede che allora v’era in Maddaloni una chiesa 
delta Tempio per antonomasia. Il giudice a contratto fu Filippo 
Sindoferio , testimone un Goffredo figlio del giudice Persico , e 
limitrofi della terra venduta erano gli eredi di Stabile de Ursinis, 
Tommaso Bonacita , e lo stesso Gualtiero compratore. Adunque 
fra gli abitatori del luogo v'era un Orsino; e lo credo venuto da 
Roma, forse con Carlo d’Angiò. 

Che cosa sia quel Tempio qui citato , mi par d' intenderlo 
da altro islruroento in pergamena di luglio 1286, pur posseduto 
dal principe di Colobrano. Con esso Pietro di Diodato e Nicolao 
di Giovanni fratelli consanguinei figli d' un quondam Diodato 
de Persico f Petrus Diodati Nicolaus lohannit consanguinei fra- 
tres fUii quondam Diodati de Persico habitatores castri Magdalo- 
nis ) vendettero ad Oracsono Alboni nato dalla sorella di essi 
( sororio eorum fUio quondam Rogerii ) un peno di terra sito ai 
lungo detto Fornicata nelle pertinenze di Mad. per 28 tari d’oro 
buono e scelto , col patto di dare ogni anno un tari d' Amalfi et 
nihil atiud, ecclesie Templi Magdcdoni, in feslo Sasscte Marie de 
mense Augusti. Cosicché il lascito è simile a quello del precedente 
istrumento; ma è meglio spiegato nella designazione de' confini 
del terreno venduto ; cioè: ab uno capile finis terre heredum ohm 
lacobi de Leo de Magdaluno; ab cdio capite finis terre magislri 
Anionii Fabrieatoris de disto castro; ab uno lalere finis terre ec- 
clesie HOSMTALIS SANCTI lOHANNIS site in territorio Magda- 
loni ; ab alio vero lalere finis terre Tommasii Guaìterii de iielo 
castro. V' era adunque un ospedale di S. Giovanni , eh' è forse 
quella stessa chiesa del tempio cui si lasciavano le annualità al 
giorno della madonna del mese d'agosto, eh' è l’assunta. Ora il 
volgo dei rione della Pescara appella la chiesa delle monache la 
Madonna di messo Agosto; e soppiamo che antichissima era la 
insliluzione d' un ospedale in quel tempio , che per una vetusta 
statua della Vergine e per certi suoi dipinti appalesa una remota 
antichità. Parmi non errare affermando essa essere il Tempio dei 
Templari, od ospidalieri qui stabiliti, perchè nei precedente istru- 
mento si dice ecclesie domus tempii , cioè la chiesa dèlia casa del 
Tempio; la qual dizione significa che vi era anche un monastero. 
Questo istrumento fu redatto da notar Pietro de Uatteo, giudice 
a contratto Giovanni Albelli , ambo di Durazzano; ed è curioso 
vedere tre testimoni Costabile Alboni , Giovanni Andrea Agato- 
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rum e Roberto Farica tutti di Durazzano essere illetterati, perchè 
dice il notaio : copia licleratorum ad presens haberi non poluit. 
Però sembra a Durazzano stipulato. 

Nel 1277 Carlo I” donò beni in Maddaloni ad un Pasquale 
de Parma chirurgo (G. archivio, 1283, A, 155.) Dal documento 
che ho tratto dal grande archivio e che riporto infine (N. 9)ve- 
desi i beni donati essere stati pria di Raynaldo Maustrillo, e siti 
in Maddaloni, Acerra e Napoli pel servigio d'un milite, raggua- 
gliato alla ragione di venti once d'oro d’ entrata. Ed è notevole 
osservare che i beni io Mad. erano già stati di Nicola d'Aczia 
famiglia capuana che andò forse fra le confiscate. Son molti , e 
vi son descritti co' loro confini, dove si notano nomi di molti pae- 
sani debitori d' annue prestazioni , de’ quali buona parte ancora 
abbiamo come Rarbati, Mataluno, Palmiero, Montani, Argentio, 
Sparano, de Vincenzio, Saraceno, Pantalcone, Merenda, Sabati- 
no, Roberti, ed altri, sebbene il più ora di bassa gente. 

Ma quel Pasquale de Parma ebbe anche altri feudi qui da noi; 
siccome da due diplomi che ha il principe di Colobrano sono as- 
sicurato. Il primo del 13 giugno 1285, pochi mesi dopo la morte 
di Carlo d' Angiò, e mentre Carlo II era prigione, è una conces- 
sione di Roberto conte di Atrebato cugino di esso re , che s'in- 
titola Vicario del regno ed esecutore testamentario di Carlo I ; 
ed asserendo aver facoltà di concedere in feudo piccoli luoghi di 
regio demanio , duna al detto Pasquale le paludi in Maddaloni 
cum iuribus et perlinenliis tuia et redditus a cerlis hominibus ip- 
gius terre curie debitos in festis nativitatis et reeurrectionit domi- 
niee oc Sancti Angeli, prò annuo redditu unciarum duodecim ; e 
ciò in cambio d’ una casa in Napoli eh’ era stata d' un Giacomo di 
Aquino , e d’ una bottega in Buga panni de lino. La detta con- 
cessione della palude era onerosa pel debito della metà d’un an- 
nuale militare servizio, da prestarsi da esso de Parma, alla ragione 
di once ventuno annuali per ogni soldato. 

Se non che presto venuto nel reame Carlo II rivocò siffatte 
concessioni di Roberto in un generai parlamento tenuto in Eboli; 
ed allora Pasquale de Parma supplicava il re , dichiarando aver 
ricevuto le paludi si, ma in iscambio d'altri beni suoi. Però Carlo 
in considerazione ancora d' esser costui fedelissimo suo confermò 
con novello privilegio del 2 giugno 1291 quello di Roberto. E 
questo è il secondo diploma del quale ho parlato. 
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Il Campanile favellando della famiglia Gargano dice die un 
Cilio Tiglio di Niccolò Gargano possedeva nel 1278 beni feudali 
in Maddaloni e presso Capua , pe’quali suo Aglio Giovanni nel 
1326 pagava l'adoa, e si notava essere feudi antichi di casa sua. 
Io ho trovato al grande archivio del regno notato nell'indice cosi: 
CìHm de Galgano feudalariu* in Averea et Jtfagdaluni, fol. 151, 
fascicolo 48. Ma il foglio notato manca , siccome altri molti , 
massime ne’ fascicoli, che sono in carta bambagina assai guasta c 
logora dal tempo. 

Sappiamo anche dal Campanile che un Gisano Pignatelli nel 
1285 per ordine di Carlo I arrolasse in Caserta e Maddaloni 
cento arcieri ; per averli egli in conoscenza come suoi vassalli , 
cioè che vi avea terre feudali. Ma è molto probabile i Pignatelli 
oriundi fossero di questi luoghi , perocché in antichi monumenti 
si vedono appellati Pignatelli da Caserta o da Maddaloni. In Ca- 
serta è certo che vi avevano un suffeudo, come leggo nello inven- 
tario fatto di quel contado nel 1327 pel pupillo conte Francesco 
della Ratta; ov’è detto cosi: Item feudtm quod lenetur per Pi- 
gnaleìlos, consislil in domibus, vassallis, startiis , possessionibus , 
reddilibus et iuribus aliis, de quo prestatur domino civitatis Caser- 
tae certum feudale servitium. (redi Esperti, memorie ecclesiasti- 
che di Caserta, pag. 250 ). Sicché errò il Campanile dove disse che 
i Pignatelli furono conti di Caserta, quando erano stati suffeuda- 
tarii di beni feudali. Forse altri beni feudali aver dovevano qui , 
dove erano anche stabiliti, onde s'appellarono da Maddaloni. 

Anche un Francesco Pascasio di Capua avea qui beni feu- 
dali. V'è al grande archivio la querela di costui data nel 1283 
contro un Filippo Russo e Nicola e Filippo de Squillatio ; i quali 
s' erano appropriati quei beni, in terre, case ed animali. Il Re 
die’ ordine di procedere contro costoro per la reintegrazione c 
restituzione insieme co' frutti, non che per la punizione secondo 
giustizia, anche per lo esempio, (reg. 1283, A, fol. 10). 

Nel repertorio redatto dui Siculo nel 1686 pel grande ar- 
chivio, trovo altra notizia di feudatario di beni, cosi : GuiUelmus 
Crispus feudatarius in Magdalono. 1287, F, 127, a tergo. Ma il 
registro indicato non v’ è piò ; e forse è di quelli che andarono 
a male al tempo della congiura detta di Macchia nel 1701 ; allo- 
ra quando essendo questi volumi in castel Capuano di Napoli , 
i carcerati per fuggire bucarono un suolaio ; e visti tanti libri. 



Digitized by Google 




— 126 — 



credelterli processi contro di loro, e molti ne distrussero; sicché 
parecchi dappoi ne furon pescati a mare. È da' credere questo 
Crispo ottenesse allora da Carlo d' Angiò quei beni, tolti forse a 
qualche seguace degli Svevi. 

Anche altra notiiia abbiamo oeU'indice delSicula, cosi: Mag- 
dakmi feudatariis, inter quo* FUippui de Sorrento, Agneus de Ma- 
tricio, fot. 488, at. — GucUderim Russa*, fol. 169, fate. H. Ed 
è anche fra’ perduti. Essi sono di tempo anteriore al 1300, per- 
chè il feudo de Matricio poco dappoi fu d’altri, come vedremo. 

Fra questi casati credo ve ne fossero degli antichi militi , 
se mai qualcuno ve ne rimase la sospettosa stirpe angioina. Certo 
a’ nostri militi dovette esser grave il francese reggimento , che 
concedeva a’ fortunati forestieri le patrie terre. Eppure non eb- 
bero allora il dolore di veder conceduto in feudo il castello, che 
rimaneva di demanio regio. Le collette instituite da Federigo II 
vennero aggravate da Carlo I avidissimo di pecunia; onde il men 
cupido Carlo II le moderò. Abbiamo il cedolare di questo mo- 
narca con la lista delle imposixioni fatte a’ paesi del regno, dove 
si legge: Magdalonum... unciae nonagintaduo. Il qual peso parrà 
per avventura leggiero al tempo nostro; ma grave era allora quan- 
do i terreni eran paludi e boschi, e il denaro più raro avea molto 
maggior valore. Era anzi grave , ove si confronti a quello de’ 
paesi vicini. Capua sede arcivescovile e città primaria , pagava 
once novantacinque a’ tempi di Giovanna II cioè più di mezzo 
secolo dopo Carlo II. 

Suoleva il re inviare appositi esattori ad esiger le rendite 
delle terre di regio demanio. Non pertanto nel 1299 Carlo II 
concedeva i dritti 6scali e le rendite di Haddaloni a Berengario de 
Intensa (vedi gr. archivio, reg. 1299, B, fol. 8). Ma costui nello 
esercitare il suo dritto voleva attentare alle rendite d' altri beni 
di natura feudale , che come abbiam veduto ve o’ era di molti. 
Però con apposito provvedimento fu permesso a FilippoUo di 
Berrona d' andare a tutelare i feudi della vedova di Pasquale de 
Parma , già su nominato : FilippoUo de Berrona familiari viro 
Mabiliae de Bandra olim uxori* q. Pascali* de Parma militi* te- 
nenti feudaKa in Magdalono , Provisio cantra Berengarium de 
Intensa, prtlendentem exlendere manus tmu super dictis feudali- 
bu*, pretextu eoneeuioni* ei factae dejuribu* et proventibui Mag- 
daloni. (reg: 1299, B, fol. 28). 
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Nello stesso registro ( lettera B, fol. 154, a t. j si fu menzio- 
ne della collazione capptllae regia S. lohannis ad Caatrum de Mag- 
daloHO. Ed a 16 agosto 1308 lo stesso re , per la morte di Gio- 
vanni rettore della chiesa di S. Giovanni ad eaairum Magdaloni 
investe di questo benefizio Giovanni di Sisarcello , clerico fami- 
fiari et fideli noatro (v. id. 1308, B, fol. 92). Credo questa chiesa 
di regio benefizio sia stata sopra il castello , perchè nel diploma 
è detto : in vcdio castri che interpetro neUa corte del castello , 
ovvero sulla spianata, dove ancora si vede l'avanzo d'una chiesa. 
Di fatto nel vecchio catasto trovo tal benefizio intitolato di S. Gio- 
vanni in eastellia, che a quel tempo del catasto cioè nel 1754 era 
eretto nella collegiata di S. Pietro, beneficiato D. Diomede Carafa 
de' duchi di Mad. e consisteva in moggia dieciotto di terra al 
luogo detto le Masserie . moggia cinque a Montedicore , moggia 
due a S. Giovanni, e un basso con mezzo moggio di orto alla Teglia 
de’Magliani; il tutto col peso di cento messe all'anno. 

In febbraio del 1289 , Azone di patria Parmense , X1I1‘ 
vescovo di Caserta , elevava una chiesa in Maddaloni dedicata a 
S. Agata; e vi mise cosi una iscrizione sulla porta : 

Praeslx Casertab gonstrdzit opbrs tbhpi,um 

Azo OUOD CERNIS AgaTHAB DEVOTE MODEHNIS 

Quab Matalonenses sirvat quoque Cathaeiensrs 

g S. Acatae Gerardcs legatus Sab. Episc. < 
p P. P. Nicolaus ini. 5 

i S. Angelus Rex Carou's II. Azzo Episc. 

? MENTEM S. SpONT. AD H. DEI ET P. LIBERAS ® 

MCC 

LXXXIX. 

MEN 

FEB. 

INO. Il 

Di questa chiesa era perduta ogni memoria dove fosse stata, ma una 
notizia trovata in unlstrum. di Giov.Vin. Roberto notaio dell556, 
a pag. 268 del protocollo eh' ora si tiene dagli eredi Fortunato , 
mi chiari che a quel tempo gii diruta era la chiesa e si vedeva 
nel giardino de' domenicani , Ih dove fu giardino del vescovo 
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(ora di Santamaria). Il vescovo Azonc costruivala adunque nel 
torritorio suo, ch’era della mensa da tempo antico, e fullo sino 
al flnir del secolo scorso. E non solo tal giardino, ma altre terre 
molte , e molti dritti di decime serbò il vescovo in Maddaloni , 
pe' quali domandava nel 1303 la sovrana conferma. Quei dritti 
venivano da lasciti fatti alla mensa vescovile calatina da' re pre- 
decessori , e da’ militi e signori ; come si scorge dal decreto di 
conferma che Carlo II ne fe’ stendere dal gran protonotario Bar- 
tolorameo di Capua a 9 luglio 1303, riportato da molti; dove si 
parla di decime in Caserta, Morrone, Limatola, Ducente, Mad- 
daloni e Terra di Lagni. Se non che molte ne eccettua : Praeler- 
quam de Forfaeluris in Magdalono de demanio proventibwCuriae 
matons omnibus feudis mililum existentibus tn letrilorio dicti ca- 
stri, proventibus feudi, quod olim tenuil Petrus de Brolo miles in 
Corvino (forse Cervino) proventibus feudi quod olim tenuit Gu- 
glielmus Carbonus miles in pertinenliis dicti castri , de omnibus 
victualibus, proventibus ex Starliis Curiae et proventibus Baiula- 
tionis, et iure plateatici dicti castri, (vedi Esperti, racm. eccles. 
pag. 222). Da ciò parmi vedere che i militi Pietro Eroto e Gu- 
glielmo Carbone di case normanne, forse allora estinte, erano già 
stati spogliati de’ loro feudi dagli Angioini. 

Osservo da ultimo che la chiesa S. Agata fatta nel 1289 sul 
piano, mostra come fabbricavano fuor del castello a quel tempo. 

CAPITOLO XIII. 

I DRITTI FISCALI DATI A CASA SAHRANO 

Carlo II a 28 gennaio 1304concedeva i dritti, i provventi e 
le rendite della terra di Maddaloni ad Ermengano de Sabrano di 
casa francese, figlio del vecchio Eiiziario consanguineo e compagno 
di Carlo I d’ Angiò, e con esso venuto al conquisto dei reame. Era 
Ermengano a quel tempo conte d’Ariano e Gran Giustizierò della 
gran corte della Vicaria. Il diploma di concessione è in perga- 
mena al grande archivio (reg. 1304, A, fol. fiat.) donde I’ ho 
tratto, per trascriverlo intiero in fine al lettore ( documento N. 
10); e son da notare in esso queste parole eh’ io reassumo : Ft- 
ro nobili Ermengano de Sabrano cornili Ariani , regni Sicilie 
magistro iustitiario dileclt consanguineo comih'arìo familiari et 
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lideli nostro, necnon heredibus uiriusque sexiis concessimus Terram 
Nuceriae de Principaiu Salernì , quam deinde ad manus noslras 
reooeavimm. Et in excamhium concessimus l\RK REDDITVS ET 
PROVENTVS terre nostri demanii Àcher'oncie site m iustiliariatu 
Basilicate ET TERRE MAGDALONI QVE SIMILITER EST DE 
NOSTRO DEMANIO. Da questo diploma si vede che la terra non 
era data in feudo* ma si davano i dritti e i provventi come prima 
« s'eran dati a Berengario de Intensa (v, pag. 126 ). Aveva il re 
conceduto in perpetuo al Sabrano una certa annua provvisione da 
assegnarsi su' beni del fisco ; però gli dette da prima Nocera per 
annue once centocinquanta, e pel resto avea provveduto con pre- 
eunia della regia camera. Se non che avendosi di poi ripresa No- 
cera, dato gli aveva invece i redditi ed i provventi delle terre di 
Acherontia e di Maddaloni, da valutarsi per compiere il promesso 
valore delle annue once centocinquanta. Questi dritti già poco in- 
nanzi erano stati dati al Sabrano, e si dava allora col diploma una 
forma solenne alla concessione dicendo : affinché ipsa nostra pro- 
vino din sic in stdspenso non maneat. Onde è da credere che Ermen- 
gano nel 1303 ne avesse preso il possesso. E forse il vescovo che 
in quest’ anno si faceva riconfermare i dritti di decima vi si era 
con preveggenza adoperato, per non aver briga con quel signore. 

Questa concessione de’ dritti fiscali non era già un dare il 
paese in feudo, il quale restava demanio regio; ma in certa guisa 
era un benefizio sulle rendite dei paese in perpetuo al Sabrano e 
agli eredi d’ ambo i sessi; il che sembra una mezza infeudatura; 
data cosi forse per non contrastare al privilegio conceduto da pu- 
pa Innocenzo IV a’Maddalonesi,di non potere il castello esser dato 
in feudo a nessuno. Forse il re angioino non molto si fidava dei 
paesani; e lor pose il freno d’un signore, chesendo consanguineo 
della reai casa ben lo poteva rassicurare. I Sabrani avean per in- 
segna un leone d’argento in campo rosso. 

Nè lasciavano i sovrani di concedere terre feudali in Maddaloni 
a’Ioro partegiani. Trovo notato nell’indice del grande archivio 
cosi: Ferrandus de Luna dominus Magdaloni, t3ii, B, fol. 138. 
Ma questo citato volume è fra i perduti. Certo i de Luna eran 
cari agli Angioini; chè fra’ cavalieri scelti da Carlo I pel famoso 
duello con Pietro d' Aragona fu un de Luna. Ma sembra i pae- 
sani di quel tempo essere stati alquanto renitenti a pagare i dritti 
a’ signori. Trovo al grande archivio (reg. 1304,F, fol.l42at.j 
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un provvedimento contro di essi, a prò d' un cavaliero templaro 
che vi avea beni feudali c vassalli : Religiom fratti Petro de Uri 
preceplori sac. domiu milUiae Templi tenenti vassallos in Magda- 
ìono, provisio cantra eoe. 

Frattanto mancava a’ vivi il secondo Carlo detto lo zoppo, a 
5 Maggio 1309; e surgeva dubbiezza sulla successione al trono, 
al quale avea dritto il re d'Ungheria come figlio di Carlo martello 
primogenito di esso Carlo II; in mentre Roberto duca di Calabria » 
era si figliuolo dello stesso Carlo, ma dopo di Carlo martello. Ai 
Napolitani parve duro ubbidire al giovanissimo ungaro re, e sot- 
tostare a quei stranieri baroni ch'ei certo avrebbe con seco con- 
dotti, ignari tutti del costume italiano; però, massime per opera 
di Bartolommeo di Capna insigne capuano, potonotario del regno, 
fu re proclamato Roberto, e solennemente coronato la prima do- 
menica d’agosto 1309 in Avignone. Questo buon Roberto, lette- 
rato e poeta, regnò sino al 16 gennaio 1343; tempo il piò paci- 
fico c felice che s' avesse il reame sotto l' angioina progenie. 

. Farmi che i Maddalonesi di malissima voglia si acconten- 
tassero del vedere i Sabrani riscuotitori dc'dritti fiscali, e farla 
forse da padroni; e credo forte protestassero e supplicassero il re 
di far rispettare il loro dritto per la concessione d' Innocenzo IV. 
del dovere il paese restar sempre di regio demanio; perciocché il 
re dava a 18 aprile 1316 il decreto col quale citando il privile- 
gio d' Innocenzo lo riconfermava con ampia dichiarazione a' sin- 
daci di ritenere in perpetuo il castello c sue pertinenze nel de- 
manio reale: Prouquenlet in hoc quod ajamdicto sanano Ponti- 
fiee incohalum laudabiliter extitit prefatum castrum Magdaloni 
eum hotninibus juribus et pertinentiis suis promitlimus Syndicis 
iamdicli castri presentis Indolii tenore per nos et heredes nostros 
imperpeluum de nostro et sub nostro demanio et dominio retinere. 

In questo documento già citato che porto intiero in fine ( N. 8 ) 
non si fa motto nessuno de' Sabrani. 

Ma i terrazzani gonfi forse della ottenuta promessa, riOutavan 
di pagare i dritti già conceduti a casa Sabrano, che fors' anco con 
molta tenacità intendeva a riscuoterli. Laonde nel 1317 fu neces- 
sità d' obbiigarvcli con altro regia provvedimento : Elysiario de 
Sabrano corniti Ariani consanguineo consiliario, provisio conira 
homines Magdaloni recusantes prestare ei iara baiulalionis olim 
concessum quondam Uermengano de Sabrano patri suo. Questo 
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documento è al grande archivio (reg. 1317, B, foi. 371 ) ond'io 
i'ho tratto ( N. 11 J; e manifesta come re Roberto facesse ordine 
a’ maestri raxionali della Gran Curia di Napoli di render giustizia 
ne' modi di legge, udito il sindaco dell' università di Maddaloni, 
e il procuratore e gli avvocati dei fisco. Sappiamo anche da esso 
come nel 1317 già fosse morto Ermengano primo concessionario. 

Il lettore cui piacesse avere una idea del che fossero i dritti 
di baiulazione, può considerare questo che tolgo dall'inventario 
fatto dello stato di Caserta nel 1327 , dove sono indicati. La vi- 
cinanza del luogo e del tempo fa credere essere gli stessi dritti 
qui da noi. Jtm tura bamUitionù tacUu cumvirga, fuMique dam- 
nù daiit, et cttm (U aliqoa rùca per homnee civilalù eiusdem Ba- 
luli, qui prolempore evenerit; tura ipta debent kéere medietatetn 
penarwn oclavo Augusto , ad guem rixantes domnutn dantes eco. 
tenentur servando astisiam ci vi tatù ipsius, et vendtmturjura baia- 
la tionis iptius per unciù deeem quandoque plus quandoque minus, 
et hoc anno predietae deemae Indiet. proeuradwr in demanium. 
Curiae baiulationis jfm'tàiM ut amritur, mMlita est provùio annua 
unciarum seplem factum per q. D. comitem, et confirmatam per 
baìios ipsius nob. viro magistro LandtApho Sironiano de Neapoli 
rationali camerae regio consiliario et familiari regio, et suù haere- 
ditm. ( vedi Esperti, mem. ecclesiastiche) In quanto al dritto di 
baiulazione di Maddaloni avevo io trovata una nota nel repertorio 
del grande archivio, cosi: Magdaloni baiulatio fase. 47, fol. 443 a t; 
ma il foglio indicato manca nel fascicolo, come ho verificato. 

Dall’archivio della collegiata di Maddaloni, abbiam notizia 
che nel 1319 fosse edificata la chiesa dell' Annunziata. L'univer- 
sità a sue spese vi costruiva accanto un ospedale per gl’ infermi 
e pe’ pellegrini , e si nota anche un monastero per vergini. La 
chiesa fu consacrata, vi piantò la croce monsignor Antonio ve- 
scovo di Caserta, e fu servita da cappellani cittadini; ma essa era 
nei principio ben diversa da quella eh' è ora , s’è vero quanto si 
crede che nel secondo quadro di dritta della chiesa del corpo di 
Cristo se ne veda il disegno sotto il dipinto del salvatore. 

Frattanto molti fendi di case e terre seguitavano ad essere 
donati dal re. Ve n' era uno detto de Amatrido , perchè fu d’ un 
Giovanni Amatrido da Sessa. Costui nel 1321 ne vendette una 
metà a Giovanni di Capua, patrizio capuano col consenso sovrano, 
giusta il diploma di Carlo illustre, figlio di re Roberto, notato nel- 
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l'indice del grande archivio al reg: 1321, C. fol. 45; ma che ora 
non v'è piti. Avvenne che nel seguente anno Giovanni di Capua 
eh' era ciamberlano del suddetto Aglio del re, ricorse al sovrano 
per la reintegrazione ai feudo di tutti i beni illecitamente distratti 
ed occupati da terze persone ; perlocchè Carlo illustre die' fuori 
un diploma ( gr. are. 1322 e 1323, B, fol. 207 ) col quale ordi- 
nava al giustizierò di Terra di Lavoro di far subito restituire a 
Giovanni di Capua i beni che furono del feudo d' Amatricio. Tai 
beni vi son descritti per minuto, e fra gli altri è una casa al Tri- 
vio di 5. Martino occupata da un Marcone Carbone, là dove oggi 
ancora è una casa di Carboni; ed un'altra alla piazza de' Guerra, 
che non saprei che piazza fosse. É notevole il documento pe' nomi 
antichi de' luoghi di questo paese, e di molti casati, de’ quali vi- 
vono ancora molti, come lalipcrti , Marotta, Tammaro, Argen- 
lio, de Stefano, Bonomo, Durabile, lovino, Leone, Perrotti, Ric- 
ciardi, Pascarella, Barbati, lulio, Ovidio, Rocca ec. Laonde io per 
pascolo de’ curiosi l’ho trascritto in Ane ( doc. N. 12 ). É pure 
da osservare che a quel tempo il casale di S. Nicola la Strada era 
nel territorio di Maddaloni , siccome lucidamente è dichiarato 
dalle parole del diploma : Ittm domus una in casali Sancii Nico- 
lai de Sfrata de pertinenliis diete terre , cioè Terra di Maddaloni 
nominata innanzi. E perchè poi e quando il conAne fu ristretto 
al diruto muro di Galazia 7 

La parte maggiore de' beni in tal diploma citati, erano stati 
occupati da una commissione da re Roberto inslituita per ricu- 
perare i fondi feudali da quei feudatarii che non avean prestato 
il servigio militare, in fra' quali uno era stato l' Amatricio vendi- 
tore del feudo; onde i commessarii n' erano andati al possesso, e 
fors’anco parecchi ne avean venduti. Pertanto avendo il de Capua 
novellamente fatto ricorso al re, Roberto fece ordine al Giustiziere 
ed agli altri uAìziali formanti la detta commissione , di eseguire 
le lettere di Carlo illustre , ordinatrici della restituzione al de 
(]apua di tutta la metà del feudo Amatricio , da esso loro occu- 
pato, sotto pretesto di mancanza del militare servizio. ( gr. are. 
1324, C, fol. 28 a t. ). 

Altro possessore di beni feudali nel 1317 era un Carlo Pa- 
squale , come si vede da altro diploma eh’ è al grande archivio 
( reg. Robertus, 1316, B, fol. 61 a t. ). Questi chiese a re Ro- 
berto licenza d'ipotecar la dote della moglie Pellegrina Aglia del 
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quondam Tommaso TafTuro capuano, cioè once 84 d’oro dolali, 
e 27 altre once da esso costituite per la consuetudine more no- 
bitium vivenlium jure francorum, sopra certi beni feudali da lui 
in Maddaloni posseduti. I cooQni di tai beni erano: Medietasqua- 
rumdam startiarum quas tenel prò indiviso cum Filippo fratre 
suo, tilarum in loco ubi dicitur ad ariam regie, iuxla lerram ma- 
ghiri Guallerii, Abalis Pasqualis el lerram Sancii Furlunali, et 
lerram Jacobi Sanctorii. llem terra alia sita ibidem iuxla lerram 
magislri Pascalis de Mando et iuxla vias pubblicas. llem terra 
alia sita ibidem iuxla lerram lacobi de Adelardo et iuxla terra 
Franchei de GoffHdo, el lerram Tripaldi ludicis Filippi ecc. Ed 
il re annuiva col citato diploma, dato in Napoli a 8 maggio 1317 
per Bartolommco di Capua protonotario del regno. 

Nel 1331 Benvenuto decimoquinlo vescovo di Caserta fece un 
ospedale in Maddaloni intitolato a S. Barbara, con questa iscrizio- 
ne : Hoc liospitale fedi fieri Benveniilus Episcopus Caserlanen. 
arinoM . CCC . XXXI. Tuttodì dal lato occidentale del paese veg- 
giamo una chiesetta aS. Barbara. Elevò anche un’altra chiesetta a 
S. Dionigi, e dal lato della porta eran queste parole: Hoc opus fieri 
fedi Benveuulus Episcopus Casertanus M. CCC. XXXI. (vedi E- 
sperti.memorieeccl. pag. 232). Ma di questa non si han vestigi. 

Ritornando a'Sabrano che lunghi anni riscossero i dritti fi- 
scali di Maddaloni , veggiarao che dopo Erraengano primo con- 
cessionario, succedette Elyziario suo figlio; e certo errava l’ Am- 
mirato quando nella storia di tal famiglia l’ appellava Guglielmo. 
Ebbe in moglie Roberta contessa d’ Apice , figlia di Berardo di 
S. Giorgio; ma credo egli poco vivesse; chè trovo suo figlio, pure 
Ermengano come l’avolo nomato , detto conte nel 1326 e citato 
fra’ cavalieri che accompagnarono Carlo illustre duca di Calabria 
a pigliar la signoria di Firenze. E panni l’ Ammirato erri del 
pari nel chiamarlo Ludovico , che secondo questo scrittore ebbe 
per donna Margherita Sanseverino. Ma la nominativa discen- 
denza de’Sabrano m’è ignota; chè ne’ registri e nelle storie sono 
il più nomati dal feudo conti d’ Ariano. Veggo una Gorizia Sa- 
brano ita moglie a Nicolò Orsino conte di Nola, e fondare verso 
la metà del secolo XIV un collegio di canonichesse regolari la- 
teranensi di S. Agostino in Lauro, con la dote di mille scudi 
d'oro all’anno ; somma enorme a quel tempo , ed opera da re. 
(Remondini, tom. I, pag. 316). 
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Surse nel 1334 una quistione intorno alla riscossione dei 
dazii fra gli esattori del conte d' Ariano e i procuratori del Osco ; 
per la quale il re ordinava al reggente della Vicaria di deciderla 
udite le parti secondo ragione. Il decreto ha la data di Napoli 
per Giovanni Grillo da Salerno, del 22 agosto 1334 (gr. are. 
Bobertus , 1333 e 1334, D, voi. 294, fol. 169 a t. ) ed ha que- 
ste parole: Mandatmu quaitnus vocato Comite Ariani , nee non 
vocatis evoeandis, tocaiis quoque proeuratoribue et advocatù Fi- 
tei qui jura nostre curie si et quantum tangitur efficacUer tuean- 
tur, faciatit suppìieationibus antedietù super praemissis quidquid 
fuerit rationis. 

Qui accade far meroorazionc dell' antichissimo dritto dei 
mercati ch’ebbe questa nostra terra, e che dura tuttora per con- 
suetudine de’ secoli in ciascun martedì d’ ogni settimana , con 
inHnito concorso di popolo e di commercianti. Pregio era dell’o- 
pera rinvergarne il principio; ed a lungo svolsi i registri angioini 
del gr. archivio, senza frutto ; ond’ io mi dò a credere fossero i 
nostri mercati sì antichi da non potersene l’ origine ritrovare ; 
chè delle dominazioni precedenti all’ angioina quasi niente è ri- 
masto. Nulladimeno trovai nell' indice del Sicula questa notizia: 
Magdaluni mentio de nundinis qttae celebratur in dieta terra ; e 
indicava il fascicolo 47 , fol. 133, a tergo. Ma trovai questo fa- 
scicolo mancante appunto del foglio 135 citato , come veriBcai 
in quasi tutti i fascicoli per cose di Maddaloni; sicché mi sembra 
qualche persona interessata a questi tempi addietro aver di pro- 
posito quei fogli involato. Sapevo nondimeno che il mio chiaro 
amico e parente Carmine Minieri Riccio possiede molti volumi 
manoscritti, di mano dell’eruditissimo Carlo de Lellis , autore 
della storia delle famiglie napolitano , il quale ebbe la maravi- 
gliosa pazienza di notar quanto v’era nello archivio della zecca; 
però subito mi recai a consultarlo. E di fatto nel manoscritto 
intitolato. Notamentum ex faseietUis in archivia regiae Sidae, 
trovai al volume primo, pag. 982, la seguente nota : Universitati 
Magdaioni provisio cantra eam prò revocandis nundinis tamquam 
praeiudiciedibus eonvicinit, e cita il fascicolo 47 , e lo stesso fo- 
glio 136 da me più non rinvenuto. Questo foglio adunque fu letto 
dal de Lellis, ed involato dappoi da chi n’ebbe voglia, forse nello 
interesse dell' Università che credo se ne vedesse lesa ne' dritti. 
Cotale carta doveva essere scritta nel 1296, poicchè vedonsi le pre- 
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cedenti e le susseguenti con tale data. Dal che si prova che i mer- 
cati in Maddaloni sono antichissimi, e remoti tanto che al tempo 
de’ primi Angioini eran si prosperosi da destar la gelosia e le 
reclamazioni de' vicini. 

Quel manoscritto del de Lellis che supplisce in qualche ma- 
niera a’ vuoti che sono nel grande archivio del regno, è cosa unica 
e preziosissima, e degno d’ esser comprato e messo là a benefizio 
del pubblico. 

CAPIT0I,0 XIV. 

GLI DNGARI IN MADDALONI 

Incominciano ora le sventure della casa Angioina. Moriva 
Carlo illustre duca di Calabria senza figliuoli maschi; e dipoi a 
16 gennaio 1343 il vecchio Roberto di anni sessantaquattro re 
di Napoli e signore di Provenza e di molti stati nel Piemonte , 
finiva come disse il Summonte carco di pensieri e di malinconia. 
Restavano due giovancttc figlie di Carlo, nominate Giovanna e 
Maria; e perà Clemente papa VI ne tolse quasi la tutela inviando 
suo vicario nel reame Almerico cardinale di santa chiesa , nel 
cui nome veggiamo emanati gli atti pubblici di quel tempo. La 
Giovanna fu incoronata dappoi a 29 agosto 1344 per mano di que- 
sto stesso cardinale, e prese titolo di regina di Sicilia e Gerusalem- 
me, Duchessa di Puglia, Principessa di Salerno e di Capua, diPro- 
venza, e Contessa di Piemonte. É da notare che la Sicilia, titolo 
del suo regno avea di fatto e di dritto un re aragonese. Ella sposò 
Andrea d’Ungheria suo cugino, fratello di re Ludovigo; e die' la 
sua sorella minore Maria a Carlo duca di D urazzo altro parente. 

Infelicissime fur le nozze della regina. Andrea giovinetto , 
ignaro del civil vivere italiano, con acerbità barbara , con poco 
senno e nessuna prudenza, mal faceva le parti di re. Volle esser 
coronato a dispetto di molte opposizioni; e lo fu nell' anno 1345 
per un cardinale legato del Papa. Ma con triste sorti; chè con- 
giurando alquanti grandi del regno, la notte del 18 settembre di 
quell'anno stesso, non avendo egli ancora dicianove anni di età, 
passò violentemente di questa vita. I congiurati , in mentre ei 
con la moglie nel castello di Aversa si giaceva , destaronlo con 
falsi annunzi ; sicché uscito egli fuor di camera in camicia , fu 
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cos) preso, e con un laccio alla gola appiccato a un verune della 
«ala. Esecutori materiali del regicidio furono Carlo Artus, Ro- 
berto Labano gran maresciallo ed altri signori ; ordinatore la 
voce pubblica gridava Carlo di Durano cognato, per ambizione 
di regno. Fu bensì delia stessa regina sospettato, la quale a di- 
ciotto anni si rimase vedova e pregna d'un fanciullo, coi die’ allo 
luce nel giorno di natale, e appellò Caroberto. Nulladimeno del- 
I' orribile fatto fecero processo ; e il Labano e una Sancia nipo- 
te di lui , e una vecchia Filippa, nel mercato di Napoli , prima 
tormentati , poi attenagliati , furon da ultimo dal boia vivi ab- 
bruciati. Credo per fuga Carlo Artus la scampasse ; del duca 
Carlo, perché potentissimo, non si fe' motto allora. 

Ma re Ludovigo d' Ungheria non pago di questa punizione, 
respinse con minacce il vescovo di Tropea dalla reina inviatogli 
per sincerarlo della sua innocenza , e chieder protezione per lei 
vedova e pel postumo Caroberto. Di fatto preparò I' arme per 
entrare nel regno e farvi tutta e piena vendetta della uccisione 
del fratello. Giovanna spaventata tenne consiglio per la difesa 
del regno ; e ne fu indotta a riprender marito , come fece spo- 
sando Luigi di Taranto altro suo parente, bellissimo giovane fi- 
glio di Filippo fratello di re Roberto. Indi corse ad Avignone a 
piè del papa, dal quale con buone parole racconsolata nel reame 
fe’ ritorno. 

Rumoreggiava intanto con sedicimila cavalli 1’ Unghero in 
su’ confini, e Luigi marito di Giovanna coll’ esercito reale a Ca- 
pita r aspettava ; se non che l’ invasore tenendo la via d’ Alife e 
Horcone , come già Carlo d' Angiò , pervenne a Renevento 1' 11 
gennaio 1348 , dove il più del Raronaggio si recò a fargli reve- 
renza. Quindi si recò in Maddaloni e l’ occupò per fronteggiar 
r oste di Luigi a Capua; ma veduto questo in breve disciolto, ed 
i reali stessi, fra’ quali Carlo di Durazzo, e ’l principe di Taran- 
to cognati di Giovanna, venirgli innanzi sommessi, presto si par- 
ti , ed andò dritto ad Aversa. Quivi il 17 di quel mese di gen- 
naio fe’ memoranda vendetta nella persona del detto Durazzo , 
creduto autore dello assassinio di Andrea; chè fattolo subitamen- 
te strangolare, il fe’ col laccio al collo, per quel verone istesso 
dove morto avevano il re , lanciar morto nel sottoposto giardi- 
no. Dappoi sostenne e mandò in U iigheria il resto de’ reali col 
postumo infante Caroberto. La reina s’ era chiusa in Castelnuo- 
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vo di Napoli, ma appressandosi il nemico fuggi in Provenza; do- 
ve Papa Clemente avocalo a se il giudizio fra questi stretti con- 
giunti , dichiarò nel 1350 Giovanna innocente dell' omicidio. 
Ludovigo stanco di stare in Italia, ritornò in Ungheria , senza 
far altro ; e Giovanna a 27 maggio 1352 faceva col nuovo con- 
sorte in Napoli la festa della incoronazione. 

Ritornando ora a' minuti fatti di Maddaloni debbo dire che 
nell’anno 1330, era surta discrepanza fra’ cittadini per la elezio- 
ne del maestro giurato. Questo era uffizio annuale di governo 
del comune, a differenza del baiulo eh' era di giustizia; e molto 
poteva sul civile ordinamento e sull’ amministrazione della cosa 
pubblica. Scontenti i poveri dello eletto giurato , ricorsi erano 
per giustizia a re Roberto ; il quale con decreto del 29 luglio 
1330 ordinato aveva al giustizierò di Terra di Lavoro di amove- 
re subito quel giurato dall' uffizio, e di porvene a spese de’ cit- 
tadini altro d’ alieno paese, ma probo ed onesto, e cosi sempre 
per lo avvenire uno straniero vi fosse posto. Questo decreto 
(ratto dal grande archivio, io riporterò in Gne (doc. N. 13). Ma 
i giurati esteri oltre eh’ eran gravi per la spesa , suolevan poi 
far molte estorsioni c oppressioni alla povera gente ; perlocchè 
stanchi di soffrirli , i paesani per lo minor male s’ accordarono 
fra di loro ; e poste le controversie da banda s’ eleggevano no- 
vellamente il giurato nativo del luogo. Accadde che nel 134A 
Almerico cardinale reggente del regno per Giovanna , nominò 
giurato di Maddaloni Riccardo Falangola di Sorrento , 1) in 
mentre 1’ università già s’ aveva eletto un Tommaso Tripaldo 
paesano, discrepante un solo cittadino di nome Pietro Haraldo. 
Pertanto i siedaci che erano Giovanni Russo, Adelardo Simone 
e Iacopo Squillano presentarono suppliche ai cardinale, esponen- 
do e la concordia de’ Terrazzani per la elezione del Tripaldo e i 
mali che faceva alla terra il giurato forestiero. Quindi Almerico 
ordinò a’ reggenti della Vicaria a di 5 ottobre 1344 che veriBcas- 
sero lo esposto , ed ove avesser trovato vera la unanimità della 
elezione del paesano, questi giurato confermassero; in contrario 

1) Suppongo che il decreto d’ elezione sia quello citato all' indice 
del Sicula : Eleetio Magni Jurali, i3S3 t i334, 2* ind. fol. i67 , che 
io non ho potuto UX)vare nel grande archivio, perchè errata è come credo 
questa citazione. 
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rimanesse fermo ilFalangola sorrentino. E bensì colai documen- 
to porto in fine per esteso ( N. 14 ). 

Nello stesso citato indice del Sicula s’ è questa nota : Mag~ 
daloni homines prò spolio facto a Militìbus Hyero$oìimitani 4343, 
I, fot. 40 e 40. Ma il registro manca in archivio. Però riscon- 
trando io il nominato manoscritto del de Lellis, al volume inti- 
tolato: Notamenta ex registris reginae lohannae I, ex regia rida, 
ho trovato a pag. 236 cosi: Religiorit fratribus Saerae domus Ho- 
spitalis Sancii lohannis lerosolimitani, videlicet Fratri Vetro de 
Pontecurvo , Fratri Johanni de Sanclo Laurentio et fratri Gwl- 
leltno de VaUe , proi'irio cantra eoe detencloree bonorum ritontm 
Magdtaloni : et domini dktorum bonorum mnt Marinus Scanna- 
tinut, Filippus Yatlerianus, Index Franciscus Barberiut, Index 
lohannes Mdsearius , Dominicas Donadei de Ligorio, Thomasiui 
de Adamo, Thomasius de Stadio. Ed a pag. 271, l'altro folio 40 
indicato dal Sicula spiega cosi : Francisco Marconi Sabatini de 
Magdalono, provirio cantra usurpanles eius territorium. E que- 
sti usurpatori eran certo altri templari, sendo stato il fol. 40 in- 
siem col 10 dal Sicula unito. Non farà maraviglia veder cavalieri 
d’ un illustre ordine religioso discendere ad usurpare 1’ altrui ; 
dappoi eh' è notissimo quanto i Templari guasti da’ vizii cades- 
sero in ogni nefandezza e sino a rinnegar Cristo per Maometto ; 
ond' erano stali sin dal 1311 sotto papa Clemente V con senten- 
za dell' ecumenico concilio viennese che incomincia Àdprovvi- 
dendtm discioltì, e l'ordine per tutto l’ orbe cristiano persegui- 
tato. Fu ordine ricco ; però da questa notizia è vieppiù provalo 
quanto ho detto a pag. 123 che in Maddaloni v' avean casa ed 
ospedale ; c tanto vi facean dimora da averne bensì opportunità 
d’ usurpare le terredcgli altri. 

Un' altra nota dell' indice, che cita il foglio 32 dell' istcsso 
registro 1343 , e che manca affatto, dice cosi : Magdaloni uni- 
verritas digit appretiatores et collectores. Ma I' ho trovato spie- 
gato nello stesso volume citato del de Lellis a pag. 269, in tal 
guisa ; Miehaeli de Ueramo, et Pelrucio Andreae Donadei de Mag- 
dalono, rusticis et idiotis creatis appretiatoribus et coUectoribus 
dictae terrae , provirio quod eligatur olii loco eorum. Sembra vi 
sia stata pur discrepanza fra' paesani nella elezione di colali ap- 
prezzatoci , sendone stali eletti di tanto idioti da far ricorrere 
altri al sovrano per annullare la elezione. 
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A quel secolo era io credo andazzo d’ usurpare ; chè non 
solo i Templari, ma vegliamo ora un Giustizierò di Terra di La- 
voro far peggio. Costui fu Nicola Acciaiuolo ( de Acsarolis ) Go- 
rentino, rinomato per la estimazione in cui l' ebbero i nostri re, 
spezialmente Giovanna che ne fu accompagnata nella sua fuga in 
Provenza ; onde lo elevò al ritorno al supremo ufGzio di Gran 
Siniscalco. Ora abusando dell' ufRzio di Giustizierò aveva occu- 
pati beni mobili e stabili di Masello de Mundo, e Giovanni Guer- 
ra maddalonesi , sotto pretesto d' esser egli creditore del fu no- 
taio Manfredi de Precina, del quale i beni erano stati. Pertanto 
la regina uditi i lagni de’ dispogliati, ordinava a’ reggenti la ca- 
ria della vicaria che veriQcassero il fatto , e trovandolo vero fa- 
cessero eseguire la restituzione; e che ove il giustizierò od altri 
vi vantassero dritti, rmdituissero di presente, e adissero di poi i 
giudici competenti. E quest’ ordine che potrebbe esser modello 
a più civili tempi, davalo Giovanna col consiglio del vescovo Ca~ 
vUlieeneis cancelliere del regno, di Filippo di Sanguineto conte 
d' Altomonte, di Goffredo Marzano conte di Squillace Ammira- 
glio e di Carlo Artus conte di S. Agata Gran Camerario ; tutti 
detti Gvbernatomm et administralorum noetrorum ; chè di fatto 
eir era allora giovanissima nè ancor maritata. Il decreto fu dato 
in Napoli per Adenulfo Cornano, professore di dritto civile, vice- 
protonotario del regno, 1' anno 1344 a 27 gennaio, 12* indizio- 
ne (vedi gr. ar. 1343 1344, F, ibi. 360, num. 341 ) 1) É da 
notare che il gran camerario Carlo Artus su nominato fu quello 
che due anni dopo uccise re Andrea ; e fu avolo o zio d' un altro 
Carlo Artus che ebbe poi Maddaloni in feudo, come dirò. 

Ora veggiamo nello stesso anno 1344 usurpatore un abate. 
Un Giacomo dictus Conzatonu avea violentemente occupato certi 
beni di Maddalonesi, e li avea trasferiti nella persona dell' abate 
Giovanni de Magistro capuano. I dispogliati che reclamarono al 
trono erano : Domenico Pipino per una terra al luogo detto Cor- 
te dell' abate ; il giudice Giovanni de Griso per una possessione 
al luogo Campomaiuri ; il giudice Giovanni Guerra per altra al 
luogo medesimo ; Angelo Besteraimo per una terra otto Poezano; 
Nicola Massario per altra terra alla strada de Padale ; e France- 

1) Questo decreto forse per errore è trascritto una seconda volta in 
altro registro 1343 e 1344, G, fai. 213. 



Digitized by Coogle 




— 140 — 



SCO Guarino per una terra al luogo detto ad MaUanum. Pertanto 
Aimerico vicario del regno ordinava a’ reggenti della vicaria chia- 
massero i reclamanti, ed esaminati i loro dritti facessero giusti- 
zia ; e ciò con un decreto da Napoli del 5 settembre 1344, 13* 
indizione, per AdenulfoCuroano protonotario e luogotenente del 
regno. ( gr. ar. 1344, B, fol. 6 ). 

Lo stesso Adenulfo cornano, professor di dritto e protonota- 
rio, che sembra il reintegratore delle usurpazioni, dava un altro 
decreto a 28 agosto 1346. V era un Giovanni Russo di Mad. 
signore di beni feudali, cui la regina appella fidelis notter; il qua- 
le dichiarando essere stati illecitamente alienati ed occupali pa- 
recchi beni del suo feudo, supplicava Giovanna per la restituzio- 
ne. E la sovrana ordinava al giustizierò di Terra di Lavoro qua- 
lenus, vocalii qui fuerint evocandi, sommariamente e senza stre- 
pito giudiziario , ove vedesse illegalmente distratta ed occupata 
qualsivoglia parte del feudo, a questo la reintegrasse. Vi si tro- 
van descritti i beni reclamati , e i nomi degli occupatori come 
Bossi , Campolattani , Barletta, Mastropietro, Savastani ed al- 
tri moltissimi, ond’ io tratto come l’ ho dal grande archivio pub- 
blico in fine il diploma ( N° 15 ) eh' è del 28 agosto 1346. 

Surta era quistione fra' Maddalonesi per un dritto di pasco- 
lo che avevan su' monti e su' piani del territorio ; però la regi- 
na a 6 agosto 1345 con decreto da Casasana presso Castellamma- 
re, ordinava al regenle della vicaria ed a' Giustizieri di Terra di 
Lavoro di esaminare la validità del dritto che gli uomini di Mad- 
daloni vantavano per consuetudine anteriore alla memoria delle 
genti di pascolar gli animali nelle paludi, su’ monti e ne' luoghi 
incolli del paese, senza prestazione, e spezialmente nelle paludi 
incolte possedute da Carlo e Filippo de Pascale ; e dove il tro- 
vassero vero provvedessero anche con lo imporre pene ed ese- 
guirle. Dato era per Ruggiero arcivescovo di Bari , logoteta e 
protonotario del regno (gr. ar. 1345, A, fol. 118 a t. ). 

Questa regina Giovanna e Luigi suo nuovo marito nel 1348, 
allora quando più dal nemico Ungaro erano stretti, concedevano 
feudi a' loro partegiani ; ed io ne ho trovato tre citati che ri- 
guardano Maddaloni. 

Una concessione è al regesto 1348, A, fol. 124 a t. Con 
tal diploma Giovanna e Luigi ordinavano al maestro giurato di 
Mad. di mettere Landulfo Crispano di Napoli magislro rationali 
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eonsiliario familiari eum privilegio reductionis in burgensalicum, 
in possesso d' un feudo già innanzi lor donato, consistente in ca- 
se , terre colte ed incolte , ed altre possessioni senza vassalli ; 
feudo ritornato alla corona per morte senza eredi di Egidia figlia 
di Roberto de Parma. È dato in Napoli a 4 settembre 1348 , 
2* indizione. Dai che si vede la regina ritornata da Provenza 
dov’ era fuggita, e che dimorava in Napoli sicura , non ostante 
il vendicativo re d' Ungheria. 

Il Sicula cita allo stesso registro 1348, A, fol. 28 : Mag- 
daloni quoddam feudum concesswn BuccMUo Crispano ( forse 
fratello del nominato Landulfo ). Ma ho verificato che manca 
appunto la pergamena del fog. 28. Similmente nota : 4SA8, A , 
(òl. S4 e iS: Familia BaffUlo, eoncessio feudi in Magdalono. Ed 
ho trovato alba la citata pagina 24, e il foglio 28 manca come ho 
detto. Come ciò sia avvenuto non so. 

Al registro 1352, F, fol. 33 a t. v’è altro diploma col 
quale Giovanna e Luigi permettono a Domenico Pipino di Had- 
daloni d’ ipotecare certe terre , fra le quali una feudale al luogo 
detto Pretalonga , per un mutuo. Ed è dato per Sergio de Ursi- 
his vice protonotario del regno, a 12 luglio 1352, in Napoli. 

Da ultimo ne dice il Campanile ( insegne nobili pag. 270 ) 
che una Arcbesia Santacroce di nobilissima famiglia, e damigel- 
la molto cara a Giovanna I, ottenuto avesse feudi in Maddaloni; 
ma non avendo egli nulla citato in conferma di ciò, indarno son 
ito cercandone il diploma di concessione , sebbene molto avessi 
io frugato il grande archivio del regno. 

CAPITOLO XV. 

DUE RE LUIGI CON ESERCITI A MADDALONI 

Data papa Clemente VI la sentenza a prò dell’ innocenza di 
Giovanna, il re Unghero usci dal reame ; ma a male condizioni 
quei baroni che avean seguite le parti di lui si ritrovarono. Era 
a quel tempo «onte di Caserta Francesco figlio di Diego della 
Ratta catalano venuto nel reame, che fu gran contestabile di re 
Roberto. Non sembra che Francesco fosse in colpa di fellonia , 
ma avea nimistà col principe di Taranto fratei maggiore del re 
Luigi, eh' era potentissimo e grandissimo anche perchè in esso 
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per parte della madre era caduto il titolo d' Imperatore di Co- 
stantinopoli. Questi incitato bensì dal duca d’ Atene altro mor- 
tai nemico del conte Francesco , tanto s* adoprò che indusse il 
re a dargli il bando ; e perchè il bandito signore senza ubbidire 
s’ era chiuso nelle muraglie della sua Caserta , ed egli ed il re 
con cinquecento cavalli e molti fanti gli detter sopra. Si ferma- 
rono in Maddaloni , che per esser propinquo e castello di regio 
demanio era luogo opportuno ; e dì qua quella melensa guerra 
dirigevano. Ora avvenne un di che stando Luigi sur un ponte del 
castello, la sua gente gli menò innanzi prigione un Ungaro sol- 
dato del conte; e come si fe' gran calca attorno, il peso fe'crol- 
lare il ponte con quanti v' eran sopra. Il re fu tenuto dal prin- 
cipe di Taranto eh' era su la parte ferma, e per ventura non cadde. 
Cadde l' altro fratello Filippo di Taranto , ma con poco male. 
Degli altri morirono diciotto persone, oltre molti mal conci. 

Quel ponte era credo di legno, e forse a levatoio , e dovea 
stare dalla banda settentrionale del castello, dove si scorge anco- 
ra il sottoposto profondo burrone. Di fatto da quella via per i 
monti avean potuto i soldati regii menare il prigione dalie loro 
scorrerie sul territorio di Caserta. La caduta fu foriera di altra 
sventura ; chè il re assalito il conte casertano trovò si doro 
scontro che dovette ritrarsi con poco onore, e perseguitato a’ re- 
ni sino a Napoli nella disfatta. 

Questo Luigi institul nel reame un ordine cavalleresco detto 
dei nodo ; ma egli poco della sua giovanezza si godette, cui dis- 
solutamente menò ; perocché a 26 maggio 1362, di quarantadue 
anni passò di vita. Giovanna 1' anno appresso sposò Giacomo 
d' Aragona, e pure indi a poco lo perdè, chè prima prigioniero, 
e poscia in battaglia ucciso ei fini in Ispagna ; però tolse quarto 
marito, a 26 maggio 1376, Ottone da Este duca di Brunsvich. 

Fu detto che quando la regina inviòOttone a rendere omag- 
gio a papa Urbano VI, questi minacciasse di mandarla nel mona- 
stero di S. Chiara a filare. Certo ella non fu di quel pontefice 
amica. Onorato Gaetani conte di Fondi . potentissimo anche 
fuor del regno, credendosi offeso da Urbano che tolto il vicariato 
gli avea di Campagna di Roma , fe’ col consenso della regina 
guerra non solo agli stati di S. Pietro , ma buon viso bensì ai 
cardinali francesi che tentavano uno scisma. Li attirò anzi in 
Fondi , e a 20 settembre 1378 fece eleggere lo antipapa che si 
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chiamò Clemente VII. Questi prima in Napoli , poscia ad Avi- 
gnone fe’ viaggio; e succedettero scismi, sedizioni, guerre, ana- 
temi e ruine. 

Allora Urbano, scomunicata Giovanna, investi del reame Car- 
lo di Durazzo, detto della pace, figlio di quello impiccato adAversa, 
nipote di lei, e già del regno erede presuntivo , dappoi che Ca- 
roberto, postumo dell’ infelice Andrea, infante s' era morto. Ma 
la regina che con quattro mariti non ebbe posterità , forte di 
quel Carlo temente, institui per contrario erede suo e del trono 
Luigi d’Angiò. Frattanto Carlo, che militando in Ungheria avea 
saputo entrar nella grazia di quel re suo parente, n'ebbe aiuti ; 
e con esercito venne in Italia ed a Roma . dove fu dal papa co- 
ronato re di Napoli e Gerusalemme. Dipoi investi questo regno. 

In questo tempo casa Sabrano , padrona de’ dritti fiscali di 
Maddaloni, ebbe sue sventure. Carlo che si disse III, dopo mol- 
ti fatti assediò Giovanna entro Castelnuovo di Napoli ; e a 25 
agosto 1381, in un conflitto fra esso e il principe Ottone merito 
di lei , questi per troppo inoltrarsi ardimentoso cadde prigione , 
e fu la ruina de’ suoi. Il conte Sabrano ed altri, sebbene forte il 
propugnassero, pure ebbero a cedere, e si salvarono nel caste! S. 
Elmo, che anche il di vegnente si rese; ma egli si ritrasse nelle 
terre sue, alzò la bandiera d’ Angiò insienae a’ conti di Caserta e 
di Fondi , fece a Carlo asprissima guerra , nè mai dappoi volie 
rendergli omaggio, ancora che vincitore e grande io vedesse. La 
derelitta Giovanna a 26 agosto si rese nelle mani del nemico. 
Da prima regalmente onorata, dappoi condotta in Basilicata nel 
castello di Muro , per ordine del re d’ Ungheria , ed a vendetta 
di Andrea, in maggio dell’anno seguente 1382, fu morta con un 
piumaccio afl'ogata. Bella fu, di capei biondo, briosa e d’animo 
forte : visse cinquantacinque anni, de’ quali trentotto regnò. 

Maddaloni in quest’anno 1382 ebbe altra visita regale. Lui- 
gi d’ Angiò dichiarato dalla regina erede del trono, sendone an- 
che stato in Avignone da Clemente antipapa investito, entrò nel 
regno colle armi. Ebbe il passo in Abruzzo da Ramondcllo Cal- 
dera; e senza guerra giunse a Maddaloni con l'esercito fortissimo 
di trentamila cavalli , ovvero come il Colicnuccio ed altri scri- 
vono , di cinquantamila. Accoropagnavanlo il conte di Ginevra 
fratello dell’antipapa , il conte di Savoia , l’altro di Copersano , 
Monsignor di Morles , Pietro della Corona , Monsignor di Mon- 
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gioia, ed Errico di Brettagna. Occupò il paese ed il castello ; e 
quasi tutta la vernata seguente vi si trattenne. Parecchi baroni 
regnicoli de’ principali qui vennero a fargli omaggio, e fra questi 
noto il conte di Caserta di casa la Ratta, ed il conte di S. Agata 
Francesco Artus, di casa che pochi anni dopo fu molto partegia- 
na di parte Duram , e divenne signora di Maddaloni. Cognati 
erano , chè il Caserta avea per donna Isabella Artus sorella del 
S. Agata. Ma re Carlo volle combattere il suo rivale col tempa 
e gli elementi. Di fatto pel crudo verno e per mancanza di fo- 
raggi Luigi perdè cavalli assai ; laonde lasciato il castello nostro 
si volse alla valle Caudina nelle terre di casa Leonessa, dove mo- 
ri il conte di Savoia. Allora Francesco la Ratta che avea soccorso 
i Francesi, e sostentati nelle sue terre i loro cavalli, e infestato 
con essi il territorio napolitano , si trovò solo esposto alle ven- 
dette. Pertanto i Napolitani udito ch’ei s' era partilo con re Luigi, 
assalirono i suoi stali, e sin sopra Caserta si spinsero. Ma vera 
Santolo la Ratta fratello del conte, che animosamente affrontan- 
doli li ruppe e rovesciò giò pel monte, e sino a Napoli inseguen- 
doli ne fe' strage. 

Luigi avea lasciato in Maddaloni presidio francese; e v’ era 
un Raimondo del Balzo capitano di cavalli; il quale tutta Terra 
di Lavoro infestava sin su le porte di Napoli, dove un di in una 
scaramuccia cadde prigione. La guerra ebbe mal fine pe’Fran- 
cesi; chè due anni dopo Luigi senza aver compiuta la conquista 
si moriva a Bisceglia il 10 ottobre 1384. Eppure la provvidenza 
che gli sforzi umani volge a imperscrutabili fini , privò quasi a 
un punto di vita i due competitori adulti , per surrogarvi due 
fanciulli. Carlo 111 di Durazzo, ito in Ungheria a prendere quella 
corona vi cadde per congiura della vecchia regina assassinato in 
febbraio 1386; lui che già una donna regina avea fatto violente- 
mente morire. Il suo figlio Ladislao d'anni dieci, sotto la tutela 
della madre Margherita, rimase re della parte durazzesca; men- 
tre r altro infante Luigi li d’ Angiò , figlio del primo Luigi , era 
capo dall’angioino vessillo. 

Gran propugnatore di questo fu Tommaso Sanseverino con- 
te di Marsico; e fra’ primi a seguitarlo vidersi Francesco la Bat- 
ta conte di Caserta e Nicolò Sabrano conte d’Ariano, possessore 
de’ dritti fiscali di Maddaloni. Questi due conti eran de’ princi- 
pali angioini ; cosicché quando presero con l’ arme Napoli nel 
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1385, e costrinsero Margherita e Ladislao a ricorrare a Gaeta , 
eglino (prono degli otto eletti al governo del regno durante l’as- 
senza del giovanetto Luigi II. E quando questi in agosto 1390 
venne di Francia a pigliar io stato , quel Nicolò Sabrano fu il 
primo barone regnicolo corsogli incontro a fargli reverenza. Ma 
legato con l'angioina fortuna, quando essa poi cadde ei pur cad- 
de ; chè dopo cotal tempo non fan le storie più motto de’ Sabra- 
no; onde come scrisse l’ Ammirato è cosa dubbia se prima il san- 
gue 0 prima il feudo lor mancasse. 

CAPlTOt,0 XVI. 

GLI ARTUS HANNO IN FEUDO MADDALONI 

Nulladimeno i Sabrano , che per aver i dritti flscali certo 
dovevano tener un occhio su Maddaloni, credo se la prendessero 
con le armi in quel furiar della guerra fra Durazzeschi ed An- 
gioini; dove sendo i baroni divisi, le Terre or da una parte or dal- 
r altra passavano, a seconda de’ casi guerreschi. So di certo che 
Francesco della Ratta conte di Caserta se ne impadroni con forza 
di mano; e questi era collegato coi Sabrano, ambo angioini; ma 
poco la tennero, chè presto Carlo Artus di parte durazzesca la ri- 
tolse. Per la qual cosa Ladislao , ad evitare che il castello rica- 
desse un’altra volta ne’ suoi nemici, e per gratificarne questo suo 
partigiano , come egli stesso nel diploma dichiara , concedette 
Maddaloni in feudo ad esso Carlo Artus conte di S. Agata , non 
ostante i privilegi d’ Innocenzo IV, e di re Roberto, che promet- 
tevano dover essa in eterno restar di regio demanio. Ren credo i 
cittadini protestassero e ricorressero; ma fra lo strepitar dei ferri 
e le ire di parte la ragione ed il dritto van come in mar bur- 
rascoso affogati. Nè Ladislao allor fanciullo , nè Ladislao poi 
adulto, più soldato che re, era uomo da farsi scrupolo de’ privi- 
legi dati da un papa. 

La casa Artus o Artois, nobilissima di stirpe francese, era 
venuta con Carlo I ; della quale gli scrittori affermano vantar 
parentela co’ re di Francia e di Napoli; e dicono perchè avea nello 
scudo i gigli d'argento in campo turchino; ma questo è in parte 
da correggere come dirò. Io credo Carlo Artus sia figlio di quel 
Ludovico di cui si vede ancora in S. Agata , nella chiesa di S. 

IO 
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Francesco, il gotico sepolcro; e certo era nipote del famoso Carlo 
Artus assassino di re Andrea nel 1346 ad Aversa. 

La prima concessione che Ladislao gli fece di Maddaloni non 
si trova in archivio ; nè credo mai vi sia stata trascrìtta in quel 
turbinio di guerra. Ma il lodato principe di Colobrano serba la 
pergamena originale, e grasiosamente me 1 ha inviata; cosicché 
ho potuto riportarla come fo al num. 16 de documenti. Essa è in 
molto nitidi caratteri, con la data dell’ 11 maggio 1390, in Gaeta 
per mano di Gentile de Merolinis logoteta e protonotarìo del re- 
gno. È da notare che il re concedeva il feudo come nuovo de no- 
stro quidetn demanio et dominio in feudum notum cum castro seu 
fortelitio, hominibus, tassaUis, fructibus, redditibus, tervieiU, domi- 
bus, possessionibus, vineis, olivetis, terris euUis et ineullis, planis, 
montibus, pratis, silvis, nemoribus, pascuis, tnolendinis, aquis 
aquarumque decursibus, tenimentis, territoriis aliisque iurìbus et 
iuriedidonibus ac perlinenciis suis omnibus ; e ciò con l' assenso 
del cardinale di S. Lorenzo in Damaso legato del papa , e della 
regina Margherita, madre tutrice di esso re, tutti balli suoi. La 
concessione era pel feudale servigio contingente, e pel valore di 
un’ oncia annuale per ogni venti, secondo lo apprezzo che se ne 
doveva fare, e col servizio di un milite annuale giusta la consuetu- 
dine del regno. Si rìserbavano dal re i benefizii e le cappellanie 
eh’ eran nel paese; nè era dato il mero e misto imperio; cose tutte 
concedute poi nel secondo diploma di riconferma. 

Questo si trova al grande archivio ( 1390, A, fol. 12, num. 
del reg. 361 ). È del 23 marzo 1391, dato in Ga^ per Donato 
d' Arezzo vicecancelliere del regno ; e rafferma la precedente 
concessione a Carlo Artus e suoi eredi d’ ambo i sessi in perpe- 
tuo della terra di Mad. col castello e fortezze, uomini, valili, 
pertinenze e dritti , aggiungendovi tl mero e misto imperio cioè 
il dritto di giudicare in civile e in penale , salvo la sola appel- 
lazione al sovrano ; ed aggiungendo ancora il dritto di riscuo- 
tere i dritti 6scali , ossia le collette , e il dritto patronato della 
chiesa di S. Giovanni , sita in balio Castri Magdaloni. Diminui- 
sce anzi il feudale servigio del milite annuale , riducendolo a 
metà ; e vi pon l’ obbligo consueto dell’ omaggio col giuramento 
da darsi nell'atto dei possesso. Sane dudtm actendentes merita 
sincerae devotionis . . . magnificiviri Caroli Artus comitis Sanctae 
Agathes consUiarius et fidelisttoslri dilecti, . . eidem Carolo corniti 
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ac sui$ ulriutquetexus eredibtuee. , . tn perpeluutn Urram Mag- 
daloni ec. . . cutn catlro $eu forttìitio, hominibut, vassaUis, turi* 
6tw, et perlinentiis tuis omnibta in feudum nomm, et sub contin- 
genti proinde feudali servilio . . . dedimus, donavimus et concessi- 
mas generose. E quindi la ratiflca così: £t quamquam praemissa 
datio et concessio. . . validum per se robur obtineant, et ampliori 
non egeant firmitate nos lamen irUendentes illum et iUud vaiidiori 
fuìeirepraesidio. . . deuionem, donationem et concessionem faclam 
per nos ut premictitur eidem cornili praefatisque stài eredibus de 
dieta terra Magdaloni etm ecMro ee. . . ratificamus, aeeettasmu, 
et confirmamas, ac nostrae ralìfieationis. . . munànine roboramus. 
E poco dappoi riconfermando le dette cenceaaioni dice : que vi- 
delieet sani de demanio in detnaniam que de servicio in servicium 
oc CUM MERO ET MOLTO IMPERIO, per eundem comilem et 
eredes . . . exercendo, appellacionibus dumtaxat exeeptis quas prò 
nobis et nostra curia speciaiiler reservamus, nee non cum generali 
subvenlione uu eoUeeta per unicersitatem et homines diete terre 
Magdaloni singulis annis curie nostre debita, et cum iure patro- 
natus ecclesie Saneti lohannis site in Balio Castri Magdaloni ee. 

Questa amplissima concessione era fatta credo per leggitti- 
mare il già tolto; perocché l’ arme di Ladislao a quel tempo eran 
poco più che quelle de' Mancano, de’Ga^ni e degli Àrtus , tutti 
congiunti di parentela, e che facevan quella guerra anzi pel pro- 
prio che pel regio conto. Nulla con quel diploma rimaneva al re, 
salvo il supremo dominio ; e trasferito era al feudatario bensì il 
dritto di giudicare in civile e in criminale , cosa proibita dalle 
leggi di Federigo. Da tal fatto vedesi lo error del Giaonone ; il 
quale nella sua storia civile (lib. 26, cap. 7) dice : Ne' tempi 
di Alfonso e degli altri re aragonesi suoi successori , cominciò a 
porsi in uso nette investiture de' feudi il mero e misto imperio, con 
non piccedo detrimento delle regalie del re e danno de’ suoi sud- 
diti. Spesso gli storici han copiato] l’un l'altro, senza studiare 
le pergamene diplomatiche, e con le voci popolari o tradizio- 
nali, che son fonti d’errori. Questo nostro Artus molto prima di 
Alfonso ebbe il mero e misto imperio. Con siffatte concessioni i 
sovrani ebbero dalle tene a ritrarre i baiuli eh’ eran regi ulBzia- 
li , e i baroni vi ponevano loro governatori ; il che portò il vero 
abbrutimento della razza umana, e la cagione principale de’ feu- 
dali soprusi. Però senza enumerar le ingiustizie e angario che 
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gravitarono sulle popolazioni , basta il dire che le corti baronali 
misero in uso le quattro lettere arbitrali di re Roberto, molto male 
interpretate, con le quali i baroni si credettero in dritto di com- 
mutar le pene corporali, transigerle, ed anche per denari condo - 
naric , e comporle a danno degli offesi c della giustizia. Questa 
allora non rimase neppur nudo nome. 

Se a tutti fu ruinosa la giurisdizione de' baroni , più la fu a 
•Maddaloni;ov*eran case signorili, adusate al mite regio governo, 
c non avvezze a vedersi sottostare a padroni. Si può da questo tem- 
po fermare lo sceraamento del paese; dappoicchèi nobili si trassero 
in Napoli o in altre terre franche a vivere civilmente ; e dettero 
i loro beni in anUto,o vendettero a' popolani quali rimasero soli 
a patire la sferza de' nuovi ingordi signori. Di fatto da questo 
tempo in poi non ho trovato concessioni novelle di terre feudali; 
sin che finissero, sia che cadute fossero per vendite o usurpazioni 
od altri pretesti nelle mani del feudatario del paese. 

Mcn di tre mesi dopo la su nominata concessione Carlo Artus 
n'ebbe altra. Egli s' era congiunto a Luisia Marrano, dalla quale 
aveva avuto due figli Ludovico cGiacomo; ma sposando in seconde 
nozze Giovannclla Gaetano della casa di Fondi, ebbe in dote mil- 
le once, per le quali obbligò tutti i suoi beni, a patto che ove di 
Giovannclla nascesse un figliuolo , questi dovesse succedere alla 
baronia di Maddaloni , con la esclusione de'Ggli della Marzano. 
Nel contralto nuziale intervennero bensì questi figli; e il re dava 
il regio assenso, col quale mandando Maddaloni al figlio nascituro 
della Gaetano, derogava alla Ic^c che a' primogeniti trasmetteva i 
feudi. Il diploma e dato in Gaeta a 8 giugno 1391 per Donato 
d’ Arezzo, cd è nel grande archivio (reg. 1390, A, fol. 43 a t. ) 
donde io l'ho trascritto (vedi doc. N. 17). 

Inoltre per legge di Federigo 11 niun barone poteva torre mo- 
glie senza il consenso del re , aflinchò le terre feudali non an- 
dassero in case nemiche o sospette al monarca. ( Vedi il titolo : 
de uxore non ducendo sine permissione. ) Però Carlo Artus aveva 
sposato prima una Marzano c poi una Gaetano ; onde congiunte 
s' erano come ho detto quelle tre famiglie, allora grandi fautrici 
di Ladislao. Di fatto son notate fra le prime corse a Gaeta pel par- 
lamento de’ baroni durazzcschi tenuto da Margherita nel 1393 , 
dove fu concluso che il giovine re uscito fosse di tutela e preso 
avesse il comando delle armi per assalir la parte di Luigi. 
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Molte vicende ebbe quella guerra. Ladislao assediò Napoli, 
ma per la venuta de' Sanseverini propugnatori di Luigi d' Angiò 
ebbe a ritrarsi. Appresso peggiorarono ancora le sue sorti quan- 
do Luigi per distrarre i Marrano da lui mandò a, chiedere sposa 
Maria figlia del duca di Sessa di casa Marrano , c l' ebbe per la 
ambiiione della duchessa ch’era una Sanseverina, c che per ve- 
der regina la figlia fece mutar partito a' suoi; laonde il misero La- 
dislao, ridotto quasi solo, in Gaeta con pochi fidi rimase. Nulla- 
dimeno , indi a poco con più strana mutazione i Sanseverino ab- 
bandonando Angiò passarono a Durazzo ; e il 9 luglio 1399, fat- 
tolo venire in Napoli lo acclamarono re con feste e gioia infinita 
del popolo ; di maniera che quell' anno stesso re Luigi stretto in 
Taranto, ultimo rifugio, fece in Provenza ritorno. 1 Marrano fu- 
rono sterminati. 

Gli Artus seguirono i Marrano, spezialmente i due figli Lu- 
dovico e Giacomo nati d’una Marrano pervicaci nella ribellione; 
onde Ladislao lor tolse Maddaloni. Eppure, ritornato Carlo il pa- 
dre alla ubbidienza , volle il re ad esempio di generosità ricon- 
fermargli il feudo, ma escludendone affatto quei due figli eh' erano 
stati cagione della fellonia di lui. Il diploma che ne fu redatto 
ò dell' ultimo giorno di febbraio 1399, stesso anno della vittoria, 
segnato nell’indice del grande archivio a fol. 227 e 229 , fase. 
XI; ma sendosi perduto tal fascicolo, non ne avremmo notizia, s' io 
trovato non lo avessi trascritto nell' atto di possesso redatto con 
istrumento in pergamena del 24 maggio 1402, col quale si face- 
va il riconoscimento di vassallaggio dagli uomini di Maddaloni a 
prò del conte. Cotesto istrumento si possiede dal principe di Co- 
lobrano. Ivi si vede il re darMad. a Carlo ed credi, eccettuati Lu- 
dovico e Giacomo, e pel valore di venti once annue, c per lo in- 
tiero feudale servigio d' un milite , e con la eccezione delle cap- 
pcllanie, e degli altri benefizii, cui riserba a se, come s’ era detto 
nel primo diploma del 1390, moderando quel che avea conceduto 
nel 1391 , ma pur lasciando concesso il mero e misto imperio. 
Finisce cosi: ActumGayete,praesenUbus Reverendo Mello deAtbito 
archiepiscopo consono , magnifico Artaie de Alagono cornile Mal- 
tae ec. Nobilibus viris Feulo lUaramauro et Gualterio Caracztdo 
nostri ospita senesccUlis, Marino Cosso et Salvatore Zurolo de Nea- 
poli militibus constliariis, ac Antonio de Penna secretorio et quam- 
pluribus aliis ec. 
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Pochi mesi dappoi, cioè a 14 ma^io 1399, papa Bonifacio 
IX rilasciava una bolla allo stesso Carlo Artus con la quale ricon- 
fermando come domino diretto del reame la donazione di Mad. 
fatta da Ladislao , ampiamente assolveva esso Carlo da tutte le 
censure e scomuniche nelle quali era incorso per la occupazione 
fatta a forza del castello ch'era demaniale del re, allora quando 
lo aveva tratto de faucitm emulorum et oeliim eccksiae ac regia 
predictonm, videlicet (ÀimFraneitci comitie Caeerle oc tequacUm 
ipeius f laboribtu penonalibtu et ezpetuarum profluviii non par- 
eendo extraxerat ee; perchè l’occupare senza permissione un feu- 
do della chiesa era incorrere nelle ecclesiastiche censure. Questo 
ampio diploma di assoluzione è dato in Roma . e sta originale 
presso il principe di Colobrano. 

Bensì il castello di Valle cui già teneva in feudo il milite Pie- 
tro de Vallis, caduto era nelle mani di Francesco della Ratta, e 
ripreso dalle arme di Carlo Artus. Per la qual cosa re Ladislao, 
temendo che per la vicinanza di quel casertano barone potesse an- 
dar riperduto , pensò di venderlo al medesimo Carlo , come fece 
per cento once d’ oro a 22 marzo 1399, con istrumento rogato per 
Antonio de Gallo, presente Ladislao, nella camera superiore del 
castello nuovo della Maddalena di Capua. E l’atto di possesso se- 
guiva in Mad. nella curia , ovvero sedile della università, il 24 
maggio 1402, per notar AndrilloCetapissia di Napoli. 

In tal guisa Carlo ripigliava allora la grazia sovrana ; che 
anzi s'aveva altra muniGccnza col mandato per esigere le collet- 
te : Mandatimi quod exigantur coUeclae a civitat^us et letrU et 
lode magnifici Caroli Artus cotmtis S. Agathes , Magdaionique 
domini, non obstante quacumque immunitate. (gr. ar. 1400, B, 
fol. 17;. 

Credo mal sopportassero i Maddalonesi a diventar vassalli 
d’un barone. Veggo che ritardarono di dar l'obbedienza sino al 
24 maggio 1402 , quando se ne vede stipulato l’ atto nel citato 
istrumento per Andrillo Cetapissia, pubblico notaio per Terra di 
Lavoro e Molise, ed innanzi ad Andrea Gattula commessario de- 
putato dal re. Per la università si presentarono Gudduzio Squil- 
lano, notar Rosario Montano, Roberto di Tommaso, Cicco d' An- 
gelo, Lippo de Tripaldo e Luigi Quadrini, ctotòiM oc Syndicù uni- 
versiiatis diete terre Magdaloni eleclis et legilme ordinati» per tmt- 
vcrsiiotem et homines plenam potestalem habentibus. Costoro giu- 
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rarono di prestare ubbidienza mettendo la mano 8uH''evangelo, e 
promettendo intenderà parere et effcaciter obedire ac respondere 
de omnibus in quibus lenentur et debent dicto domino cornili et auii 
of/tciaHbus atque faetoribus exnune in antea. Quest’atto è Armalo 
da Nicola d’Argenzio giudice a contralto, c da' testimoni Pelrillo 
di Tocco, Vosso Gillo di Napoli, Antonio Regis, Angelo de Ponte, 
canonico Dopnus de Roraanis, dopnus Terriloris, dopnus Zardul- 
lus canonico di S. Agata , arciprete Giovanni de Ambro, dottor 
Asico AndrcaGalliene, notarFemiccioMiliacio di Mad,. Antonello 
lorio diMaddaloni,NicolaoMarolta di Mad. magniAco Benedetto 
Ferrorio di Mad. Nisio Persivaldo, dopnus Odone deSinaynaldo, 
Nicais deLigorio di Mad.Ck)luccio Squillano di Mad. M. Antonio 
lalipcrto di Mad. Era redatto nella curia maddalonesc sita ante 
fores ecclesie sancii Petri , cioè innanzi alla chiesa di S. Pietro , 
dove a quel tempo si radunava la università per gli affari pubbli- 
ci, e dove si giudicava delle cause civili. Credo fosse là dove ora 
è la casa Proto , ove a mezzodì è àncora il muro che dà sulla 
porte della chiesa, e che da dentro è fatto a scarpa, segno d'altra 
antica destinazione. 

Ma quanto maggiori furon le grazie dal re concesse alla casa 
Artus, tanto più veemente doveva scoppiar l' ira repressa del ven- 
dicativo Ladislao. Nelle persecuzioni de’Marzano e de’ loro ade- 
renti , non potevano gli Artus a quelli congiunti per sangue ed 
interessi rimaner cheti e salvi. Verso il Anir di questo stesso an- 
no 1402, 0 che il re non sapesse più rattenere il dissimulato sde- 
gno , 0 che Carlo tornasse a ribellare , parmi essere avvenuta la 
sua tragica Ane. Il Summonte citando Paris de Puteo nel libro 
de sindacata, capitolo ultimo, e l’altro libro de re militari, narra 
nel 1* libro della sua storia (pag. 204 , edizione del 1748) che 
due signori, chiariti essere il conte di S. Agata e’I Agliuolo, ve- 
nissero per ribellione giudicati dalla G. Corte della vicaria , tri- 
bunale instituito da Carlo I. Che compiuto il processo, il giudice 
Giovanni de Capistrano riferiva essere veramente il conte reo di 
morte, ma innocente il Aglio; il che udito il re comandava con- 
dannarsi Antamente anche il secondo, e troncato il capo al padre, 
presente il figlio, questi poi s’assolvesse. Allora avvenne che il 
misero giovine vista far la giustizia sul genitore, tanto tocco restò 
di terrore, che subitamente si mori. Per quel fatto miserando il 
giudice Capistrano, ebbe dolor sommo; e reggendo per esso la va- 
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niU degli umani disegni, e preso da rimorso per la condannazione 
d' un innocente, rinunziò l’uffizio, si fé' frate di S. Francesco , e 
santamente vi»uto, meritò d'essere dopo morto fatto beato. Quel 
sepolcro di Ludovico Artus che dissi stare in S. Francesco di S. 
Agata, fu a memoria de’ nostri vecchi scoperchiato, quando venne 
rimosso di posto e condotto ov'è ora a sinistra della porta , per 
restauri fatti alla chiesa; e mi assicurano esservisi rinvenute den- 
tro tre teste umane; ond'io mi dò a credere l’ altre due potessero 
essere di quel conte e figliuolo giustiziati in Napoli , ed ivi per 
pietosa cura de’ congiunti deposte. Ma questa è mia congettura. 

Sembra veramente quei tragico fatto avvenisse a' nostri Ar- 
tus; perchè non li veggo far parte delle rivoluzioni sopravvenute. 
Il Campanile suppone rimanesse qualcuno di quella casa, nè per- 
desse tutti i feudi; perocché, a pag. 117 delle Insegne nobili, dice 
che a tempo di re Renato Baldassarre della Ratta conte di Caserta 
comprasse la contea di S. Agata dagli Artus suoi parenti. Se ciò 
può esser vero di S. Agata ignoro; certo Maddaloni feudo diviso 
da quella contea ritornò al regio demanio sin dal principio dei 
secolo; e n’è prova veder questo castello darsi in pegno nel 1413 
da Ladislao stesso ad Ottino Caracciolo de’ Rossi, quando ancora 
casa Ratta era in potenza. Ma di Ottino farò lunga narrazione. 

CAPITOLO XVII. 

COSTRUZIONE DELLA TORRE ROTONDA SUL CASTELLO 

Prima di lasciare il secolo XIV mi accade far discorso della 
grossa torre rotonda, che resta ancora maestosa sulla spianata dei 
castello, la quale a molti segni manifesta essere stata fabbricata 
in quel secolo. Forse altra colà ve n' era innanzi , sin da’ tempi 
longobardi, come è quella più piccola torre posta sul monte pro- 
pinquo e superiore ; la quale per la sua rozza struttura , mostra 
di più antichi artefici la mano. É possibile il bisogno medesimo 
qui ancora al vecchio tempo una simigliantc ne avesse elevata ; 
ma questa che veggiamo è molto più ampia e alta e vaga e deco- 
rata , secondo l'arte in più moderna età progredita. Ninna me- 
moria scritta m’è riuscita trovare di essa; e fuor della sua archi- 
tettura che appalesa il decimoquarto secolo , altro segno non ha 
che una impresa di forma non comunale, ancora fissa sopra il ve- 
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rone a mezzodì, eh' è la sola rimasta di quattro che ve n' erano , 
come si vede da’ resti delle loro cornici che son dagli altri lati. 
Essa è intatta di marmo bianco in rilievo entro una cornice di 
nero piperno ; c a vederla da basso pare alta palmi tre per due. 
Scolpito v' è un cimiero con sopra una testa di gufo con le orec- 
chia e il becco, e un manto d' ermellino che copre l' elmo, come 
si vede da'Gocchetti dinotanti le code di questo animale. V è poi 
di sotto lo scudo cadente, sul quale sono sculti otto rocchi o mer- 
li 0 torri ; il tutto come I' ho fatta incidere alla tavola quarta 
(vedipag. 97). E attorno alla prima fascia della torre, che corri- 
sponde al primo piano , stanno in rilievo tratto tratto un dopo 
l’altro quei merli o rocchi dello scudo; ma grandi più d'un palmo 
ciascuno, in rozzo tufo comune, siccome pure nella detta tavola 
quarta è segnato. 

Ninna delle case regnanti usò quest’arme ; e ’l veder poi lo 
scudo inclinato, che dicono in linguaggio blasonico cadente, per 
mostrar ch’è di guerriero combattente, e quell’ elmo con le orec- 
chie e ’l gufo e il Bocco, dan certezza esser quella impresa d' un 
milite, ovvero di famiglia da milite discesa. 

Or se il castello sino agli Artus era stato di regio demanio, 
e quella è impresa di milite, era da vedere a quale si appartenes- 
se de’ feudatari! di esso ; ma non riusciva facile il trovarlo ; pe- 
rocché gli scrittori assicuravano gli Artus avere i gigli d’ argento 
in campo turchino , ed è cosa nota esser certo diverse da quella 
le insegne de* feudatari! posteriori. E neanche de' Sabrano pre- 
cedenti poteva essere, e perchè questi ebbero il lione rampante, 
e perché mai feudatari! del paese non furono. ^ 

Molto però mi die’ da fare quella impresa, sinché non mi ven- 
ne pensiero di recarmi a S. Agata de' Goti dove nella chiesa di 
S. Francesco rinvenni la simigliante sul sepolcro già da me cita- 
to di Ludovico Artus morto nel 1370; il quale era credo padre o 
zio di Carlo Artus eh' ebbe Maddaloni in feudo. Esso è tutto di 
stile gotico , ed ha una cassa di marmo bellamente di mezzi bu- 
sti scolpita, e in più parti l'arme con appunto quei rocchi negli 
scudi. Su vi giace marmorea la persona del defunto, e sulla pa- 
rete sono molti ornamenti pur di marmo con vaghe colonne sca- 
ndiate , e in cima la impresa compiuta della famiglia , la stessa 
del nostro castello, e con la medesima forma di elmo c cimiero, 
e bensì il gufo e l'ermellino e lo scudo cadente co’ merli o roc- * 
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chi. Se non che in ?ece di otto ne ha diciotto. Ma il numero 
de' corpi usavano di variare a piacere ; come si vede nello sterso 
monumento , dove gli scudi scolpiti sulla cassa hanno invece sei 
soltanto di quei rocchi. Intorno alla cassa è poi in caratteri go- 
tici questa iscrizione : 

HIC lACCT CORPVS QVONDAM MAGNIFICI VIRI LVDO- 
VICI ARTVS COMITIS SANCTAE AGATAE ET MONTIS 
ODORISII. ORIIT SUR ANNO MCCCLXX MENSIS SEP- 
TEMBRIS Vili INDICT. 

Da colai monumento è manifesto come errassero gli storici 
che dicono gli Artus avere i gigli in campo turchino; perchè nè 
quei rocchi sono gigli , nè il campo dello scudo era turchino , 
quando in tal sepolcro palesemente vi si vede il marmo dipinto 
in verde , colore ancor da’ secoli rispettato. Han pur detto che 
da’ gigli dello scudo si scorgeva la parentela fra gli Artus e i re 
Angioini; ma i gigli di questi come si veggon sulle monete loro e 
su’ monumenti eran proprio gigli, come quelli della casa di Fran- 
cia; ed in nessun monumento angioino troverai gigli fatti a ma- 
niera di quei rocchi degli Artus, che sono propri! solo di cotesta 
famiglia. Per quanto io abbia guardato entro le chiese diNapoli, 
non ho trovato questa forma di rocchi che in due parti. Due ne ha 
inquartati lo scudo sulla lapide della famiglia Balzo di Terracina, 
in S. Lorenzo; ed otto se ne vedono scolpiti nello scudo sul sepol- 
cro gotico con la donna giacente senza epigrafe, eh' è nella terza 
cappella di dritta in S. Chiara, che pur fu cappella de'Balzo : on- 
d'ei mi sembra avessero i Balzo con gli Artus parentela. 

Questo scudo del sepolcro in S. Chiara ha oltre i rocchi il lione 
rampante ; e niuno scrittore delle chiese di Napoli ha preso per 
quanto io sappia a illustrar questo monumento, quando e pel tem- 
po e per la forma lo meriterebbe. Io mi dò a credere sia sepolcro 
di qualche dama di casa La Ratta, la cui insegna era il lione; pe- 
rocché Francesco La Ratta sposò nel secolo decimoquarto una 
Beatrice del Balzo; e i Ratta eran certo parenti degli Artus; onde 
è possibile abbian là enfa-o seppellita qualche loro donna, qualche 
contessa di Caserta nata Artus ; come sappiamo vi seppellissero 
nel 1336 quella contessa Beatrice nata del Balzo. ( Campanile , 
ins. nob. pag. 115 ). Ninna altra famiglia usò rocchi come 
quelli; e quei della famiglia Rocho che si vedono in S. Lorenzo 
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di Napoli sono per forma differenti, ed anzi molto piti di (presti 
degli Arttts a' gigli somiglianti. 

Adunque non gigli, ma rocchi in campo verde furono insegna 
di casa Artus; o che, laddove si voglia tener per vera la parentela 
con la casa di Francia com' è detto dagli storici, è da convenire 
esser dessi gigli d’ una forma particolare di esso loro, e forse di 
antiche forme di gigli, non più da essi mutate. Impertanto non 
v’ha dubbio la torre rotonda del castello essere stata edificata da 
Carlo Artus primo feudatario; e come che egli ebbe le conces- 
sione nel 1390, e tenne il feudo sino ai 1402, cosi ò da conveni- 
re che in fra questi dodici anni elevata ei l'avesse. 

Essa è di pietra tufo con maestosa semplicità costruita. Ck»> 
mincia da piè in forma poligona, che ascende a scarpa sino al pri- 
mo piano, donde si fa circolare, e sale a perpendicolo alla sommi- 
tà, guarnita di merli di nero piperno. È alta centoquaranta palmi 
dal livello presente, ma era più alta col fosso ora colmato. La in- 
terna luce ha diametro di palmi ventinove sin su. Il muro a scarpa 
principia grosso quindici palmi, e si riduce a dieci al primo pia- 
no ; nè mai si fa minore. La torre ha tre piani a volta di varia 
altezza ; ma i due superiori erano smezzati da piani a travi, 
delle quali tuttodì restano i capi nel muro segati da ingorde ma- 
ni; cosicché diventavan quattro piani superiori, ciascuno d' una 
sala rotonda, con due veroni cui s'ascendeva per fabbricati scali- 
ni. Non mancano i focolai ed il forno. Per passare da una volta 
all’ altra stan costruite scalette nella muraglia, ma brevi, e ve ne 
dovevano essere altre di legno che vi mettevano. Da ultimo sul 
lastrico superiore è un casotto rotondo per la sentinella. 

11 primo piano che diciamo terraneo è diviso per mezzo da 
un muro in due semi cilindri, de' quali il meridionale serviva 
per cisterna ; e vi si vede ancora il segno delle acque che vi 
furono , e i tubi di terra cotta che di su per entro il muro ve la 
faccvan cader dentro ; la parte settentrionale era forse serbata 
a riporvi frumento o altra munizione da bocca ; però non vi si 
poteva scendere che dal primo piano. A questo poi si accedeva pel 
ponte certamente levatoio che poggiar doveva sulla torretta qua- 
dra eh' è di rincontro verso oriente, munita di feritoie; di sotto 
alla quale era ed è ancora lo ingresso al recinto, pur fortificato 
con tre lunette secondo l’ arte di quel tempo. 

11 castello posto un trar di scoppietto a oriente, mostra chiari 
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segni di pih antichi basamenti, ed aggiunzioni successive; l' ulti- 
ma dello quali la credo dell’istesso Carlo Artus costruttore della 
torre ; perocché te sue rovine mostrano che sul finire del XIV 
secolo s’ ebbero le mani degli artefici. Vi si entra da occidente 
per una torretta quadra; segue una grossa ed alta torre pur qua- 
dra, e poi stanzoni ora diruti con archi a sesti acuti. Si veggono 
nelle pareti della caduta cappella alquanti avanzi di pitture a 
fresco molto antiche , e certo de’ primi tempi dell'arte , ed altre 
poi d'età men lontane, e cosi anche la scala, di forma a maniera 
moderna. 

Qui ebbero stanza re Ludovico Ungaro, e poi re Luigi marito 
di Giovanna I, e da ultimo Luigi d'Angiò. Dava ad oriente sur 
un bnrrone naturale, dove credo stesse quel ponte che si ruppe 
sotto i piedi di re Luigi di Taranto. 

L’edifizio è d' irregolar forma, ampio abbastanza con cisterne 
e stanzoni sotterranei, il tutto di non facile approccio da ogni 
banda, fuorché dall'occidentale ove ha la sua faccia che dà sulla 
spianata del colle, difesa da muro che il castello e la torre rotonda 
ricinge a forma d'ellisse. Questo mostra molta antichità, e sarei 
per dire in qualche parte de’tempi romani. In giù sorgevano le 
case dell'antica terra, niunapiùin piè; solo avanzano imuraglioni 
intieri che difendevanla da tutte parti , spezzati tratto tratto da 
bastioni sporgenti or quadri or rotondi, opera senza dubbio poste- 
riore, dove sono anche le buche pe’cannoni. Cotal muro fu difesa 
gagliarda pe’tempi di mezzo; e sebbene nel cinquecento fosse già 
inventata la polvere, pur vi vedremo Ottino Caracciolo disfidare 
di là dentro la potenza di Alfonso d’ Aragona. Esso é fatturadi molti 
artefici e diverse età, siccome la sua diversa costruzione manife- 
sta; e Ruggiero normanno, Carlo Artus, e il detto Ottino certa- 
mente vi miser le mani : dopo di questi non credo altri. Ora va 
crollando: e sarebbe in più parti finito, s’io che ne sono il padrone 
a quando a quando noi ritoccassi. 

A me sembra costruita anche dagli Artus l’altra antica casa 
contigua alla muraglia della terra, detta casadi mezzo (ora casino 
deSivo), ché vi veggo anche una grossa torre quadra ed altra mi- 
nore a simiglianza di quelle sul castello, ed un'ampia volta, co- 
me quella, a spicchi e sesti acutissimi. Questa maniera di torre fu 
a quei tempi in ogni casa baronale, e ne avanzan molte; siccome 
l'aveva il conte di Caserta sul piano, là dove fu il villaggio della 
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Torre, ed ora è la nuovaCaserta. N’è testimoDe rislrumento fatto 
nel 1327 che descrive quel palagio della Torre; e tuttodì torre e 
palagio si vedono là dove dicono il palazzo vecchio. La mia Casa 
di mezzo credo prendesse tal nome al tempo de’ Carata ; i quali, 
costruito il palazzo sul piano , tenevano tal casa come in mezzo 
fra la nuova e l'antica sul castello. É tradizione che i primi Carata 
l'abitassero, e di poi vi stesser le carceri. Certo fu baronale, e 
gli avoli miei compraronla nel passato secolo dal Duca , sebbene 
cadente e ruinata, onde piìi volte fu da’ miei rifatta, ed ultima- 
mente da me quasi tutta ricostruita ed accresciuta. 

Non so che principio avesse la piccola torre rotonda sul vicino 
monte detta Castelluccio , e perchè colà lontana e sola, e quando 
abbandonala. Sembra de’ tempi longobardi. La torre rotonda di 
Caserta Vecchia mostra meno età di questa, eppure era quasi ab- 
bandonata nel 1327, come si osserva nell' inventario di quello sta- 
to; dove si dice : Castrum civilalis Caserlae prò maiori parie di- 
rultm, in quo est sala magna in parte discoperta, et sunt ibipor- 
lae duae prò clausura ipsi castri, quasi fractae (v. Esperti, mera, 
ecc. pag.244). Nè vi si nota mobile; il che mostra la ninna cura 
per queir ediGzio , ov'eran porte quasi rotte. Però parrebbe il 
nostro Castelluccio , più fuor di mano e solingo, essere stato 
anche prima lasciato in abbandono. Ma fu rifatto ed ebbe presi- 
dio nel cinquecento da Ottino Caracciolo, quando fortiOcò Mad- 
daloni per la guerra contro re Alfonso. Ed una rozza madonna 
dipinta là in una porete che sembra di quel tempo , c le buche 
pe’ cannoni mi fermano in questo avviso. 

CAPITOIiO XVllI. 

OTTINO CARACCIOLO 

Quest' uomo insigne per quella età non ha dovizia di fama , 
perchè da noi è vecchia usanza strombazzare le cose straniere, 
e le nostre vilipendere o ignorare. Figliuolo di Giovanni conte di 
Gerace dc'Caraccioli Rossi, fu Ottino cameriere ecapitano d'arme 
di Ladislao ; e nelle guerre di lui fedelmente, e con valentia si 
condus^. Alla giornata di Roccasecca, il 26 maggio 1410, quan- 
do quel re toccò una Aera rotta dal suo competitore Luigi d’ An- 
giò, ei gagliardamente combattendo cadde prigione; e come su- 
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bito si ricomprò ( secondo ia cavalleresca consuetudine di quel 
tempo) fece sollecito ritorno al suo signore, esempio iodato allo- 
ra da molti, ma da pochi seguito. Nnlladimeno la sua devoxione 
al sovrano noi fe’ trascendere a mancare al giusto. Un di quel cupo 
Ladislao gl' ingiunse di trovar modo da far venire ai suo servizio 
il famigerato capitano Braccio da Montone, stimato il primo uomo 
di guerra che s’ avesse Italia a quel secolo , ma non ignorando 
egli quanto esosi al re fossero i soldati di ventura, e come inten- 
deva a chiamarseli vicino per i^gnerli, sdegnò d’ esser cagione 
di mina a tanto uomo. Scrìsse a Braccio avvertendolo di non por- 
si a sperimentare le offerte e ia fede di Ladislao; e cosi da certo 
eccidio il fe’salvo. Alui piaceva ubbidire al signor suo, ma nelle 
cose oneste e gloriose. 

Questo sovrano che intendeva al conquisto d’Italia, per la gran 
foga di guerreggiare era di continuo a secco di moneta; e per fame 
mise in uso quel vigliacco espediente del vendere o pegnorare i 
feudi della corona. Maddaloni stato pochi anni feudo degli Artus, 
spenti questi ritornato era al demanio regio; ma neppur tempo 
ebbe di rallegrarsene, chè presto si vide dato in pegno a' fratelli Ot- 
tino e Riccardo Caracciolo per ducati undicimila. Ladislao con 
diploma del 12 febbraio 1413 costituiva castellani e capitani di 
Maddaloni quei due germani e loro eredi e successori sino alla 
restituzione del denaro, con la facoltòdi farsi da altri sostituire, e 
col soldo di once 161 e 20 tari annuali, cioè 140 once per Mad- 
daloni, e il resto da pagarsi dalle terre diMaida, Latronia e Mon- 
ti ssorio in Calabria. Le once 140 dovevan togliersi da' dritti Bscali 
dell’ univeisitè, con patto che ove il re avesse a questa conceduta la 
esenzione de' dritti di baiulazione ed altre gabelle, le annuali once 
161 e tari 20 dovevano tutte esser pagate da quelle terre di Cala- 
bria. Cosi Maddaloni non usciva dal regio demanio, ma con ispe- 
ranza d'essere sgravata de’ pesi fiscali era data ad uomini d’arme 
sotto colore d’uffizio. Riporto in fine il diploma (N. 18.) dato 
nel Castel nuovo di Napoli, e sta originale presso il prìncipe di 
Colobrano. 

Non è debito mio narrare le guerre di Ladislao fuor del regno, 
e la nimicizia eh’ ebbe con papa Giovanni XIY, e il conquisto di 
Roma e di mezza Italia; e come in lui fossero doti miste, ebuone 
e malvage si, che pochi in siffatta mischianza il superarono. Stra- 
na è bensì la cagione che pel mondo corse della sua morte. Fa 
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detto ei fosse preso d'amore per la flgliad’un medico Pemgiao; 
onde costui per vendetta deH’onor suo, o per liberazione del suo 
paese , o per danari che avesset persuadesse la fanciulla ad assi- 
curarsi deU’eterno affetto del re con magici unguenti; la qual cosa 
fatta dalla credula amante, lui immaturamente conducesse a Q- 
nire. Menato semivivo sur una bara a Roma, e poi per mare a 
Napoli in Castelnuovo, presto la sera del 3 agosto 1414 si mori. 

Non avendo ei ieggittimi figliuoli, succedette al trono Gio- 
vanna Il sua sorella, vedova gii di Guglielmo rfAnstria. Debole di 
mente , e più di cuor fiacco, e focile preda di passioni amorose , 
con la dubbiezza de'consigii e con le mutazioni dell’animo preparò 
fortunosi tempi ai reame. A malgrado fosse presa d' un Pandol- 
fello Alopo, sposò Giacomo della Marca della casa di Francia ; il 
quale giunto oppena volle il titolo di re contro i patti , fece im- 
piccare Pandolfello, e ^glia d’ ogni potestà la regina, ritennela 
in Castelnuovo guardata , più prigioniera che regina e moglie. 
Cotale condizione di cose parve com’ era dura a’ cavalieri napoli- 
tani , chè si vedevan calati a ubbidire a uno straniero super- 
bissimo ; e non men dura pareva alta plebe che qui fu sempre 
passionata del monarca , e che priva della vista della festevole 
regina e de’ consueti festeggiamenti mal volentieri sopportava. 
Fremeva la città tutta. 

Ottino Caracciolo fe’ il magnanimo disegno di liberar Giovan- 
na, e seppe anche trovar modo ch’ella il sapesse. Un bel di nel 
mese di settembre 1416, ella ottenne licenza di recarsi a onorar 
le noue d’una figlia di mercatante fiorentino ch’aveva un giardi- 
no presso al mercato; onde potè con la scorta di guardiani francesi 
uscire del castello. Dopo il desinare, non appena in una carret- 
tella andava per tornare alla reggia, eccoti Ottino Caracciolo e An- 
nechino Mormile, farsi innanzi con gran cuore , prenderle la 
brìglia de’cavalli, e con le spade nude in pugno trarìa dalie mani 
de’ Francesi, e tintati dall’accorrente popolo menarla in salvo al- 
l’Ard vescovado. Al mattino tutta Napoli commossa insorse; menò 
in Irioafo Giovanna al caste! capuano; e Giacomo perduta la po- 
tè^, assediato, e rimasto anzi della moglie prigioniero qualche 
tempo, da attimo quasi fuggiasco usd dal regno. Ottinofu creato 
conte di Nioastro. 

Peroosìflhtto servigio salito nella regale grazia, non fia ma- 
raviglia vederlo ascendere dappoi a’ primi onori dei regno. Fa 
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f scrivano di rarione, uffizio che si crede essere antico, ma cui non 

è memoria ch’altri prima di lui esercitasse. Lo scrivano aveva i 
conti di tutte le milizie del regno e delle loro paghe, e degli al- 
loggiamenti e fortezze e castelli regi; e sovrastava alle fabbriche, 
al provvedimento delle munizioni, e di quanto altro alle soldate- 
sche occorreva. Nel 1419 fu gran cancelliero, uno de' sette grandi 
uffiziali del regno; e dappoi con privilegio del 15 maggio 1428 
gli venne conferito lo esercizio della giurisdizione civile e crimi- 
nale sopra i dottori del collegio de’legisti civili e canonici: uffizio 
questo per la prima volta allora instituito. 

La regina gli riconfermava la castellania di Maddaloni verso 
il 1419, con diploma citato nell’ indice del gr. archivio al regi- 
stro I419e 1420, fol. 206, ora perduto. Anch’ella seguiva il vezzo 
del battagliero Ladislao dando in pegno le terre regie: esempio 
Antonio Carata detto Malizia che per 1700 ducati ebbe in pegno 
la Torre del Greco. 

Riconfermato era Ottino nella castellania da una bolla di pa- 
pa Martino V. nomato al secolo Ottone Colonna, nel duodecimo 
anno del suo pontiflcato, che corrisponde al 1427, sendo egli stato 
eletto nel concilio di Costanza a 11 novembre 1415. Riconfer- 
mava il papa le cose da Ladislao e Giovanna concedute, commet- 
tendo all’arcivescovo di Napoli la verifica de’ diplomi di essi re- 
gnatori, purché la regina vi avesse acconsentito, n et poslquam 
libi de dieta traditione. . . legitime constUerit, ipsaque regina in 
hoc coruemeril. Credo egli ricorresse al papa tanto come signore 
feudale del reame, quanto come gran propugnatore di parte d'An- 
giò. Da questa bolla sappiamo che Riccardo fratello d’Ottino era 
già morto a quel tempo. 

Ma Ottino che sentiva grossi tempi avvicinarsi per cagione 
. del fiacco femminile governo , veggendo il castello e la terra di 
Maddaloni aver di fortificazioni difetto , già s’ era assicurato col 
pronto eseguimento di quanto occorreva per porlo in buono istato 
di difesa, secondo la scienza del tempo suo. E per tali spese e per 
altro da fare in quel luogo non suo , impetrò della regina un de- 
creto che ordinava : i Caraccioli non poter essere obbligati a resti- 
tuire la terra al fisco, se non dopo sodisfatti di esse spese. R re- 
pertorio di Sigismondo Sicula al gr. archivio (voi. 24, pag. 249) 
cita il regesto 1419 e 1420, fol. 51, con questa nota: Magnificxs 
Octino Caraciulo de Neapoli, mUli , regni Sùiliae cancellario 
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collalerali, et Biezardo Caraezulo eius frati militi coiuiliariù, qui 
in pignus habent caUra et turree et terram Magdaloni in Terra 
Laboris QUAE FORTiFlCATIONE INOIGENT. Provino seu pro- 
mimo de restitutione omnium eepensarum quas fecerint in dictit 
castrit; nec ipsi teneantur reelituere prefalam Terram Magdaloni 
ac turree et castra eius, nisi salvantur dictae etpensae. Ma tal di- 
diploma andò col registro perduto. E da osserrare che qui si par- 
la di castelli e torri (castra et turres) sicché credo s’iatendesse 
bensì della torre seconda ( ora Castelluccio ) da esser posta in ista- 
to di difesa, come ho innanxi dichiarato. 

Le fortiQcazioni fatte dal Caracciolo dovettero esser gagliar- 
de : chè gagliardamente ei se ne valse nelle guerre non guari do- 
po sopravvenute. 1) L'adozione che Giovanna 11 fece di Alfonso 
d'Aragona, per consiglia di Malizia Garafa , e però la guerra fra 
esso Alfonso e Luigi 111 d’Angiò,- e poi la strapotenza di Sergian- 
ni Caracciolo ultimo favorito di Giovanna , che or per l’ uno or 
per l'altro pretendente al trono piegava l'animo Oacco della don- 
na , tutte le cose del reame rimestarono e sconvolsero. Imper- 
turbato Ottino tenne sempre dalla regina ; e quando ella disere- 
dato Alfonso adottò invece Luigi, egli alzò subito il vessillo d'An- 
giò, e questo seguitò dappoi in ogni fortuna. Si fe' forte inMad- 
daloni, e da tal sicuro nido infestava Terradi Lavoro controi par- 
tegiani d'Aragona. Re Alfonso entrò in tantastizza, che come po- 
teva aver nelle mani uno del Caracciolo il mandava a' remi delle 
galere; onde Ottino per risposta quando faceva prigione un Gatala- 
no,,ii rimandava libero al re, col naso mouo e un occhio di man- 
co. Crudeli rappresaglie di quella età. 

In questa guerra un Santo daMaddaloni, soldato del famoso 
capitano Sforza, sostenne l'anno 1421 una bella difesa dentro la 
città di Acerra, assalita da tutto l'esercito aragonese. Santo v'era 
stato messo dallo Sforza per sicurezza di Pietro Origlia conte di 
quella città ch'era di parte angioina; però Alfonso lo investi, e 
guidò esso stesso tre generali assalti alle mura, donde venne con 
bravura ributtato. Che anzi al terzo , benché una parte del ba- 
stione crollasse per colpi di bombarde, pure Santo montato sulla 
breccia fece atti valentissimi di sua persona; ed a forza i nemici 
ne scacciò; onde il re ebbe a torsi con suo disonore dall'assedio. 

1) Credo siano di Ini le torri quadre sporgenti fuori della muraglia, 
chi manifestano più moderna costruzione. 

Il 
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Che questo Santo fosse di Maddaloni non par dubbio, cosi 
designandolo il Costanzo ed altri che rapportano il fatto ; ma è 
bensì naturai cosa che in Acerra, paese vicino Maddaloni lo Sfor- 
za ponesse a difesa uno, che per la conoscenza de' luoghi propin- 
qui alla sua patria meglio propugnar la potesse. Ove poi quel 
Maddaloni fosse cognome, questo è pure di antica famiglia nativa 
di questa terra, come si vede nel diploma del 1277 da me ripor- 
tato (N. 9), ove fra l’ altre è nominata. 

Fu Ottino cosi alla sua bandiera fedele, che neppur quando 
re Luigi usci dal regno, e le sorti di lui calate eran tanto che ben- 
sì il suo capitano Sforza s'era condotto al soldo aragonese, e cbe 
il pili de' baroni col duca di Sessa avean fatto sommessione al vin- 
citore, ei non volle punto piegare i| capo all'avversa fortuna; ma 
solo con Baldassarre della Batta conte di Caserta tenne alta la 
insegna d’ Angiò in Terra di Lavoro. Per la qual cosa, posto men- 
te alla potenza di Alfonso, e al non aver egli investito Maddalo- 
ni, donde riceveva tanto danno, e non ostante il dispetto cbe le 
cruenti ed ingiuriose rappresaglie doveangli destare , e'I consi- 
derar la debolezza del presidio che certo non poteva esser nume- 
roso , e gli anni molti cbe vi si sostenne dentro , e la baldanza 
mostrata del Caracciolo, è da convenire essere stato il luogo forte 
abbastanza da sfidare l'ira di tanto nemico. 

Da un diploma eh' è presso il principe di Colobrano del 2 
ottobre 1423 dato nel castello d' Aversa , reggiamo Giovanna II 
dar l’assenso perchè il feudo detto del re (lo feo de io re) che 
già fu di Cariuccio de Palma, passasse a Giacomo Maczia di Mad. 
marito di Colonna de Palma figlia unica di esso Cariuccio, secon- 
do cbe costui ne’ capitoli aveva in dote alla detta figliuola costi- 
tuito. Condona la reina a’ coniugi il consueto feudale servigio , 
e impone invece il servigio pur feudale d' un falcone. Ad eervi- 
liwn unius accipitris griffarii in perpetwm redtteimus. Dal che 
si vede come Giovanna fosse cacciatrice. Quel Cariuccio era certo 
discendente del primo Pasquale de Palma ch'ebbe il feudo da Carlo I 
nel 1277; e con esso s'estinse quella casa che andò nei Maczia. 

Ottino era come ho detto de' Caraccioli Botti, di quelli cbe 
avean per insegna un campo partito, sopra azzurro, e sotto sei ban- 
de, tre d'oro o d’argento e tre vermiglie; laonde non fu parente 
del famigerato Sergianni Gran Siniscalco ch'era de' Caraccioli 
detti fitguitii, che hanno nello scudo il bone azzurro in campo 
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d'oro. Di fatto sebbene ambo sotto Ladislao cominciassero n me- 
stiere delle armi, e poggiassero poi quasi ad uguale altezza, pure 
lasciarono d’essere amici quando l’ ambizione di quel Sergianni 
favorito di Giovanna s’ appalesò smisurata ed insaziabile. E non 
solo ei non parteggiò per lui come gli altri Caraccioli fecero in 
tutte fortune: ma per contrario sembrandogli che i servigii suoi 
fossero molto maggiori di quelli d’ uno salito per vaghezza di per- 
sona a potenza , vedovalo con indignazione a farla da re , e ad 
aspreggiare il baronaggio, lo stato, e la stessa regina dalla ma- 
laugurata passione doma ed acciecata. Gli fu adunque inimico ; 
e congiurò anzi contro lui, con la rinomata Covella Ruffo duches- 
sa di Sessa e cugina della regina. Però allora quando la Covella, 
colto un momento d’ira in Giovanna, ordinò la uccisione di Ser- 
gianni, fu Ottino che spinse i sicarii nella stanza da Ietto di quel 
già fortunatissimo siniscalco la notte del 17 agosto 1432 in ca- 
stel capuano. E per la meritata ma illegale morte di lui non solo 
non ebbe egli poi punizione , ma restò ne’supremi ufBcii e nel 
consiglio di stato. 

La regina di anni sessantacinque dopo averne regnati ven- 
ti e mezzo passava di questa vita a 2 febbraio 1435, senza lasciar 
figliuoli. Ottino gran cancelliero fu de’ sedici baroni cui ella com- 
mise il governo del regno sino alla venuta di Renato d’Angiò 
suo erede ; e quando i Napolitani gridavan re questo Renato , ei 
fu eletto fra’membri del consiglio della città insieme a quello stes- 
so conte di Caserta che con esso contro l’ Aragonese avea tenuto 
alto l’angioino vessillo. 

Intorno a questo tempo la regina Isabella moglie di Renato, 
vicaria del regno, concedeva ampio privilegio all' università di 
Maddaloni, col quale rilasciava due once per ogni colletta, tassa, 
imposizione , funzione fiscale, imposte e da imporsi per la regia 
corte in ogni anno e per ogni volta e sopra ogni peso con qualun- 
que vocabolo sia distinto in perpetuo. E ciò per la fedeltà de’ Mad- 
dalonesi dimostrata verso la dinastia Angioina, e per i disagi e spe- 
se patite nella guerra contro Alfonso dC Aragona , e per riguardo 
della fedeltà e servigi resi da Ottino Caracciolo governatore di es- 
sa terra. Cotal diploma del 29 novembre 1436 à una pergame- 
na , posseduta dal principe di Colobrano. 

Siam certi nulladimeno che Ottino perdesse Maddaloni nel 
1441 per forza d’arme; perocché in quell'anno re Alfonso a 26 
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agosto la vendeva a Giovannantomo Marzano , per ducati cinque- 
mila e quattrocento, col patto di ricompra ; e nella narrativa dei 
fatti diceva vendere terram et castra nostra Magdaloni QVE ET 
QVAM PROSSIMIS TVNC DIEBVS HABVERAMVS A MANl- 
BVS ET POSSE OCTINI GARACZVU de Neapoli in rebdlione 
atque inobedientia nostre maiestatis existentis adherendo illustri 
duci Andegavie emulo nostro et inimico. Queste parole sono scrit- 
te nel diploma di un' altra vendita che faceva Alfonso stesso a 16 
agosto 1446 della stessa terra a Pietro de Mondrago come dirò. 
Ma il Caracciolo cacciato in fatto dal castello non si stette ino- 
peroso, e stimò di rafforzarsi nel dritto. Corse io Firenze a Papa 
Eugenio IV gran suo proteggitore e delia parte angioina ; e di- 
cendo aver perduto U diploma di Martino V di cui ho fatto pa- 
rola , ne domandava la trascrizione daU' originale depositato in 
Vaticanor e ne otteneva la bolla a 1 settembre 1442 , con la da- 
ta di Firenze e gratis per mano del segretario de Tomacellis. Es- 
sa è io molto nitidi caratteri presso il Colobrano. Ma gli avveni- 
menti resero vano per lui il possedimento di questa pergamena. 

Imperciocché servendoci fedelissimamente quel prode e sven- 
tarato re Renato s'ebbe con esso comune la sorte. Fu con lui as- 
sediato dentro Napoli , e con lui ebbe a ritrarsi in Castelnuovo- 
la notte del 2 giugno 1443, quando l' esercito aragonese entrò 
pel pozzo nella città , e che si reser vane le prove di valore che 
per le vie della invasa Napoli i perditori in fra’ 1 buio e lo scom- 
piglio operarono. E col diseacciato monarca il giorno dappoi ei 
si partiva, e io Firenze all amicissimo papa Eugenio ricorrqjra. Ra- 
ro esempio di fédellà in lunga vita fu questo Ottino Caracciolo. 
Ma rarissimo e forse unico esempio nella storia è vedere Alfon- 
so e Renato due re ambo prodi e magnanimi , combatter l’uno 
contro deli' altro per la medesima corona, lor da una stessa don- 
na in eredità donata. Qualunque avesse vinto il meritava. Eppu- 
re fu veduto il dito della provvidenza, che il sangue del forte Car- 
lo d' Angiò si estinguesse in una Bevolissima donna , ed il trono 
di Manfredi ritornasse alla stirpe di Manfredi. 1) 

Alfonso nella giornata di Pescolangiano contro Antonio Cal- 
dora s’ebbe grande e compiuta vittoria. Allora per ordine del vin- 
to Renato si rese pur Castelnuovo di Napoli ; e fu abbassata per 

1) Alfonso discendeva da Costanza figlia di Manfredi e moglie di quel 
Pietro d’ Aragona, che tolse a Carlo co' vespri siciliani la Sicilia. 
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sempre la bandiera angioina nel regno. Convenuto fu ne’palti 
della reddiiione s'avesse perdono Ottino Caracciolo. Ma a che il 
perdono ad un uomo invecchiato nell’ amor d'una parte? Ruina- 
ta questa, gli penava il vivere; e poco dappoi si mori; nè più di 
lui parla la storia. 

Tolse per donna Caterina RulTo , dalla quale non ebbe po- 
«terità; onde lasciò eredi il suo germano Luigi e i figli dell'altro 
premorto fratello Riccardo, nominali Giovanni, Francesco, An- 
tonio abate di S. Angelo, ed Angelo stipite poi de' principi di 
Forino. Fra costoro Francesco prese in prosieguo di tempo a re- 
vindicare i dritti paterni e dello zio per le spese fatte nelle for- 
tificazioni de’ castelli di Maddaloni; e ira esso ed i Carafa che dap- 
poi r ebbero in feudo , fu lungo litigio. 

Del millequattrocento , e anche del tempo di Ottino , sono 
i dipinti a fresco che reggiamo nell’antica chiesa di S. Margari- 
ta. de’ quali avrò a ragionare nell’ultimo libro di questo mio la- 
voro ; ma è bene qui notare fra quelli essere il ritratto di Papa 
Eugenio IV messo fra due cardinali, con sotto la scritta delle mol- 
tissime indulgenze di cui forni la cappella di S. Leonardo. Sem- 
brano esser tratti dal naturale. Eugenio già Gabriele Condolme- 
rio veneziano fu assunto alla tiara a 3 marzo 1431 , nello stesso 
anno dell’apertura del famoso concilio di Basilea; e mori nel 1447 
al sessagesimo quarto anno di sua età. Non è strano pensare che 
abbia potuto di persona visitar Maddaloni, castello di bandiera an- 
gioina, quel si grande propugnatore di parte angioina, e starvi 
bensì qualche tempo. Le tante indulgenze e quel ritratto suo colà 
me ne danno sospetto. 

Queste notizie della età di mezzo in fra'l tenebrore de’ tem- 
pi m’è venuto fatto di raccogliere intorno a questa nostra città; 
e sebbene moltissimi fatti andarono senza rimaner memoria per- 
duti 0 lungi dalle mie investigazioni , pure non essendo in ninna 
parte il filo della storia interrotto, sono anche bastevoli a conten- 
tare per adesso la comunale curiosità sulle vicende de’ nostri pa- 
dri ed antecessori. Altri forse appresso dirà meglio e di più. E 
panni qui si chiuda I’ era della demanialità del paese , e segua 
l’ incominciamento della sua vera feudalità ; il perchè porrò fine 
a questo libro. 



FINE DEL LIBRO II. 
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STORIA 



DI 

GALAZIA CAMPANA E DI MADDALONl 



LIBRO III. 

DOMINAZIONE FEUDALE DE' CARAFA 



CAPITOLO I. 

REGNO D' alfonso E INCBNBIO DEL CASTELLO DI MADDALONl 



Sogliono gl’ istorici dividere le ere , segnandole eoo le 
grandi rivoluzioni che mutarono il corso dell' umanità; però l’età 
antica aveva flne e compimento con la venuta de’ barbari che 
quella civiltà rovesciarono, e detter principio all’ era che medio 
evo fu appellata , perchè tra l’ antica e la moderna fu mezzana. 
Ma dove questa finiva, e incominciava l’età nuova? Altri ponla 
nella presa di Costantinopoli da’ Turchi che fu nel 1453 , strin- 
gendo i tempi di mezzo fra le cadute de’ due Imperi! d' Occidente 
* e d’ Oriente ; altri tenendo l’ occhio al nuovo indirizzamento del 
pensiero e dell’ industria umana succeduta con la scoperta della 
stampa e del nuovo mondo , ponla poco innanzi o poco dopo in 
sul finir del quattrocento ; sicché gli uni e gli altri all’ era mo- 
derna dan già quattro o cinque secoli di vita. 
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Nulladimeno è da osservare che I' età di mezzo incarnala 
nella idea feudale che tutta la società prima ricostruì e poi dila- 
niò , non si possa dir terminata se non con la ultima caduta del 
feudale ordinamento. E come che questo appunto negli ultimi 
secoli trucemente inflerl, ei mi sembra errore dare al tempo mo- 
derno principio con questi quattro ultimi secoli , de' quali , mas- 
sime in Italia non v’ha di più abbietti ed infelici nella storia; con 
una feudalità da' vestiti d’oro e dall’anima di piombo, impossente 
a onorar la patria, e solo nell’ opprimere la misera gente capace 
e gagliarda. Meglio mi parrebbe fatto a considerar finale del me- 
dio evo il secolo decimottavo con quella sua cruenta rivoluzione, 
che l’idra de’ feudi abbattendo per sempre, lasciò che nuova era 
principiasse. 

Che che altri voglia di colai mio pensiero tener ragione, el- 
l'è certa cosa questi ultimi spiri feudali essere stati i piu infelici 
pel paese nostro. Maddaloni surta in sul declinar di Galazia, era 
stata longobarda e normanna e sveva, sempre di principesco dema- 
nio, governata da ulBziali regi, e prosperata dalla beata indipen- 
denza da un padrone feudale. Sotto gli Angioini cominciava a veder 
viso di Signori; prima co’ Sabrano riscuotitori in perpetuo de’dritti 
fiscali, e di poi con gli Artus feudatarii, e da ultimo colCaracciok) 
che l’ebbe in pegno, non già barone, ma governatore militare; di 
guisa che la vera età sua feudale fu sotto i Carafa che formaronla 
a contea , e che stettero trecentocinquant’anni sopra di essa. 

Qui è il massimo aggravamento della feudalità. Re Alfonso, 
privo di leggittima prole , forte amando Ferdinando natogli di 
donna spegnuola, il napolitano reame dall’ arme sue conquistato 
gli lasciò. E molto lo raccomandò a’ baroni , e per farli più suoi 
acconsenti a conceder loro il mero e misto imperio cioè la giuri- 
sdizione civile e criminale, contradicendo alle leggi di Federigo 
che punivan di confisca i baroni che avessero attentato alla regia 
potestà del rendere giustizia. Certo anche prima veduto abbiamo 
di sifbtte concessioni , siccome Ladislao data l'aveva all' Artus , 
ma forse da Alfonso a tutto il baronaggio vennero estese. Allo- 
ra la monarchia fu smembrata; i feudatarii diventarono magistra- 
ti ereditarli , addoppiarono di potenza, e della potenza in tutte 
guise abusarono. Furono re nelle loro terre; e s'agguagliarono al 
re, che rimase barone delle sole terre di regio demanio. Quindi 
mancanza di rispetto , congiure e ribellioni , la caduta del trono 
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aragonese, il governo viceregnaie, e la poslrazione della nazione. 

Alfonso institul le regie collette per fuochi. Ogni famiglia 
doveva pagare un ducato all'anno alla regia camera ; e cosi tal 
tributo cessò d'essere invariabile come innanzi, ma cresceva o di- 
minuiva con la popolazione. Esso aveva il vizio radicale d' esser 
cagione che la popolazione diminuisse; imperciocché sendo il pa- 
gamento una maniera di testatico a peso de' capi di famiglia, que- 
sti usavano ogni mezzo a mancar di numero per pagar meno. 
Quindi meno matrimoni!, e meno divisioni di figli da' padri, per 
non accrescere i fuochi; quindi meno industria e più scemamen- 
to di popolo. In ogni quindici anni uscivano dai tribunale della 
regia camera i numeratori de' fuochi pel regno ; e non è da rac- 
contare quanti lamenti e foghe ed estorsioni avvenissero. Molti 
fuggivan dalle case, raschiavano dalle ciminiere il nero del fumo, 
e in ogni modo s'ingegnavano di fare scomparire le tracce di fuo- 
co recente ; ond’era uno stento a verificarli. Talvolta più fami- 
glie univano loro economie ; altri mutava il casato , o si diceva 
napolitano; perchè Napoli retta a gabelle non pagava fuochi. Tal- 
volta fuggivano gli uomini, e le donne si vestivano a lutto, infin- 
gendosi vedove , e giungevano a dirsi meretrici ; perchè sembra 
le vedovi e le meretrici goder esenzione, come scorgo dall' ordi- 
nanza bandita a 18 maggio 1595 in Maddaloni, minacciante pri- 
gionia e confisca a qualunque sifiatte frodi tentasse. Pertanto eran 
visitate le case una per una , e si faceva una specie di giudizio 
sommario in ogni caso di controversia. Ingiusto dazio era questo 
che agguagliava nel peso il povero al ricco, il vassallo al barone; 
ingiustissimo nel fatto, quando il potente trovava di leggieri mo- 
do da non pagare. Pur da principio fu d'un ducato all'anno per 
fuoco; ma subito andò crescendo. Alfonso istesso nel parlamento 
tenuto nel 1449 alla Torre del Greco ottenne che montato fosse 
a un ducato e mezzo ; ma a’ tempi de'vicerè giunse sino a ducati 
quattro e grana cinquanta. A questi anche, nel decimottavo se- 
colo , sotto il dominio Tedesco , si aggiunsero dall' imperatore 
Carlo VI altri sette carlini, poi da Carlo HI spagnuolo altro carli- 
no detto donativo; e da ultimo Ferdinando IV nel 1779, abolito il 
dritto proibitivo dei tabacco, annose invece altri cinque carlini, 
cosicché ogni fuoco venne in tutto a pagare ducati cinque e grana 
ottanta. Codesta imposizione non fu credo lieve cagione dello sca- 
dimento delle campagne a' tempi de' viceré, c dello ingrandimen- 
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to di Napoli , dove molti per non pagar testatico concorrevano. 

Ma ninno pensi esser questo il solo tributo pagato ne' seco- 
li de' quali andiamo a parlare. Furonvi i tributi regi sulle robe 
de' cittadini e delle università; ed i baroni riscuotevano provven- 
ti di piazza, di pesi e misure, di erbaggi, dritti di molitura e di 
passo, e tanti altri co' barbari nomi di angario e parangarie. Que- 
sti baroni poi pagavano Vadoa, il rtlmio, e il jus tappeti. Il pii - 
roo era da principio un servizio personale imposto al feudo , di 
poi mutato in denaro; il relevio consisteva nel rilascio della me- 
tà del frutto del feudo pel primo anno di possesso d'ogni succes- 
sione di feudo , del quale parla il Moles (de iure releviormn , §. 
21). E perchè in tempo antico si pagava un dritto nell'atto del- 
r investitura pel tappeto che il Gran Camerario faceva distendere 
innanzi al principe , dove suoleva il barone inginocchiarsi , cosi 
nelle investiture, inusitata la cerimonia, seguitò il pagamento, che 
jus tappeti fu detto. Le università di regio demanio pagavano poi 
il relevio ogni quindici anni , come se in tal giro di tempo mo- 
risse un barone. Altra fonte di lucro era al fisco la devoluzione 
de' feudi in caso d'estinzione di famiglie o ribellioni, riconceden- 
doli per vendita ad altri. Eppure di tante ricchezze nel lunghis- 
simo governamento viceregnale nulla vide il paese, se non lo vi- 
de viaggiare su' galeoni in Ispagna. 

Ora ritornando a' fuochi , dirò eh' io non ho notizia della 
prima enumerazione fattane in Maddaloni a tempo di Alfonso 
d' Aragona. Sono nel grande archivio i processi per solo sette enu- 
merazioni qui seguite; e si vedono originali co'nomi di tutti i com- 
ponenti di ciascuna famiglia col sesso e l'età. Eppure secondo 
Nicolò Toppi (de origine tribunal, lib. 2, cap. 6J le enumerazio- 
ni furono dodici con l' ultima del 1669, che rimase in osservan- 
za senza altra mutazione sino al 1732, quando i Tedeschi un' al- 
tra ne fecero più rigorosa, ma non messa a riscossione ; di sor- 
te che rimase sempre in vigore quella del 1669, che attribuiva 
fuochi 499647 a tutto il regno. Di quelle che riguardano Madda- 
loni di cui ho notizia andrò a volta a volta facendo menzione. 

Il Campanile nelle insegne de' nobili nota a pag. 118 che re 
Alfonso donasse Maddaloni a Baldassarre della Batta conte di Ca- 
serta , quello di cui dice innanzi aver comprata la contea di S. 
Agata dagli Artus suoi parenti. Ma credo erri , dappoicchò non 
ne ho trovato vestigio ne' pubblici alti , e non è verosimile il re 
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desse un castello d'importansa.edal quale avca allora patito tanta 
guerra, a quel già tanto potente barone, e suo nemico, non meno 
del Caracciolo avverso. Piuttosto lo avrebbe lasciato agli eredi di 
costui. E di fatto il medesimo Campanile non fa più motto di 
quella signoria ne' Ratta; e poco dappoi numerando i feudi di Ca- 
terinella la Batta unica erede di quella casa , nomina Caserta , 
Alessano e S. Agata, ma non Maddaloni. 

Che che ne sia di cotal possessione , se pur fu vera , durar 
dovette brevissimo tempo; perchè sappiamo la Terra essere stata 
nel Qsco, e tosto da Alfonso venduta come ho su connato a Gio- 
vannantonio Harzano duca di Sessa, per ducati 5400 d' oro, col 
patto di ricompra. Subito dopo a 25 luglio 1446 ne die’ la castel- 
lania e capitania perpetua a Pietro de Mondrago allora per quan- 
do r avesse ricomprata; il che fece con un privilegio in pergame- 
na ch’io ho indarno cercato nel grande archivio, ma che sta ori- 
ginale presso il principe di Colobrano. Ivi dice concedere : of/i- 
cium caslellanie et capitanie diete terre Magdaloni eiusque perti- 
nenciarum et districtue ex nunc prò tane quam primum eadem ca- 
stra et terram luerimus reemerimus ac recuperaverimus a mani- 
bus et posse illustris et magnifici viri lohannis ^nlonit de Marsano 
ducis Suesse ec... in vimjuris et (acultatis eadem terram et castra 
luendi et recuperandi posse nobis et nostre curie competendis oc 
nobisetipsi curie nostre reservali in instrumento venditionis quam 
nuper fecimus eidem illustri duci de dictis castris et terra pretto 
quinquemille quadrigentorum ducalorum aurei de camera. Dalla 
lettura di tutto tal documento si vede che Alfonso dava i castelli 
e la terra a Pietro de Mondrago in perpetuo per se ed eredi, col 
dritto di giudicare e scegliere i magistrati e valersi delle facoltà 
delle famose quattro lettere arbitrali di re Roberto , e poter pa- 
gare gli ulHziali e serventi de’ castelli co’provventi della capita- 
nia della terra. Dava bensì facoltà di poter farsi rappresentare da 
altri in caso d'assenza ed impedimento, ed anche quando gli ere- 
di di lui fossero minori d’età. 

Come si vede cotal privilegio che dava un ufficio a vita e tra- 
sroessibile agli eredi, era quasi un ritornare a’ primi principi! del- 
la feudalità. Tutto si dava , ma non proprio feudo ; il sovrano 
riteneva per se i castelli , e vi poneva un guardiano perpetuo , 
perchè vi stesse oculato a guardarlo, e impegnato a fedeltà per 
debito d’uffizio. Con lo stesso diploma si concedeva la facoltà a 
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Pietro di conferirsi in Maddaloni, riceversene in nome del re il 
possesso, fare inventario delle vettovaglie e munizioni, e tenerne 
custodia, e amministrare giustizia ugualmente, e far difesa delle 
persone ecclesiastiche e delle vedove e pupilli. 

Per lo effetto pochi giorni dopo, cioè a 16 agosto 1446, il re 
ricomprava la terra dal Marzano col denaro dato dal medesimo 
deMondrago, ed a questo la rivendeva col patto stesso di ricom 
pra, restando fermi i privilegi conceduti col primo diploma; cosic- 
chèallora Pietro diventò signore feudale con i soldi di castellania 
e capitania. Dappoi a 12 giugno 1447 Alfonso concedette a suo be- 
neplacito ad esso Mondrago il dritto d'esigere i fuochi imposti per 
un ducato a fuoco e a qualunque somma cotal tributo potesse ascen- 
dere; e ciò senza esser soggetto a regti tesorieri. Da ultimo con 
altro diploma del 30 gennaio dell'anno primo dell' indizione, che 
corrisponde ai 1453, gli concedeva un altro carlino a fuoco; che 
sommavano a due. 24, tari quattro, e grana dieci. Ed è notevole 
che cotesto privilegio il re davalo appunto nei castello di Maddalo- 
ni; dal che si vede che Alfonso onorava di sua presenza questi luoghi. 

Qui è da osservare che forse per tal donazione dovettero dai 
pubblici ufBziali consegnarsi a Pietro le carte della enumerazio- 
ne, ond'io non ho potuto rinvenirle nel grande archivio. E l'al- 
tra che sendo ducati ventiquattro , quattro tari e grana dieci , 
questi a un carlino a fuoco dimostrano che a quei tempo qui vi 
eran fuochi dugentoquarantanove. 

Tutte tali cose si rapportano nella conferma che Ferrante I 
d' Aragona faceva de' detti privilegi a 14 agosto 1458, che ripor- 
to fra' documenti (N. 19) per la cortesia del principe di Colo- 
brano che me l' ha inviato. Cotal pergamena ha di singolare che 
fu data sol due mesi dopo la morte di Alfonso, e segnata col co- 
stui sugello, perchè non ancora il nuovo re aveva in pronto il suo. 

Ho poi trovatosi grande archivio nel cedolario antico del 1452 
al 1464. num. 6, fol. 7 in principio, questa nota: Ames. Pietro 
de Mondrago p. la lacsa generale de Malalono, tari CCLXXllI; 
donde reggiamo aver egli riavuto l'incarico d'esigere'qui la tassa 
generale del sale. 

Alfonso già di questo Pietro per essere suo connazionale molto 
si 8dava, come dice Giambattista Carafa, e l'ebbe carissimo. Pre- 
sentendo potere al (ìgliuol suo la troppa potenza de' baroni es- 
ser di danno , fu negli ultimi suoi di sospettoso de' regnicoli , e 
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come poteva lor torre un feudo o una terra forte davala a qualche 
suo Catalano od Aragonese. Cosi in aprile 1450 revocò il coman- 
do del castello di Barletta a Landulfo Marramaldo che per tren- 
taquattro anni fedelmente lo avea tenuto ; e cosi pur Maddaloni 
die' al Mondrago catalano, estimandolo fedelissimo e sicuro. E ve- 
ramente questi sarebbe fedele rimasto se la fortuna non si fosse 
un po' discostata dal sangue d'Aragona; ma sendo essa mutevole, 
come essa mutò, mutò bensì quello spagnuolo. 

Alfonso passava di vita nel castel dell'Uovo in Napoli a 27 
giugno 1458, saliva al trono il figliuolo Ferrante I, e tutto il reame 
per rivoluzione si turbava. Discendeva nel regno il pretendente 
Giovanni d'Angiò figlio di Renato; e chiamato da Marino Mar- 
iano duca di Sessa sbarcò le sue genti a Castelvolturno. Quindi 
i baroni già seguaci di Renato rialzarono la bandiera; e con grande 
sforzo d' arme il duca di Sora, il conte di Caserta , quel di Nola 
ed altri molti, rafforzarono l'esercito angioino di sorte che l'ar- 
me d' Aragona a 7 giugno 1460 cadevano sul Sarno sconfitte. Parve 
non vi potesse esser terra che reggesse il vinto Ferrante. Allora 
vacillò la fede del castaido di Maddaloni Pietro de Mondrago; e 
quantunque di sangue aragonese e tanto beneficato da Alfonso , 
pure alla vincitrice parte francese si voltò. 

Cotal fatto d'insigne ingratitudine fu notato dagli storici , 
siccome famoso; e fu tenuto quel Pietro per uno de' tre principali 
ingrati a re Alfonso il magnanimo; chè gli altri due furono Gio- 
vanni Foschiano che avea Taranto, e Giovanni Torcila marito di 
Antonia, sorella della famigerata Lucrezia d'Alagno già tanto ca- 
rissima a quel monarca. Ma quanto al nostro castellano seguitò 
al fallo la penitenza. Imperciocché Ferrante , dopo la rotta sul 
Sarno, con non credibile prestezza ringargliadl le sue forze e seppe 
sovrastare al competitore. Reduce anzi da Puglia, in quello stesso 
anno della disfatta i460 , assaltò le terre de' ribelli , diroccò le 
mura di Arienzo , e verso l'autunno cinto Maddaloni lo prese e 
r abbruciò. 

Questo abbruciamento , riferito da Gianbattista Carata è da 
intendere della terra fortificata , non del paese ch'era aperto, e 
non complice della colpa del Mondrago. Ma credo esso contri- 
buisse a disertarla; chè gli abitatori cacciati dal fuoco, non pote- 
vano aver voglia di tornare lassù, dove molto era il disagio, e non 
più rifugio a sicurezza. La vita delle pianure , la maggior co- 
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pia d’acque, la vicinanza a' campi e alle chiese, e il piacere del 
vivere aperto e libero , tutto concorreva a far lasciare le vecchie 
sedi, malagevoli e guaste. Se non che l’ emigrazioni non seguiro- 
no in un tempo solo ; ed ho notizia che nel seguente secolo v’ e- 
ran tuttavia abitazioni colà. A pagina 11 del citato protocollo di 
notar Giovanvincenzo de Roberto v’ è istrumento di divisione fra 
due sorelle Cipullo fatto alla presenza del conte e della contessa 
di Mad. a 16 agosto 1554, dove si enumera una casa sul castello 
toccata a Roberta una di esse. E a foglio 196 in un istrumento del 
1 luglio 1570 si fa parola d'altra casa di castello data in contem- 
plazione di matrimonio a un Minico Marletta. Eppure in sul finir 
di quel secolo non vi furono lassù più abitatori; chè nella enume- 
razione de' fuochi fatta nel 1595 (v. doc. N. 20) dove venner de- 
scritte tutte le strade del paese, non ve n’ha pur una nominata sul 
castello, nè una casa, nè un sol fuoco in esso. Abbandonato quasi 
eradunque; e bensì la Ccuadimezzo propinqua alle mura, che nep- 
pure in quella enumerazione si vede. Ma forse v eran le carceri. 

Adunque Maddaloni , tolto nell’ anno 1460 al ribelle Pietro 
de Mondrago , tornò al demanio regio ; ma per poco. In quella 
guerra fra Giovanni e Ferrante sorsero nel regno due ordini ca- 
vallereschi; chè il primo instituiva quello della luna, e dappoi il 
vincitore aragonese quello deH’armellino nel 1663 , col motto : 
MALO MORI QUAM FAEDARI. 

CAPITOU» ». 

DIOMEDE CaH AFA PRIMO CONTE DI MADDALONI 

Antonio figlio di Giovannello Carata signore diCasacellola (I 
e di Mariella Marescalca, uomo fu di sottile ingegno e valore nelle 
lettere e nelle armi; cosicché i Napolitani gli aggiustarono il so- 
prannome di Malizie, che in vita e ne’ posteri serbò, e pur sulla 
tomba, in S. Domenico maggiore di Napoli , se l’ ebbe scolpito. 
Servi Carlo III di Durazzo e poi Ladislao del quale fu ciamberlano 
ed anche del suo consiglio ; onde ne venne creato signore di Vi- 

1) Credo sia terra, ora estinta, che fu nell' agro aversano , posseduta 
a'tempi di Carlo I dalla casa Rebursa, e poi da Angela Stendardo che la 
recò in dote a Giovanni Cantelmo. 
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gnola, Pescolangiano e Casal di Mercurio, oltre una concessioue 
di cinquanta once annuali su la dogana di Bari. Dappoi fu fede- 
lissimo a Gioranna II; le prestò anzi millesettecento ducati, e n' eb- 
be in pegno la Torre del Greco. Nel 1415 fu capitano regio del- 
l'abbazia cassinese, e nel 1417 viceré in Calabria. Due anni dopo, 
venute nel reame le armi di Luigi d'Àngiò comandate da Sforza At- 
tendolo, egli andò per soccorso a papa Martino in Firenze, cui ben- 
ché inasprito contro la regina ii trovasse pur con la sua facondia 
seppe placare. Ma non però n’ebbe aiuti ; ché veramente quel 
pontefice tribolato esso stesso si trovava dall' avversa fortuna. Per 
la qual cosa il Malizia udendo rinomata la possanza d' Alfonso re 
d’ Aragona, pensò di volgerla a prò del regno; e scrittone a Gio- 
vanna si recò a pié di quel monarca, e lo indusse a pigliare la im- 
presa. Laonde fu famosa questa sua ambasceria ch’ebbe grandi 
conseguenze pel regno, per l’ Italia, e dappoi anche per l'Europa. 
L’Aragonese adottato per figlio dalla nostra regina, venne a pren- 
derne le difese ; e dopo lunghi e svariati casi di guerra e di for- 
tuna, pur rimasto alla fine superiore , s’ebbe con ogni maniera 
di benefizii caro il vecchio Carafa ; il quale visse tanto da veder 
l’opera sua compiuta , e Alfonso vincitore e coronato. Finiva a 
10 ottobre 1438, ingiungendo a’ suoi figli di seguir sempre le 
parti d’ Aragona; il qual comandamento da essi eseguito, partorì 
la grandezza loro. 

Sei figli maschi ebbe dalla moglie di casa Farafalla, Cateri- 
na 0 Brisa che si fosse. I primi quattro divennero stipiti di nuo- 
ve case, il quinto fu cavaliere gerosolimitano e baglivo di S. Ste- 
fano; ma l’ultimo Diomede fu poi primo per virtù e fortuna. Al- 
lora quando Alfonso per discordia con Giovanna e Sergianni ab- 
bandonò le cose del regno, menò seco Diomede in Ispagna, e lo 
adoperò undici anni nelle sue guerre , e massime in quelle di 
Barbaria ; e quando poi mancata a’ vivi Giovanna ritornò nel re- 
gno , con se alla conquista di esso lo portò. Fu il giovine valo- 
roso e fedele. La notte del sabato 2 giugno 1442, egli insieme 
a Matteo de Gennaro con quattrocento soldati entrò per entro un 
acquedotto e per un pozzo nella assediata Napoli; sorprese ed uc- 
cise i custodi delle mura, e benché ferito sostenne il primo im- 
peto del nemico accorrente alla riscossa. Quindi piantò la ban- 
diera d’ Aragona sul bastione , e fu cosi la prima cagione della 
vittoria di quel sovrano , che prese la città nella guisa medesima 
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che novecento e cinque anni innanzi l'avea presa il gran Belisario-. 

Dieci anni appresso, nella guerra che Alfonso ad istanza dei 
Veneziani fe' contro i Fiorentini, Diomede v'andò capitano sotto 
Ferrante duca di Calabria , pel cui ordine guastò il territorio di 
Firenze, e ne cavò bestiame che fu la salute dell' esercito nostro. 
In premio ebbe l' uffizio di scrivano di razione , e più fu consi- 
gliere di stato e castellano di eastel capuano. Ma il più onore- 
vole d’ogni altro uffizio fu quello di aio ed instruttore del detto 
Ferrante nelle cose di milizia e di governo ; e quando questi asce- 
se al trono non meno alacremente lo servi, e gli die' aiuto e con- 
siglio nella prima congiura di baroni. 

Ferveva più che mai la guerra Da questo re e il duca di Ses- 
sa Marino Marzano suo cognato , quando Diomede ebbe la con- 
cessione di Maddaloni col titolo di conte , e con le terre di For- 
micola, Pontelatone, Sasso, Sesto, Roccapirozza, co' loro castelli 
e fortezze, col mero e misto imperio, e con la facoltà di poterne 
disporre a suo arbitrio senza altra interposizione di regio assen- 
so. La concessione è del 1 febbraio 1465 (Doc. N. 21) notevole 
per lodi sperticate di encomio; e dichiara farsi pe' grandi servigi 
resi alla casa d’ Aragona nel conquisto del regno contro Giovan- 
ni d’ Angiò, e massime per quello eh' essendo il re giovanetto era 
stato dato dal genitore ad esso Diomede ad adipùcendum ea quae 
iibi tucetsaria erant. 

1 nuovi vassalli , a 18 marzo 1466 dettero in Maddaloni il 
giuramento. V intervenne commessario del re Domenico Simo- 
nello de Boho nelle cui mani giurarono i Sindaci ed i procurato- 
ri delle università. Per Maddaloni furono notar Goffredo Guari- 
no, notar Antonello de Persico, Francesco Migliaczo e Lionecta 
Vista; presenti moiti nobili uomini di Napoli e d'altri luoghi, e 
fra questi D. Marcello Tenerello vicario di Mad. e D. Giacomo 
Persivaldo pur Maddalonese. Ne fu redatto istrumento in triplo 
originale e in pergamena da notar Pietro Cola di Benedetto ca- 
puano, e fu giudice a contratto Cristofaro Francese di Capua ; e 
segui in quodam sedUe tislenti in plano diete terre, uilicet prope 
ecclesiam Annunciate. Due di questi originali sono ora presso il 
principe di Colobrano. 

Qui è da notare che quodam eediii, suppone fossero più se- 
dili ; e già abbiam veduto che nel 1402 ve n' era altro avanti le 
porte di S. Pietro; cosicché sembra usassero costruirli vicino al- 
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l« chiese (prope ). È pur da osservare che l' Annunciata era chiesa 
fatta prima de' Carafa , siccome ben certo è da altri documenti ; 
laonde bugiardo è il marmo colà dentro posto da Marzio Carafa 
due secoli dopo, dove ne dà la costruzione a' suoi antenati. 

Curiosa è la formola del giuramento dato da' siedaci ingi- 
nocchiati innanzi al commessario. Prima lo dettero al re, dipoi 
al conte, con queste parole: Nuy prenominati sindici et procura- 
tori de le predicte terre ac universitale et homini de esse, de li qua- 
li sindacati et procurationi costano pubblici islrumenti, ut supra 
electi ordinati et deputati per le diete universitate et homini delle 
terre predirle ad assicurare vuy excellente Signyor nostro, messer 
Diomedes Carrafa dola serenissima maestà de lo Signyor re D. 
Ferrando vostro et nostro et de lucto quieto regno vero et legitti- 
mo re, illustrato intilulato et decorato conte de Magdalune; et as- 
securamo nominibus quibus supra ac proprio et principali nomine 
ad vuy predictu excellente Signyor nostro conte de Magdalune de 
la vita membri et capeione de vostra persona terremo honore , et 
promectimo che quello che auderando o auderimo da vuy oda vo- 
stri officiali 0 derevelarite in consiglio vel aliter secretamenle no 
lo revelarando nè revelarimo ad nessyuno, et se alcuna cosa sente- 
rando o senterimo sinistra et cantra ad vuy et de vostra herede se 
quella non porrando o porrimo disturbare ad vuy o altro per vo- 
stra parte quanto più presto, porrando o porrimo notificherimo. 
Et promettimo che non sarrando nè sarrimo in aule consiglio et 
eonsensu ad fare perdere lo dictu contato o alcune delle sue terra 
et castelle nè altre che havite o havarrite ymo quelle cantra omn» 
persona defenderando et defenderimo per loro et nostra facoltà. 
Et omne vestro et de veslri heredi bene et honore procurando et 
procurarimo, et responderando et responderimo de lutto quello ch'è 
debito et consueto come deveno fare boni et fideli vaxalli per loro 
Signyor, salvo in tutte le cose la fedelità comandamenti et ordina- 
(iunt de lo dicto Signyor re et soa herede et suceessure; et cuui ne 
juramo aly quattro sancti dei evangelij co le nostre mane corpo- 
ralemente toccate. 

In tal nodo Maddaloni elevata a contea , cessò per sempre 
d' esser terra di demanio regio. Nell'anno appresso, 1466, lo stes- 
so re Ferrante , con altro diploma riconfermando il precedente 
aggiungeva altre terre ; videlicet Pomigliano, S. Angelo de Scalis, 
Cripta, Capriglia, Zungulo et Pontelandulfo, cum startiis, teni- 

12 
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menlis, feudii, gabellit, passagiis, buctinderiit, fundacU, ftrreriis, 
tetxiliis, venationibuà, viis plateaticu ec... mero mixtoque impe- 
rio, eognilione primarttm et secundarum cautarttm cum potettate 
reintegrandi cwn promistione evictionis et cum poteslate vendendi 
alienandi et dividendi absque alia licentia , ex quo ex fune prae- 
stat lieentiam et assentum, quae omnia rex ipse imte kabere asse- 
ruit, salvis tamen iuribus nostris et nostrae curine maiorit domi* 
nii ratione , et aliis de coslitutione regni. (Qaint. 4“ , fol. 167 , 
seu fol. 218). 

Ed a 16 settembre 1469 con novello diploma , enunciando 
i grandi servigi di Diomede con isplendidi concetti , gli donò le 
terre di Guardia Sanframondo, Limata e S. Lorenio. Di^poi nel 
1480 ebbe in dono la città di Cerreto con titolo pur di conte, e 
co’ casali di S. Lorenrello, Civitella ed altri, devoluti già al Osco 
per la ribellione del già conte Giovanni di Sanframondo, ed una 
casainNapolia porta Caputo. ( v.privHeg. il, Fer. fol. 174e 227) 
Nell'annostesso conaprò dal re la Terra di Pietrastormina in Prin- 
cipato uRra (v. privileg. li, Ferd. fol. 63, a t.) 

Nel 1486 per la morte del Cardinal d’ Aragona Bglio del re, 
rimasti alla corte i feudi di esso , ei s'ebbe il governo perpetuo 
anche pe'siioi eredi di Massa Lubronse e Vico Equense co' suoi 
castelli , sino alla restituxione di ducati quattromila da esso alla 
regia corte prestati, (v. privil. 21, Ferd. fol. 96) In quesU con- 
cessione è onorato con tai parole : consultar dignissimut, ad po- 
pulos gubernandtm idonetss , ad justitiam adminislrandam inte- 
gerrtmtts , suffieiens et virtuUbus ornalus. E con altro privilegio 
(21, Ferd. fol. 161 a t.) ebbe la metà delle entrateche s'aveva in 
quei luoghi il Cardinal d' Aragona. Siffatti doni furon bend con- 
fermati dappoi al suo successore. 

Sembra avesse allora pur donata dal re queHa contrada cbe 
fu verso quel tempo con le nuove mura di Napoli chiosa entro la 
città, cui per essergli appartenuta, venne denominata l'orto del 
conte ; colà dove or si dice Lavinaio , chè gli orti per edificare 
fur censiti. 

Tante onoranze e munificenze , meritate erano . sendo egli 
uomo grave , anche per lettere e sapienza di governo. Quando 
nel 1476 fur concluse le nozie tra D. Ferdinando d' Aragona oi- 
^le del re, con D. Isabella d' Aragona principessa d'Austria, per 
w sicurtà del matrimonio si obbligarono molti grandi di Spagna 
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e di Napoli; e fra’ nostri fu Diomede conte di Maddaloni. Egli a 
14 maggio 1473 insieme ad altri baroni menò sposa ad Ercole 
da Este duca di Ferrara Eleonora figliuola del re, della quale e- 
gli era stato maestro ed educatore. Ed oltre le graziose accoglien- 
te che in quel viaggio meritò dal papa e poi dall’ Estense , ebbe 
incarico dalla duchessa sposa di scriverle un discorso sull’ ottimo 
principe , cui egli ubbidì tosto che a casa fu di ritorno. Questo 
è forse da noverare fra’ primi libri sull’ arte del governo che si ve- 
dessero in Italia; ma com’ ero scritto in volgare, piacque a Gian- 
battista Guarino voltarlo in latino , siccome si vide stampato in 
Napoli nel 1668. Fu inoltre storico, antiquario e poeU, e rego- 
lava il suo vivere sugli ammaestramenti degli antichi. Egli co- 
strid quel magnifico palagio in Napoli nel quartiere di Nido, ch'è 
oggi ancora ammirato ; lo adornò di statue greche, di marmo e 
di bronzo e di tante anticaglie e medaglie, che fu trovato scrit- 
to avervi speso in oggetti d' arte la somma, per quel tempo enor- 
me , di scudi diciassettemila. Ivi ei mise la testa del famoso ca- 
vallo di bronzo, opera stupenda di greco artefice, ch'era stato in- 
segna di Napoli , a cui Corrado Svevo avea posto il freno. Sulla 
gran porta del palagio stanno queste parole : 

IN HONOREM OPTIMI REGIS FERDINANDl ET SPLENDO- 
REM NOBIUSSIMAE PATRI AE DIOMEDES CARAFA COMES 
MATALONI MOCCCLVJ. 

Ora la testa del cavallo s'ammira al museo reale: ed il palaz- 
zo fu comprato da Nicola Santangelo ministro di re Ferdinando II. 

Diomede scrisse poesie, stampate dal Giulita nel 1576 con 
altre in Venezia , e dettò un trattato sull' ammaestramento mili- 
tare, dato alla luce in Napoli nel 1608 pe’ tipi di Tarquinio Longo 
in quarto. Stupendo uomo fu, che di mediocre stato, per valore 
poggiò al più alto seggio che si possa in monarchia da un sud- 
dito conseguire ; uomo che dopo andato carpone per entro un 
pozzo al conquisto di Napoli, opera di soldato, diventa poi mae- 
stro in opere di governo e di lettere. Nè minor lode gli è l'esse- 
re stato tanto fido al suo re in quella malvagità di tempi , fra 
tante congiure e diflàlte; onde veramente meritò l’ordine che gli 
fu da Ferrante conferito deirarmellino, col motto : malo mori 
quam faedari. 
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Ora la impariialilà della storia vuol eh’ io narri com' ei fu 
principale cagione della ruina del conte di Sarno suo nemico. 
Francesco Coppola conte di Sarno e Antonello Petrucci segreta- 
rio del re , saliti a somma altezza per dovizie ed ufflzii , s' eran 
fatti esosi a' baroni che vedevanli elevati in iscapito dell'antica 
primaria nobiltà; e massime al nostro Carafa il quale sendo inti- 
mo consigliere d' Alfonso duca di Calabria ed ereditario del re- 
gno, non cessava dall' istigare il giovine principe a smaccare quel- 
la strapotenza di due nuovi signori. Ed Alfonso che per l’armeg- 
giare stava sempre in carestia di denari, e sperava rifarsi con le 
spoglie di quei grassi favoriti, faceva gran ressa attorno al re pa- 
dre , perchè li abbattesse e delle mali acquistate ricchezze li di- 
spogliasse. Astuti ed oculatati il Sarno e il Petrucci videro il ri- 
schio; c considerando essere vecchio Ferrante, e l'erede giovane 
e terribile, risoluti di sicurar le cose loro, s' accostarono al prin- 
cipe di Salerno di casa Sanseverino , capo del partito angioino ; 
e quella congiura ordinarono che fu per iscrollare il trono arago- 
nese, e forse cagionò la venuta del francese Carlo Vili , e le ita- 
liche sventure. Cotesta seconda congiura di baroni nel 14S0, della 
quale scrisse dottamente il Porzio , ancoraché vinta rimanesse , 
pur fu principio d'infiniti mali,chè gli animi de’regnicoli inasprì, 
e aperse la via all’arme straniere ed al governo de’ viceré. 

Diomede insieme al conte di Marigliano pur di casa Carafa 
e ad onorato Gaetani conte di Fondi , venne creato moderatore 
del giovine principe, figlio del duca Alfonso, dappoi Ferrante li, 
che in quella guerra civile resse lo esercito reale. Ruinato il par- 
tito de’ Sanseverino, il Coppola ed il Petrucci misero la testa sul 
ceppo in Castelnuovo di Napoli; e con miseranda tragedia ebbe- 
ro il capo mozzo il di 15 maggio 1487. Ma i decreti della prov- 
videnza imperscrutabili vollero che, scorsi appena quattro gior- 
ni, Diomede conte di Maddaloni mancasse di naturai line , dopo 
aver veduto il sangue de’ suoi nemici; quasi ad altro mondo fos- 
sero iti insieme quelli odiatori a vedere il seguito delle loro mor- 
tali contese. 

Avea presa per donna Maria Isabella Caracc iolo de’rossi; la 
quale gli recò parecchie castella, siccome reditiera d’ un suo spen- 
to germano , e la baronia di Casalduni e l’altra di S. Angelo in 
valle beneventana. Gli fu seconda moglie Sveva Sanseverino. Però 
non è ben certo da quale gli nascessero i suoi due figli maschi 
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GiantoraraasoeGiannantoDio. e le due femmine. Isabella che an- 
dò sposa al conte di Capaccio Sanseverino , e Giovanna che con 
nozze piò splendide fu donna di Giovanfrancesco Pico conte della 
Mirandola, signore assoluto in Lombardia. 

Nell'anno stesso di sua morte, 1487, avea Diomede fatto il 
testamento, col quale creò erede il primogenito con un fedecom- 
messo. Al secondo Giannantonio die' la baronia di S. Angelo, Ca- 
priglia , Grotta castagnara , Fugliano c Pietrastomina , di cui 
poi il re nel 1482 gli fé' la investitura, come afferma l'Aldiraari. 
( 2® voi. pag. 96 ). 

Costui per la moglie Vittoria Camponesca fu conte di Mon* 
torio. Notissimo è nelle storie. Inviato a governatore della badia 
cassinense con titolo di viceré , sendo vacante il seggio badiale , 
ei cercò nel 1486 il rinvenimento de' corpi de' santi Benedetto e 
Scolastica , stati sopra Montecassino molta età ignoti e celati. 
Binvenuti, li ripose nella sepoltura istessa; e coprilla con tavola 
di marmo, cui scolpirono queste righe : Qui riposano i corpi del 
beatissimo padre Benedetto e Scolastica sua sorella, chiusi per or- 
dine di Giovanni Antonio Carafa milite, figlio del conte di ilad- 
daloni, viceri deW abbazia cassinese, per sua spontanea divozione. 
E ne fe' pubblico istrumento. Padre felice, generò la suor Maria 
Domitilla fondatrice del monastero della Sapienza in Napoli , e 
quel Gian Pietro vescovo di Chieti, poi fondatore de' Teatini, poi 
cardinale, poi inventore del tribunale della inquisizione, e da ul- 
timo papa Paolo IV, rinomato fra quanti furono ponteQci; il quale 
quattro anni governò la chiesa di Cristo , e si mori a 18 agosto 
1559. A piò alto seggio non poteva ascendere la stirpe di Diome- 
de primo conte di Maddaloni. 

CAPITOLO 111. 

GIANTOHHASO, SECONDO CONTE 

Secondo conte fu Giantommaso ; e a 25 maggio 1487 ebbe 
la investitura delle paterne baronie. Il diploma n'è presso il Colo- 
brano, ed ha fra l' altre concessioni regie che i vassalli di Madda- 
loni e Cerreto nelle prime cause e ne’ primi appelli non potevano 
esser citati ad altro tribunale fuorché a quello del barone; né ci- 
tati, erano in obbligo di comparire in esso , senza poter esser tc- 
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nuti contumaci, e però senza tema d’esecusione reale o personale. 
Trista condizione ed ignoranza de’ tempi che veniva stimato come 
benefizio ciò che distruggendo la fede de’ contratti, minava l' in- 
dustria ed il commercio! Y’è altro diploma di Alfonso 11, del 18 
giugno 1494 che riconferma i privilegi medesimi. 

Questo conte nel 1491 vendè la terra di Zungolo al figlio del 
re di nome Federigo , quello che poi fu l’ ultimo sovrano arago- 
nese. Comprò invece da re Ferrante nel 1495 Cancello limitrofo 
a Haddaloni; feudo rustico e disabitato con un castello sul mon- 
te; là dove da presso sono i ruderi di Suessola, e dove si crede 
essere stato il campo di Marcello a’ tempi di Annibaie ; onde da 
Catlra Marcelli dicono venir questo volger nome di Cancello. 

Seguitando le grazie regali, ei fu consigliere di stato, e ca- 
pitano generale di tutte le nostre milizie contro il Turco, io quel- 
la famosa guerra d’ Otranto che fe' salvo dall’ islamismo il nostro 
paese. E fu castellano de’ castelli capuano e dell’uovo in Napoli, 
e di quelli d’ Amantea, di Vico e di Massa. Inoltre a 19 e 21 di- 
cembre 1496 s’ebbe la concessione de’ dritti fiscali, cioè de’ fuo- 
chi e del sale che ritraevansi in Maddaloni ( v. quintera. 3”, fol. 
267 ), i quali già dal padre suo s’eran goduti , e sol per pochi an- 
ni poi perduti. La fiacchezza di quella monarchia concedeva a’gran- 
di vassalli non solo il dritto di giudicare, ma anche i regii tribu- 
ti. Cosi questo misero paese nostro usciva afiatto dalla regia po- 
testà , e cadeva in un barone , o peggio ne’ suoi agenti che delle 
robe e delle libertà de’ cittadini disponevano. Cotal dritto lo veg- 
gio durato tutta la vita di Giantommaso ; perciocché anche dopo 
la ruina della casa d’ Aragona, esaltata quella di Spagna, ei face- 
va istanza nel 1506 al re cattolico, dichiarando tenere e possede- 
re iuslis titulis d. t. Maialone cum til. comitalibm et cumjuribus 
focularium et salis, Pontelatrone, Formiada, cum catalUrns suis, 
Sexto, Roccapirotiis , Pugliano <f Àrcora , et Cancello inabitato, 
nec non Cerrito cum Ut. comitaltinu, eum lui» casalibus. Guardia 
Sanframondo , Petraroia , Santo Laurenlio , Limata , Civilella , 
5. Lupo, Casalduno, Ferrarete, Pontelandulfo cum tuie catalibus 
ec. come appariva da’ privilegi ch’enunciava e presentava doman- 
dandone la conferma; e il re cattolico la dava in forma, inala li- 
fiore dictorum suorum privilegiorum, (v. quintern. XIII, fol. 4). 

Credo per cagione della concessione de’ fuochi al conte, non 
si (rovino in archivio nel registro de’ fuochi le enumerazioni di 
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essi fatte prima del 15'22. Forse egli per farne la riscossione, s'eb- 
be quelle carte, e cosi s' è perduta ogni notizia della popolazione 
diMaddaloni precedente a quel tempo. E abbiamo quella del 152'2, 
perchè al 1520 era morto Giantommaso come vedremo. Sembra 
i tributi del fuoco e del sale fossero connessi , perchè trovo no- 
tato dai Moles (§. I, de reg. fiscal.) che nel 1450, il pagamento 
de'fuocbi era giunto a carlini quindici e grana due per ciascuno, 
dandosi in cambio un tomolo di sale ad ogni famiglia. 

Giattommaso è considerato il primo di sua stirpe ad alzare 
la insegna della stadera col motto tratto dalla scrittura hoc [ac et 
vives; onde poi tutti i Carafa discendenti da Malizia osarono tal 
divisa , che li distingue degli altri Carafa detti della spina. Ma- 
quella stadera gli guadagnò un motteggio dal francese M.de Per- 
cy. Essendo egli capitano deH’arrae aragonese contro Carlo Vili 
re di Francia che nel 1495 invase il reame revindicando i dritti 
della casa d’Angiò, non potè fargli ostacolo; perchè aveva come 
il Guicciardino osserva l’esercito raccolto in fretta e tumultua- 
rio , onde s’ebbe la rotta di Fievole. Allora caduto il suo sten- 
dardo nelle mani del Percy fe' che costui sciamasse : Par ma foi 
que moti ennemi n'a pos fait ce qu'il a ierU a l’enlour de eon pen~ 
son; paree que il n'a pas bien pesé set forces avtc les miennes. Ma 
il nostro conte ebbe a prostarsi al vincitore, il quale sei gratifi- 
cava concedendogli la conferma de’ Candì. Il Colobrano serba il 
diploma originale, nei quale in fra’ paesi feudali è citato credo per 
errore Frasso in vece di Sasso , e v’è aggiunto un feudo rustico 
detto le Penteme, eh’ è presso Venafro. 

Queir anno molte peripezie percossero il reame. Alfonso 11 
udendo Carlo Vili avvicinarsi , sapendosi odiato da’ Napolitani, 
credette uscir dal pericolo abdicando a favor di Ferrante suo fi- 
gliuolo che fu detto secondo, e si ritrasse in Sicilia; in mentre il 
nuovo re che neanche avea potuto tener testa cercava in Ischia 
rifugio. Ma Carlo come in pochi di preso aveva il regno, cosi in 
più pochi lo perdè; perciocché Ludovico il Moro che per gelosia 
degli Aragonesi l’ avea chiamato in Italia , visti depressi questi 
più subitamente che non si pensava, e il re porre presidi! in To- 
scana quasi a tutta Italia aspirasse, forte temette di se, e fe’lega 
co’ Veneziani contro i Francesi. La qual cosa spaurì Carlo , che 
essendo uomo dappoco e volubilissimo com’è la francesca natura, 
lasciò quasi fuggitivo il conquistato trono, e ritornò indietro alla 
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volta di casa. Ma trovò aspro intoppo al Taro, dove i Milanesi e 
i Veneziani gli contrastarono il passo ; e nella giornata di For- 
nuovo lungamente combattuta, i Francesi s'aprirono il varco, ma 
sanguinosi e stremati, col regno napolitano perduto, e con poco 
onorevole pace. 

Ritornava a regnare Ferrante 11 , e giovanissimo moriva a 
7 settembre 1496; laonde con universale desiderio saliva ai tro- 
no Federigo altro flgliuolo del primo Alfonso, e i baroni corsero 
a incontrarlo sul molo di Napoli ; in fra’ quali primo notato è il 
conte di Maddaloni, come si vede nella lettera di esso re diretta 
alla città di Capua, stampata dal Granata. E il conte interveni- 
va bensì alla incoronazione che segui in Capua il giovedì 10ago> 
sto 1497. 

Furon conseguenza di tali omaggi parecchie concessioni re- 
gie, in pergamene tuttodì dal Colobrano possedute. La prima è 
del 1 dicembre 1496, con la quale Federigo dà l'assenso ad unn 
convenzione corsa fra esso conte ed Antonio della Ratta sopra il 
feudo di Cervino , la starza di S. Antonio , e la montagna ossia 
selva di Montedicore 1). Non dice poi di che la convenzione trat- 
tasse. Un' altra è del 19 dicembre dell'anno stesso conceditrice 
della esazione de' fuochi e del sale. Una terza è del 21 del mede- 
simo mese, che gli riconfermai feudi, aggiungendo il castello 
delle Penteme, il casale di Pomigliano d'Arco, e i castelli di Can- 
cello, della Guardia, di Pietraroia e Civitella. L’ultima è del 3 lu- 
glio 1498 che concedeva a Diomede Carafa conte di Maddaloni, 
pe’ servigi alla sua casa prestati, due pezzi di terra per venti an- 
ni, uno in Mad. detto li Pavuni, l'altro la trcuennaìn Arienzo , 
allora ritornati alla regia curia. E si vede eh' essendo ancor vivo 
il conte padre Giantommaso, il re dava titolo di conte a Diome- 
de Bgliuolo. 

Poco stante il tradimento del re spagnuolo, che sendo con- 
giunto di sangue alla casa di Napoli, pur col Francese concorda- 
va lo spoglio del parente, e la partizione del regno di lui fra Spa- 
gna e Francia, e quindi la flnal mina della stirpe d' Aragona, mu- 
tava per sempre le nostre sorti; e rimaneva da prima la Puglia 
agli Spagnuoli, e Terra diLavoro a'Francesi. Nel 1501 Luigi Xll 

1) Dunque nel quattrocento Montedicore era selvoso, il che ratTerma 
quanto ho detto a pag. 63 che boscoso fosse stato il luogo dove sono i ru- 
deri d' un tempio, che di Diana esser doveva. 
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re di Francia , di accordo col famoso Cardinal Valentino di casa 
Borgia, inviava l'esercito nel reame ; e dopo altri fatti a 12 lu- 
glio era assediata Capua, e presa pativa quei tremendo sacco che 
è per infamia nelle storie rinomatissimo. Dovette in tal guerra 
il nostro conte dar soccorso all' assalitore, anche con denari; chè 
veggo due privilegi ( presso il Colobrano), uno di marzo conce- 
dentegli l'esazione de' fuochi e del sale , e l'altro di settembre 
1602 di riconferma de' feudi; e ciò per rimunerarlo de'eervizii e 
del prestito fatto di danari ad esso re al tempo della venuta delle 
sue armi nel regno. Fu più gratillcato con la onoriBcenza di ca- 
cavalier di S. Michele onde venne insignito in fra’ principali ba- 
roni del reame 1). Nondimeno sembra che quantunque ei fosse 
con gli stati nella parte toccata a Francia, pure rimanesse di cuo- 
re fedele a' suoi re ed a Spagna che ne vantava i dritti; perocché 
quando, rotta la guerra fra quei due potenti, le vittorie di Con- 
salvo di Cordova, soprannominato alla spagnuola Gran Ckipitano 
iscacciarono da tutto lo stato l' arme francesi , Giantommaso in- 
sieme al Duca d’Atri, ed a’ Principi di Bisignano e di MelO, re- 
stituiva a re Ludovico XII di Francia il già ricevuto ordine di S. 
Michele con una lettera eh' è questa : 

Sacra cristianissima maestà , 

À quella quanto più possemo humUmente ci raccomandamo, 
e rendemo le debile gratie , cAe à tempo eramo suoi soggetti , s‘ è 
degnato aggregarne al suo honorato Ordine del Glorioso S. Mi- 

J 1 ) lo posseggo nel mio moneliere una grossa medaglia di rame ric- 
camente dorata, del peso di once diciassette, con da una parte in rilievo il 
mezzo busto a dritta di reLuigi coronato, in campo seminato di gigli, e que- 
sta iscrizione intorno: INFELICE .LVDOVICO REGNANTE . DVO- 
DECIMO . CESARE . ALTERO . GAVDET . OMNIS . NACIO . 
Al rovescio è il mezzo busto in rilievo a sinistra di Anna di Brettagna sua 
sposa , diademata, in campo con gigli a sinistra e code d'ermellini a de- 
stra, e intorno questa riga : «I» LVGDVN . REPVBLICA . GAVDEN- 
TE . BIS . ANNA . REGNANTE . BENIGNE . SIC . FVl . 
CONFLATA . 1499. E sotto ciascun busto vi sta il lione insegna di 
Lione città di Francia , ove la medaglia fu fatta. Ho quasi certezza che 
essa fu già della casa Carafa di Maddaloni ; e potette essere stata dal mo- 
narca donala a Giantommaso in quella congiuntura delle reali nozze, o poco 
dappoi. 
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chele , li tlaluH del quale havemo servali inviolabilniente con ogni 
integrità appar«#n«M<i o Cavalieri. Al presente che U condUioni 
del tempo portano cose, per le quali, ritrovandoci noi vassalli hog- 
gi del Cattolico Re Nostro Signore, dubitiamo incorrere in cose 
onde la calunniosa opinione dMa gente foriierà denigrar nostra 
sincerità; et atteso che a buoni Cavalieri conviene esser co*i netti 
d'opinione non bona come vacui di colpa, mossi da lecite e ratio- 
nobili cause , mandamo per lo Magnifico M esser Palatio exibitor 
detta presente, à restituire alla Maestà Vostra, il sudello Ordine, 
e CoUana, con ogni obligatione apparlenenU à deUo Ordine , cosi 
come da quella ne fù groUiosamente donala. Scritta in ATopoii à 
Novembre MDXl. 

Di Vostra Christianùsitna Maestà 

Humilissimi servidori 

Berardino Sanseverino Principe di Bisignano 
Troiano Caracciolo Principe di Melfi 
Andrea MaUeo Acquaviva Duca cCAtri 
Gio-Tommaso Ccurafa Conte di Maddalom. 

Ma non avendo quel Palalio potuto entrare nel campo francese, 
eglino mandarono al re i collori e la lettera perCastiglia re d’ Ar- 
me, secondo la cavalleresca usanza del tempo; che fu modo assai 
decoroso. 

Gran personaggio fu questo conte, e considerato in fra'pri- 
mi Baroni. Quando mori in Napoli la regina d’Ungheria Beatri- 
ce Ogiia di re Ferrante , le furon rese esequie pompose , dove la 
bara procedeva sotto un pallio d’oro portato da'principali del re- 
gno, in fra' quali fu Giantommaso. Nota l'Aldimari un litigio 
corso fra lui e Franceschello Carafa che pretendeva a se spetta- 
re Maddaloni, flnilo dappoi per convenzione con la promessa di 
ducati 440 ; e cita il protocollo di notar Casanova, anno 1501 , 
fol. 166. Franceschello era Bglio di Riccardo fratello d' Ottino 
Caracciolo, e certo litigava per aver il feudo , o almeno le spese 
folte alle fortiOcazioni da' suoi maggiori. 

Giantommaso tolse per donna Giulia Sanseverino Bglia di 
Roberto conte di Caiazzo, capitano rinomato io Italia; e n’ ebbe 
oltre le temine , Diomede e Roberto. Questi fu poi principe di 
Colobrano. E una figlia Giovanna andò sposa al fu celebre Pico 
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della Mirandola filosofo, teologo e poeta insigne. Ei fe' (estaraen- 
to nel 1520, riconfermando i fedecommessi paterni, e includen- 
dovi oltre il palazzo del cavallo di bronzo , anche un giardino a 
Ghiaia da esso comprato ; e come pegno d'aSetto lasciò alla con- 
sorte r usufrutto durante la vita, delle terre di S. Lupo, Casaldu- 
ni e Pontelandolfo, con lo assenso dei re. (privileg. 6, fol. 229). 

L'Aldimari afferma eì morisse nel 1525, ma erra: chè il fi- 
gliuolo Diomede nel 1521 denunziando la morte del genitore do- 
mandava la investitura de’ feudi , offerendo U relevio. ( v. gr. ar- 
chivio, petit, relev. 2, fol. 104) donde si vede certo ei finisse nel 
1520 0 sui principi dell'anno dopo. Su quella petizione è detto: 
Fenda denunciata sunt, videlicel: Lo contado di Maddaloni e tuoi 
catali lo contado di Cerrito, le terre della Guardia , S. Lorenzo, 
Limala, S. Lupo, Catalduni, Pontelandolfo, Petraroia, Pontela- 
tone. Formicola, Sosto, Cancello inabitato con lo passo e lo feu- 
do di Ferrarese; delle gitali predette terre di Pontelandolfo, Catal- 
duni, S. Lupo e Ferrarese dice non esser tenuto a relevio , stan- 
techè il padre t avea donale alla contessa tua consorte. » 

Sotto Giantommaso, ed a sua istanza l'università di Mad- 
daloni concedette l' anno 1449 la chiesa ed il convento dell’ An- 
nunziata ( già fatta sin dal tempo di re Roberto ) a' padri Do- 
menicani di Lombardia; i quali l'anno dopo ne preser possesso 
com’è detto nella bolla di Alessandro VI. Dappoi fu il convento 
a poco a poco ampliato ne’ tempi posteriori; e i padri vi stettero 
con pingui rendite sino al cader dello scorso secolo; nel quale ul- 
timo tempo vi fu un padreBaccellini rinomato in paese per gare 
municipali, cui prese parte con più pervicacia che prudenza. Cad- 
dero con la soppressione de’ monasteri. Il luogo l’ebbe I’ univer- 
sità , sino al 1850 ; quando a sue spese il comune lo ridusse a 
quartiere di fanti, e donollo a re Ferdinando II. 

Anche sotto questo conte, sendo pontefice Giulio II , fu e- 
retto il collegio canonicale di Maddaloni da Monsignor de Pe- 
trutiis, già arcivescovo di Taranto, allora amministratore del ve- 
scovado di Caserta , nel 1509 ; e vi furono annesse le parecchie 
di S. Agnello, S. Margherita e S. Benedetto con undici altre cap- 
pelle e benefizi!, come si legge nella bolla di concessione. Ciò mi 
sembra provvedesse piuttosto al decoro del paese che all'utilità delle 
anime; perchè i canonici s’ebbero le rendite, e le cappelle cad« 
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dero in abbandono e in più parti sono distrutte. Ma di ciò me- 
glio nell’ ultimo libro farò discorso. 

L'arcivescovo de Pctrutiis credo sia stato uno de'Qgli del 
famoso Antonello Petrucci segretario di re Ferrante i , giusti- 
ziato in Casteinuovo al tempo della congiura de' Baroni. 

CAPITOLO IV. 

DIOMEDE li, TERZO CONTE 

Questi succeduto nel 1521 ebbe i feudi paterni , senza il 
dritto di riscuotere i pagamenti fiscali su' fuochi e sul sale , già 
sin dal 1496 goduto dal padre suo. Però non ho trovato al grande 
archivio (reg. de' fuochi N. 112) altra enumerazione di fuochi 
precedente, sicché la prima che vi trovo è del 1522. Ivi si vede 
che Maddaloni aveva allora 579 fuochi; cioè 524 effettivi di cri- 
stiani, uno d' un ebreo nominato Mosè di Salerno con altri quat- 
tro di sua famiglia, e i rimanenti di famiglie assenti. L'altra enu- 
merazione seguita nel 1545 non ha ebrei ; onde è da convenire 
che la razza ebrea stata qui tanti secoli , s' estinguesse in quella 
prima metà del cinquecento. S' osserva inoltre ciascuna famiglia 
essere stata numerosa, forse perchè facendosi la paga per fuochi 
eran renitenti i Ggli a dividersi dal padre; tutto il rovescio d' og- 
gidì che la legge favorendo i capi di famiglia, fa che i giovani pi- 
glio moglie e si dividano dal padre a diciotto anni per iscansar 
poi la leva de’ soldati. Parmi adunque che si possa valutar l’una 
famiglia per l'altra in sei persone ciascuna, onde 579 fuochi si- 
gniBcano 3474 abitanti ; dal che si scorge come a' tempi feudali 
questo paese era misero di gente e di prosperità. 

Ebbe Diomede tre mogli. Prima Ciancellina Sanseverino , 
poi Caterina di Capua , ultima Porzia Gaetani nata da Onorato 
conte di Traetto e da quella Lucrezia d' Aragona che fu figliuola 
di re Ferrante I. Porzia credo gli portasse in dote la terra di Pon- 
te , Fragnito e Monteforte col feudo di Monteragone inabitato 
nella provincia di Principato ultra ; perciocché v’ è notizia ei li 
vendesse nel 1529 a Bofflilo Crispano col consenso di questa mo- 
glie. Ella gli partorì tre figliuoli, Tommaso, Francesco e Cesa- 
re, secondo il Campanile; ma l'Aldiraari dice il primo nato dalla 
Sanseverino, e il secondo dalla Caterina di Capua. Certo la Gae- 



Digitized by Google 




189 — 



Uni olire dì Cesare gli die’Giovanna, maritala al conte di S. Aga- 
ta, di casa Barn spagnuola. 

Giovane Diomede si die' aH’armi; e già vivente il padre, nel 
1511 avea seguito col fratello Roberto il viceré D. Raimondo 
Caldora nelle guerre di Bologna. Servi Carlo V nella guerra Sie* 
nese come capitano di corazze la cui compagnia fe’ a sue spese. 
Ma pare ei si dilettasse più di cacce; chè il più del tempo di- 
morò ne' suoi feudi, lontano da' rumori; nondimeno fu fedelissi- 
mo al suo re , e' I mostrò in quella famosa venuta di Odetto di 
Fois conte di Lautrec che assediando Napoli mori. In tal con- 
giuntura l'esercito francese ch'era giunto in Arienzo in aprile 
1528, favorito dal feudatario BoflTa Stendardo, fece qualche scor- 
reria in Maddaloni. 

Sventurato padre egli fu, per la violenta morte del suo pri- 
mogenito Tommaso. Questi s'intitolava conte di Cerreto , onde 
nacque Io errore d' alcuno che il designò quarto conte; ma vera- 
mente al genitore premorì. Narra l'Aldimari diffusamente la fine 
di lui. Era egli destro e valente armeggiatore ; e un di gio- 
strando in Napoli nella cavallerizza del re presso la via Incorona- 
ta , mise per isventura la punta della lancia nella gola di Giov. 
Antonio Caldora suo amico; sicché con sommo suo cordoglio il 
mandò morto di sella. Del qual caso un altro gentiluomo di no- 
me Lelio Caracciolo l'accusava, quasi ei fatto a disegno lo aves- 
se; però subito ei gli fece a sapere come si mentisse per la gola, 
e n'ebbe il cartello di sOda. Iti sul terreno co' testimoni , Tom- 
maso con due stoccate uccise I' avversario. Allora salito in fama 
di gagliardo schermitore, preso da giovanile vanità, ei tolse a far- 
la da grande e a spendere fuor di misura; volle anzi andare con 
gran pompa in Fiandra alla corte di Carlo V imperatore; dove in 
fasti e torneamenti e cavalcate gettò un tesoro. Un sol giorno 
mandò a male ottomila ducati per mantenere una giostra. Ma il 
fato lo chiamava alla guerra di Milano contro i Francesi sotto il 
comando di Prospero Colonna. Vi si recò, molto dall'imperatore 
raccomandato, con una compagnia di sessanta lance levata a sue 
spese. Colà onoratamente militando , avvenne che un di dando 
egli un banchetto al suo duce Colonna e ad una dama milanese 
amata da quello ; e favellando innanzi a molti personaggi, si la- 
sciò dir male di Fabrizio Marramaldo cavaliero pur napolitano; 
perlocché ebbe a battersi presso Mantova in duello con costui. E 
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sebbene questi non valesse quanto lui , pur volle il caso che ini- 
pennandoglisi il cavallo sotto, Fabrizio pigliò il destro e’I feri nel. 
l’anguinaja e l’uccise. Così Toromaso finiva fuor di casa, lascian- 
do deserto il genitore, e carico de'debiti da esso lui contratti in 
tante parti di mondo. Aveva per donna Giovanna Caracciolo, la 
quale diegli due figliuole, Giroloma maritata a Fabio Carafa di Sti- 
gliano e Cornelia moglie di Giovanni Carafa conte di Montorio ; e 
due maschi, Vincenzo secondogenito, e Diomede primo nato che 
di anni cinque rimase sotto la tutela dell’avolo, cui negli stati suc- 
cedette. 

Pertanto questi travagliato dalla sciagura del perduto figliuolo, 
e più da’ d^iti enormi che per giunta aveva a pagare, fini malin- 
conioso i suoi giorni, nel 1536. 

CAPITOLO V. 

DIOMEDE Ul, PRIMO DUCA, E LA MOGLIE ROBERTA 

Nato nel 1526, avea Diomede dieci anni quando fu conte ; 
il consiglio di famiglia diegli per tutore il priore di Napoli, e 
subito uscito di tutela , una moglie, Roberta Carafa sorella del 
principe di Stigliano, donna prudentissima e forte ; la quale più 
che moglie tutrice gli fu, e tolse a cavarlo da' debiti reditati, cosi 
ch'ebbe ei poi modo di spendere da signore. 

Servi l’Imperatore nella guerra di Siena, capitano di coraz- 
ze unite a sue spese; e sotto il viceré Toledo fu generale dell' in- 
fanterìa italiana. Die’ al suo sovrano una insigne pruova di fedel- 
tà, quando Paolo papa iV Carrafa si coliegò con Francia per tor- 
re Napoli a Filippo II; perciocché respinse tutte offerte che quel 
pontefice suo zio gli faceva per averlo dalla sua. Invece fu dei 
primi a dichiararsi contrario ; Iev6 duemila fanti e una compa- 
gnia di gente d' arme co’ denari suoi ; e si recò in Abruzzo e vi 
difese Atri, donde con l'arme alla mano entrò in Romagna. 

Però dopo la guerra ebbe meritati guiderdoni; chè chiama- 
to in Ispagna per onorevoli relazioni del Duca d’Aiba vicario in 
Italia , meritò preziose accoglienze da Filippo lì ; il quale a 6 
aprile 1558 gli conferiva il titolo di duca (Quint. 48, fol. 149). 
Così da contea Maddaloni s’elm'ò a duchea. Il diploma origina- 
le è presso il Colobrano, e si vede dato a Brusselles con la firma 
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autografa del re (vedi in flne doc. N. 22) ; dove si enunciano i 
servizi di esso , massime nella venuta del duca di Guisa sopra 
Napoli. 

Veggo un’altra enumerazione di fuochi fatta nel 1545, eh' è 
la seconda in archivio ; ed è di num: 624. La terza è del 1561, 
ultimo anno di vita di questo duca , ma si confusamente redatta 
eh' io non ne ho potuto scorgere la somma. La quarta è del 1563, 
ed ha 944 fuochi ; molto maggiore delle precedenti ; non credo 
per cresciuta popolazione, ma forse per rigore d' esecuzione. 

Sebbene il castello murato avesse ancora abitazioni a que- 
sto tempo, è pur certo che già da molto i feudatarii ne avean la- 
sciata la stanza, e dimoravansi al piano dove costruito era il pa- 
lazzo; imperciocché fu Roberta Carata che , sendo ancora vivo il 
marito, ebbe vaghezza d’edificarsi il casino detto Palazzotto bel- 
lo allora , con tre piani ed una torretta, ricco per dipinti ed araz- 
zi e fontane e giardini e giuochi d'acqua mirabili, il tempo e le 
mutate fortune gli han tolto ogni venustà, e l’ultimo piano trovo 
notato che minacciando mina fosse forse nella prima metà del 
secolo ultimo abbattuto. Ora s'ella edificava il palazzotto, certo 
il palazzo era precedente ; lo credo opera del primo Diomede 
ch’era vago d'edifizii, o forse del suo successore Giantommaso. 
Esso poi ebbe in varie età modificazioni ed aggiunte, sicché noi 
l’abbiam veduto di quasi nessuna forma esser preda di molti com- 
pratori, e andar da ultimo espropriato dallo Stato, e rifatto dar 
luogo al collegio militare. 

Il primo duca ebbe sterili nozze; però reggendosi senza ere- 
di , volle per assicurar la successione dar la sorella Geronima a 
Fabio Carata signore di S. Mauro fratello di Boberta sua moglie. 
Inoltre, venuta la ribellione de' Boflà Stendardo signori d’Arien- 
zo, che nel 1528 presero l’arme per Lautrec, quella terra cadde 
al fisco, e andò venduta a Massimo Montalto; perlocché Diomede 
d>be poi agio di comprarla da costui per ducati ventiseimila nel 
1556 , pe’ suoi nipoti Lelio e Marzio figU di Geronima e Fabio. 
Tlè tampoco pago domandò ed ottenne dalla Corte la investitura 
per essi di quel marchesato. Nel difdoma ch’é presso il Colobrano 
si fa menzione de’ servigi da esso lui resi dalla giovanezza e in 
pace e in guerra allo stato, massime pel mostro valore al tempo 
dell’ impresa del duca di Guisa. 

Nello stesso anno il duca pagava mille ducati pel banco Ba- 
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\aschieri di Napoli ad Isabella Severino moglie di Gianlommaso 
Mastrocucco, per prezzo di ricompra del dritto di passo in Mad- 
daloni, da esso già venduto per pagare i debiti paterni, a Ferdi- 
nando d' Aquino primo marito della Severina. Dall' istruraento in 
pergamena (posseduto dal Colobrano) per notar Antonio Castal- 
do di Napoli, del 17 gennajo 1556, vedesi la ricompra farsi col 
denaro d esso Diomede a prò di Geronima sua sorella, védova di 
Fabio Carata. Quel dritto di passo rendeva allora ducati cento 
l'anno, e si vendeva per ducati mille capitali; e come ch'era feu- 
dale, eravi il regio assenso impartito. 

Il re nel 1560 nominò Diomede capitan generale e gover- 
natore delle provincie di Terra d' Otranto e Terra di Bari, in tem- 
po che si viveva in sospetto del Turco. Poco dopo gli giunse la 
patente di viceré in Sicilia ; ma la morte gli tolse quell' onore, 
giungendolo in Lecce l'il luglio 1561. Col suo testamento del 
15 Maggio 1560 disponeva la edificazione d'un ospedale in Mad- 
daloni , cui poi la sua vedova eseguiva* Di fatto ella n'aveva il 
breve da papa Pio V ; il quale l' approvava col titolo di S Maria 
de Commendatis, ch'era del luogo ove fu eretto per cagione del- 
r antica cappella che tuttavia vi si vede. 

Fu Diomede bensì largo ne' suoi doni ; e sappiamo donasse 
un palagio io Pozzuolo a' padri di S. Francesco d' Assisi , cui mu- 
tarono in convento; ed un altro ivi ancora a' Gesuiti. 

Ma la vedova Roberta Carafa, rimasta ricca assai, come ch'e- 
ra bensì donna splendidissima , meglio i disegni del marito mise 
in atto. Ho trovato nel citato protocollo di notar Giov. Vincen- 
zo de Roberto a fol. 56 com' ella pel suo procuratore Giovanni 
de torio a 18 ottobre 1561 prendesse possesso de' beni burgen- 
satici e feudali rustici del marito , cui dichiarava spettarle per 
donazione avutane con pubblico atto e regio assenso. 1 fondi dei 
quali prendeva possesso eran questi ; 1°. Il gran giardino di cir- 
ca moggia otto , col palazzo notiler contlruelo vulgo nuncupato 
lo. Palazzotto. 2®. La starza delle Torri di circa moggia settanta, 
cum massaria sua ac domibus ibidem existentibus. 3®. La starza 
longa di moggia settanta alberate. 4®. La starza di mezzo di tren- 
ta moggia cum quodam edificio et massaria vetera. 5®. Una terra 
di circa undici moggia vicino alla precedente detta le Oimetelle. 
6®. Altra massaria ubi dieitur le fieoeelle di circa venti moggia. 7®. 
Altra ubi dieitur a fede di circa moggia sedici. 8®. Altra starza 
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deUa de Padule di circa moggia trenta. 9°. Territorio della Bal- 
za ittxla nemus dictum de Calaprocito di circa cento moggia , e 
9". il territorio dello de Saudo di circa moggia cento , con bo- 
schetto e giardino. 

Sendo morto senza credi Diomede III, parve finita con esso, la 
linea dritta del primo Diomede. Se non che era vivo ancora D. 
Cesare secondo figliuolo di Diomede secondo, ma vecchio e pri- 
gione per reità di stato, ond’era incapace di succedere. Però il 
viceré Parafali de Ribcrain nome di Filippo II re di Spagna andò 
al possesso della contea eh' ci stimò caduta al fisco. Vennevi il 
Magnifico Ferdinando di Salazar , il quale fece dell'atto di pos- 
sesso redigere istrumcnto per notar Vincenzo di Roberto se- 
niore a 9 giugno 1562, che sta a fol. 76 dello stesso protocollo 
citato; dove si vede intervenuto il governatore della Terra, et ma- 
gnificis Cesare de Troiano et Marco Sosto eletti di quell’ anno. 
Il Salazar nel prendere il possesso del castello, ne avea le chiavi 
dal precedente castellano Giuliano Acito; e tosto gliele restituiva» 
perchè le tenesse in suo nome sino al giorno dopo a quello in cui 
si fossero inventariati i beni del castello. Se poi l'inventario se- 
guisse non l'ho potuto trovare. 

Ritornando a Roberta , debbo narrare come la pia donna 
fondasse il collegio de’Gcsuiti in Napoli, nella contrada Nido, ora 
detto Gesù Vecchio; e fu la prima casa di quell'ordine In Napo- 
li; il che avveniva a tempo di Carlo V, sotto D. Luigi di Toledo, 
viceré figlio del rinomato Pietro ito alla impresa di Siena nel 
1553, dove mori. V'è sulla gran porta questa iscrizione con le ar- 
me carrafesche: 



D. 0. M. 

ROBERT^: CARAFiE 
MATALVNENSIVM DVClS FVNDATRICIS 
PlETATl ERGA DEVM EXIMI.E 
SVMMO PATRIA.M IVVANDl STVDIO 
LIBERALITATI IN SOCIETATEM lESV 
MVNIFICENTISSIM^; 

COLLEGIVM NEAPOLITANVM GRATI ANIMI MP 
ANNO A PARTY VIRGINIS MDLXXXIII. 
INSTAVRAVITQVE ANNO MDCLIll. 



Dice il Suramontc , al libro 2<> della storia di Napoli , elio 

>3 
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quel palagio s'iDcominciasse a edidcare da Carlo Carafa con pie- 
tre quadre condotte da Nola, e tolte dal minato tempio d' Augu- 
sto; e che giunto a dieci palmi da terra, rimanesse per morte di 
lui incompiuto sino al 1557 quando se l’ebbero i Gesuiti. Que- 
sto prima lo aveva raccontato il cronista nolano Leone , che ne 
fu oculare spettatore ; se non che dice il tempio essere stato di 
Mercurio: Algut UUtd Implum credendum est dicalum fuitse Mer- 
curio. Io non saprei come quella casa andasse alla Roberta, ma 
è da credere per eredità. 

Ella fu benefattrice bensì della chiesa della Beata Concezio- 
ne appartenente alla casa professa della stessa compagnia di Ge- 
sù, ora Gesù nuovo ; onde i padri costruironvi una cappella, do- 
ve si adora il crocifisso, ornata di marmoree statue e colonne, e 
vi posero questa iscrizione: 

, ROBERT.E CARAF/E 

MATALViNENSlVM DVCl 

PIETATE GENERE OPIRVS PRAESTANTISSIM.E 
DOMVS PROFESSA ET COLLEGIVM MAXIMVM 
OR EXIMIA IPSIVS ERGA SE MERITA 
ARAM NVMINl CRVCEM PASSO 

COLLATA OPERA AC SVMPTIBVS EXCITATAM 
IN AMORIS OBSEQVII ET GRATI ANIMI TESTEM 
D. D. D. ANN . SAL . HVM . MDCLXXXV. 

Da ultimo a 10 marzo 1585 fece donazione a’ padri serviti 
sotto il titolo di S. Maria di Gerusalemme, col carico d’instrni- 
re la gioventù e tenervi noviziato , con una cappella del San- 
to Calvario, e con messe. Anche fu benefattrice de' padri mino- 
ri degli inferrai, cui insieme ad altra dama di casa Doria del Car- 
retto donarono ducati quindicimila; co’ quali comprarono la casa 
dove fecero il monastero detto S. Maria Porta Coeli , in contrada 
Forcelle in Napoli. 

Per la prudenza sua meritò essere balia dèi principe di 
Stigliano suo nipote; e fu si ricca da improntare nel 1585 duca- 
ti 39390 (somma a quel tempo grandissima) al conte di Caiaz- 
zo, per fargli comprare la terra di Presticci. E nell’anno 1582 
comprò ella stessa la terra di Rignano. Ultimamente fu pieto- 
sissima riscattando da’ Turchi a sue spese Cesare Carafa zio del 
suo defunto marito; e per ottenerlo impetrò la intercessione di 
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Papa Gregorio XIII; come si scorge dal registro del viceré Moo- 
deiar, ov'è detto ch’ei fu liberato con cedola dell'S giugno 1678. 
Colai riscatto partorì poi liti e danni gravi a’suoi eredi, come sto 
per narrare. 

Il viceré avea preso possesso dei Castello di Maddaloni in 
nome del Osco; ma surto era grande litigio sulla eredità del du* 
ca. Diomede primo, nel 1487 in una donazione che faceva al fi* 
glio Giantommaso , aveva ordinato il fedecommesso , escluse le 
femmine, ne’ discendenti maschi; e in mancanza chiamava i di- 
scendenti degli altri figli maschi da esso procreati con la Porzia 
Gaetani. Estinta però la linea maschile di Tommaso nel duca 
Diomede terzo, concorreva alla successione il nipote D. Marzio 
Carafa, secondo figlio di Geronima sorella d’ esso Diomede, dap> 
poiché Lelio primogenito poco dopo il duca era pur trapassato. 
Vi concorreva bensì il prozio D. Cesare , eh’ era certo il solo 
chiamato dal fedecommesso; ma il suo dritto era caducato dal tro- 
varsi egli a quel tempo in prigione per fellonia. E vi concorre- 
va inoltre una D. Giovanna Carafa contessa di S. Agata , altra 
zia. Il fisco da ultimo domandava la devoluzione de’ feudi ; di- 
cendo non poter succedere Marzio figlio di femina ; e anche me- 
no la Giovanna più remota, né D. Cesare, per delitto di maestà 
incapace. Siflatta causa , grave per importanza e per dritto , fli 
trattata nella regia camera; e poi nel Collaterale; e a 24 maggio 
1667, a voti unanimi a prò di Marzio. Esclusero il fisco, perchè 
il fedecommesso escludeva si le femmine, ma essendovi maschi , 
non in mancanza di essi ; esclusero D. Cesare perché ribelle , e 
D. Giovanna come più remota dal ceppo che non era D, Geroni- 
ma di Marzio genitrice. 

Ora narro la storia di quel D. Cesare, privato della avita e- 
redità. Figliuolo secondogenito del secondo Diomede, ebbe infe- 
lice vita ; perocché sendo amico di D. Ferdinando Sanseverìno 
principe di Stigliano, gli fe' compagnia in un suo viaggio a Vene- 
zia, dove costui si dichiarò ribelle di Carlo V. e si die' al france- 
se Errico IH. Poi Cesare sotto l’usbergo del sentirsi puro di col- 
pa, lasciato il Sanseverino, se ne tornò in Napoli ; ma accusato e 
preso e tormentato non seppe resistere al dolore , e si disse reo. 
Narrano che il viceré leggendo la estorta confessione dicesse : N 
dolore gli ha trailo di bocca quello che non ha fatto; e però preso 
da pietà si adoprassc a salvargli il capo. Nondimeno fu condan- 
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noto a prigionia perpetua; e si stava relegato alla Goletta quando 
questo forte ondò preso daTurchi, ed esso schiavo. Pertanto dopo 
molti anni, fatto vecchio, e creduto per l'età inabile al matrimo- 
nio, destò pietà nel cuore di quella magnanima Roberta Carafa, 
la quale come ho detto lo riscattò. Allora ei si recò a piè del re 
in Madrid; ed ebbe grazia piena; onde potè far ritorno inNapoli, 
ove nel ducal palagio fu accolto e ricovrato. 

Eppure, sebbene d’anni grave e di guai, volle prender mo- 
glie; anzi due ne tolse secondo il Campanile; ma certo con la Ge- 
ronima GriOTo, del seggio di Porto, procreò un Diomede che gli 
succedette poscia ne’dritti. Però vistosi egli crescerla prole, mos- 
se lite aD. Marzio duca di Maddaloni per cacciarlo dagli stati; 
se non che stanco di litigare si concordò per ducati ventimila, e 
tacque. Ma succeduto il figliuolo Diomede volle proseguire il giu- 
dizio; e forse perchè vedeva pe' feudi ostargli il giudicalo e il 
contentamento paterno, litigò pe' beni burgensatici ; in fra’ quali 
era il palagio bellissimo del cavallo di bronzo, c un giardino a 
Ghiaia. Avvenne che sendosi compiuto il processo, surte certe dif- 
ferenze fra la città di Napoli e il viceré di quel tempo , la città 
elesse ambasciatore al monarca esso Diomede stimato gran cava- 
liero; la qual cosa mal piacendo al viceré, questi per impedirgli 
l'andata, ordinò al sacro regio consiglio di far subito la causa. 
Tutte e quattro le ruote andarono e votare nel Collaterale; e D. 
Diomede non ostante avesse contrario il regente Capecelalro, che 
ne'suoi scritti recò tutta la storia della inquisizione patita da D. 
Cesare, pur riportò vittoria; e fu messo in possesso del palagio e 
del giardino, cui trasmise alla sua posterità. La quale fu il figlio 
Scipione , e il nipote Diomede ultimo, che non ebbe figliuoli ; 
onde sorsero nuove liti, come dirò poi. 
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CAPITOLO VI. 

MA II ZIO I, DIOMEDE IV, E MARZIO n. 

Marzio succeduto ne'feudi di Maddaloni sarebbe il secondo 
duca; mavedesi una incertezza degli scrittori nel nominarlo. Si 
appella egli secondo nella lapide cb’è nell' Annunciata di Mad- 
daloni. L’Àldimari non gli dà numero, ma venendo al successore 
Diomede lo dice quarto duca; onde lui ritiene terzo. Anche i di- 
plomi regii ed imperiali ritengono tale enumerazione; e Marzio 
IV, che sarebbe l'ottavo duca, s'intitola egli stesso nono sotto lo 
stemma ch'ci poneva su' suoi libri. Nessuno dilucida il perchè di 
questo. Ma io ho trovato al grande archivio, nel quinternionc 67, 
la investitura dcTeiidi data ad esso Marzio I; ed ho scorto al fui. 
127, ch'egli domandandola dichiarava che Diomede HI per testa- 
mento instituissc crede Lelio nipote di sorella, primogenito;e que- 
sti con altro testamento facesse erede esso secondogenito; cosic- 
ché è chiaro aversi voluto ritener duca quel Lelio intermedio, seb- 
bene nè investitura nè possesso de' feudi non s'avesse. Inoltre è da 
notare che ncH'indicc de'quinternioni si trova scritto che a Dio- 
mede succedesse Lelio, cd a Lelio il fratello Marzio. Adunque ri- 
tenuto Lelio duca in dritto, era numerato secondo; e Marzio I, 
sebbene di fatto secondo, pure di terzo prese numero. Ed io farò 
lo stesso. 

Ei servi venti anni sotto i re Filippo II e Filippo III, nelle 
guerre di Lombardia e Piemonte, con due compagnie di dugen- 
to cavalli a sue spese, una d'archibugieri, e l'altra di lance. Il 
duca d'Ossuni viceré il fece governatore di quattro compagnie di 
corazze napolitane, col soldo di trecento scudi mensuali , e dopo 
la morte del principe d'Ottaiano fu invece di lui capitano gene- 
rale degli uomini d'arme e cavalleria leggiera del reame. Ebbe 
per donna D. Vittoria Spinelli di Carlo conte di Seminara e di 
Cornelia Claver. Questa Vittoria insieme alla sorella principessa 
di S. Buono eresse a sua madre il monumento nello aitar mag- 
gioro dello Spirito Santo di Napoli con una iscrizione commemo- 
rativa nell’anno 1568. Partorì duo Agli, Diomede e Roberta. Co- 
stei fu sposa di Camillo Caracciolo principe di Avellino , duca 
d'Alripalda c conte della Torella, capitan generale, gran cancel- 
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liere del regno e insignito del toson d'oro. Efu donna celebrata, 
e come scriise Giulio Cesare Capaccio: Qtùd Roberta feliciu$ ? in 
qua pulcriludo cum castitale, venuslas cum modestia , eloquentia 
eum verecundia certaruntf Ma si moriva nel fior degli anni a 5 
aettembrel603; e il dolentissimo genitore la tumulò nella ducale 
cappella dell’ Annunziata di Maddaloni , ch'egli stava allora ab* 
bellendo , anzi nel sepolcro marmoreo per se stesso costruito , 
come dice ia iscrizione : 



D. 0. M. 

DVM FLORE! ANNIS FORMA OPIBVS 
NOBILITATE ET CVNCTARVM PRìE 
FVLGET NITORE VIRTVTVM RUBERTA 
CARAFA AVELLINI PRINCEPS ASTRIS 
POTIVS QVAM TERRIS DIGNAM FATVM 
PRAERIPVIT AT PATER OPTIMVS 
MARTIVS MAGDALONl DVX VT 
MIRIFICE DILECTAM INEXHAVSTIS 
LACRYMIS LAMENTATAM CONTRA 
VOTVM SVPERSTES IN PREPARATO 
SIBI TVMVLO condì VOLVIT CERNE 
HOSPES HVMANAS VICES ET QVANTA 
VNA DIES VNVSQVE CLAVSIT LAPIS 
OBIIT. V, KALEN. SEPT. ANNO. HVM 
SAL. M. DC. Ili 

Marzio I edificò nel 1577 il vecchio convento de’ cappucci- 
ni dalla parte orientale di Maddaloni , del quale avanzano le 
sdruscite mura , ora casipole di coloni. Elevò anche da’ fonda- 
menti un palagio in Napoli presso S. Maria della Stella , allora 
fuor di città, cui dappoi un altro Diomede vendè a Gaspare Ro- 
mer fiammingo; e da costui lasciato alle monache del SS. sacra- 
mento, e da queste nel 1684 venduto al duca d’Airola Caraccio- 
lo; il quale al dir dell'Aldimari nel finir di quel secolo ancora Io 
possedeva. Non saprei quale di quei palagi ora si fosse. 

Sin dal 1588 Marzio rinunziò, seguita che fosse sua morte, 
a favor di Diomede suo figlio il ducato di Maddaloni e il marche- 
sato d’Arienzo, in contemplazione del matrimonio contratto da 
esso con Margherita Acquaviva d’ Aragona, figlia d’Alberto mar- 
chese d’ Acquaviva e duca d’ Atri (Quint. 8, fol. 18 , scu 118). 
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E su gli ultimi anni suoi rifece come ho detto il tempio dell'An* 
niinziata di Maddaloni , il cui soffitto è adorno di bellissimi di* 
pinti del Balducci; onde fu posta per memoria sulla parete a sini* 
etra di chi entra questa lapide : 

MARTIO CARAFFE MAGDALONl DVCl li 
UEROl RELIGIOSISSIMO • QVOD AVORVM 
PIETATEM SECVTVS • C(ENOBlVM ET 
TEMPLVM AB ILLIS INSTITVTA OPIBVS 
ET /EDIFICIO VT CERNIS MAGNIFICEN 
TISSIME AVXERIT . FRATER RIERO 
NIMVS A SANCTO SEVERINO PRIOR CVM 
COETERA FAMILIA TITVLVM EREXE 
RVNT DEVOTIONIS IN EVM ET GRATI 
TVDINIS AFFECTVM • VT CVMQVE • POSS 
ENT TESTATVM ESSE VOLENTES 
A • D M DC • V 

Erra questo marmo dicendo che il tempio e il cenobio era- 
no stati fatti da' maggiori di Marzio ; perocché certo il tempio 
crasi ediOcato al tempo di re Roberto dall’Università, come in- 
nanzi ho detto. 

Ho notìzia d' una enumerazione di fuochi fatta nel 1595. Fu 
bandita a 18 maggio con ordinanza minacciante prigionia e con- 
fisca a qualunque tentasse frodi. Di fatto eli* è la piu accurata 
ch'io vedessi, ed ha fuochi 1038. (vedi doc. N. 20) Si nomina- 
no le famiglie strada per strada, co nomi di ciascun suo compo- 
nente e r età; onde sarebbe non difficile lavoro lo investigarsi da 
ciascuno i luoghi di abitazione de’ suoi antenati. Ma pochi ho vi- 
sto i cui discendenti sileno alla strada stessa ; tanto il tempo ha 
mutato. Cosi per esempio il luogo ov’ è ora il palagio di casa mia 
di canto al Corpo di Cristo , era allora abitato da’Persivaldi , e 
da Francesco e Giovanni d' Agostino, ambo famiglie estinte. Le 
strade avean nome dalle chiese, e sovente da pozzi pubblici, chò 
molti ve n’ erano. Trovi lo pucso de Afojliono (La Teglia), poi 
la piaesa di S. Staso ( S. Eustachio ) , appresso la piaeza di S. 
Croce ec. Niuna strada era più sul castello. 

Questo duca Marzio ebbe un litigio col vicino principe di 
Caserta ; il quale voleva esigere alcuni dritti di piazza su’ porci 
che si recavano il sabato a vendere a Caserta sul mercato avanti 
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il suo palazio. Il duca e la università di Maddaloiii, non cbc Ca- 
pua ed altri rounicipii vicini fecer causa comune ; e adirono nel 
1597 per giustizia la regia camera ; la quale dando un termi- 
ne perchè le parti provassero i rispettivi dritti . ordinò che 
frattanto nulla il principe esigesse su quegli animali (vedi doc. 
N. 23). 

Marzio moriva nel 1607; e perchè un grosso legato lascia- 
va alla casa santa dell’ Annunciata di Napoli, i governatori di tal 
pio luogo gli fecero una coltre di broccato d’ oro, e gli eressero 
in quella chiesa una statua di marmo con questa iscrizione com- 
memorativa ; 



MARTIO CARAF^ FABll FILIO 
CERETI GOMITI ARGENTERIl MARCIIIONl 
MATALONENSIVM DVCl 

MAIORVM SVORVM SPLENDORE ET PROPRIA VIRTVTE 
CLARISSIMO 

OD EXIMIAM IN BANG SAGRAM .«DEM MVNIFIGENTI AM 
REGTORESMONVMENTVMLIGET EXIGVVM PP- A- D • 1007. 

Succedette il figliuolo Diomede IV, che fu quarto duca. Eb- 
be dalla Margherita Acquaviva Marzio e Fabio. Questi fu prin- 
cipe di Colobrano, perchè tolse per donna Giroloma Carata, prin- 
cipessa discendente da Roberto, secondogenito del generale Gian- 
tommaso, secondo conte di Maddaloni; la quale per la morte del 
fratello Giuseppe era rimasta ereditiera di quello stato. 

A questo tempo in un Diomede fini pur la linea di Cesare 
Carata, possessore del palagio del cavallo di bronzo e dei giardi- 
no a Ghiaia. Vi pretendeva il duca di Carinari erede ab intesta- 
to di quel Diomede ; ma sendo i beni sottoposti a fedecommes- 
so, ei venne a transazione col duca di Maddaloni ; il quale con 
istrumento per notar Gargano di Napoli gli promise ducati due- 
mila c trecento in circa. Ma più del duca v' aveva dritto il fra- 
tello Fabio , siccome marito della principessa di Colobrano sola 
superstite della linea maschile del primo conte Diomede edificato- 
re che aveva il fedecommesso stabilito. Non so se convenissero; 
ma quel palagio è certo rimasto ne’ Colobrano sino a’ tempi no- 
stri, quando aboliti i fedecommessi andò venduto. 

Un altro fedecommesso inslitui Diomede IV nel 1610 pei 
primogeniti della sua casa. Comprò inoltre in Napoli una casa a 
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Posilipo dagli eredi del marchese di Chiusano, con diciotto mog- 
gia di terra, cui lasciò al suo secondo Hglio Fabio, con un lega- 
to d'altri ducati ottantamila ; e da ultimo col testamento del 5 
ottobre 1610 per notar TroiloSchivello legò un capitale di ducati 
milleseicento alla università di Maddaloni da serbarsi per annui 
maritaggi di donzelle povere del paese. Ei passò di vita nel 1616. 

Marzio li, quinto duca, ebbe in moglie Maria di Capua Pa- 
cecco y Zunica, figlia del principe di Conca, ereditiera del mag- 
giorato Paeecco in Ispagna, onde egli aggiunse al suo casato l’al- 
tro di Pacecco , cosa ancora da' suoi discendenti usitata. Ferono 
ì capitoli matrimoniali a 7 luglio 1610 per notar Schivcllo, dove 
comparve la dote di novantamila ducati. Costei fu la madre dei 
famosi Diomede e Giuseppe, ambo di spiriti bizarri, e sventura- 
tissimi come andrò narrando. 

Non volendo Marzio pagare i ducati ottantamila di paterno 
legato al fratello Fabio , diegli invece la baronia di Formicola ; 
e cosi cominciò con questo l'altro ramo secondogenito della casa 
di Maddaloni che furono principi di Colobrano e baroni di For- 
micola, pel lato paterno, c per via di donna conti d’Acerra c du- 
chi di Lauria. Fabio mori nel 1636. 

Questo Marzio avea cominciato il mestier delle arme a venti 
anni nelle guerre lombarde e piemontesi. Fe' due compagnie di 
cento cavalli ciascuna a' tempi del viceré duca d'Ossuna; dal quale 
ebbe dappoi , nel 1617 , patente di governatore d’ altre quattro 
compagnie di corazze e d'una d'archibugieri col soldo di trecen- 
to scudi mensuali; ond’ei giunse con trecento cavalli a Vercelli, 
ove il marchese di Villafranca teneva lo assedio. Nondimeno sem- 
bra ei patisse qualche disavventura in Lombardia, e vi stesse car- 
cerato per ordine sovrano; perciocché sebbene ninno storico ne 
faccia motto, io ho trovato nel libro de’ parlamenti dell'università 
di Maddaloni che a 28 maggio 1620 si univano gli eletti del po- 
polo col permesso appositamente ricevuto da D. Pietro Giron vi- 
ceré; e fecero al duca un donativo di cinquecento ducati per soc- 
correrlo ne' gravi debiti da esso contratti per la guerra lombarda 
e pel carcere colà patito; onde avea necessità di mandar perso- 
na in Ispagna al re Filippo per sua difesa. Pongo fra'documenti 
(N. 24) il tenore di quel parlamento e del regio assenso, per- 
ché il lettore vegga il procedimento amministrativo di quel tem- 
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po; c come le univeraità con tante oppressioni di baroni avevano 
anche a far loro donativi. 

Se Marzio era in carcere a Milano , è da credere fosse per 
servigio militare o per reità di stato; laonde non par vero quanto 
l'encomiastico Aldimari di lui racconta che fosse capitan gene- 
rale, cosa già da esso detta con simili parole dell’ avolo ; però lo 
credo materiale errore di quel genealogista. Certo Marzio uscito 
da’ guai ritornò; e stette ne' suoi feudi, dove non guari dopo mo- 
rì, nel 1628. 



CAPITOLO VII. 

DIOMEDE V. 

Questi fu il sesto duca , ebbe da’ paesani il soprannome di 
duca muslaccio, sia pe'suoi lunghi balB, che per certa sua orgo- 
gliosa braverìa che pur lo condusse a male, c che ha lasciato nel 
volgo una tradizione di paura. Rimasto pupillo ebbe a balio il 
Principe di Colobrano suo parente, come si vede dal parlamento 
dell’università del 3 maggio 1629. Ma nel seguente annoei pre- 
se il governo. L'uso de' donativi era frequente a quel tempo ; e 
l’università di Maddaloni, ottenuto il consueto regio assenso Or- 
mato dal viceré duca di Alcalà, si congrega in parlamento a 28 
aprile 1630, e delibera donare al nuovo duca in quel primo anno 
di suo governo ducati cinquecento, per seijnod' amorevolezza ser- 
vitù e bona corrispondenza, pregandolo a voler ricevere per ades- 
so la loro bona volontà , atteso avrieno anerno di donarli più se 
non r ostasse la esauslezza delf università. 

Intorno a questo tempo ò da tenersi avvenuta la chiusura 
dell' antica chiesa della Maddalena. Era una consuetudine cheo- 
gni terza domenica di mese facessero la processione del Santis- 
simo ; la quale passava per certe strade designate. Così v’è un 
parlamento del 9 maggio 1621 che ordinava il restauro della stra- 
da S. Andrea e della viella dietro il corpo di Cristo , per dove 
quella processione transitava. Suoicva uscire da S. Martino , e 
terminava alla Maddalena della contrada Oliveto, per particola- 
re ius onorifico de’ cittadini di questa parte; ma siccome era for- 
se mal ridotta la chiesa, venuta la festività del Corpo di Cristo 
nei 1628 il vescovo vietò vi si esponesse il sacramento ; di che 
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ebbero tanto scontento i cittadini che protestarono presso il vi* 
cario foraneo, come è chiaro dal parlamento del 24 giugno. Non 
però cedette il vescovo; si procurò anzi un ordine della sacra con- 
gregazione du'csrdinali, proibì la processione, interdisse anche la 
chiesa, e die’ anzi fuori cedoloni di scomunica contro molte per- 
sone di rispetto, et precise contro li eletti et altri cittadini, che a* 
vean voluto difendere le ragionicomunipernon soggiacere a quel- 
lo che dicevano pubblico aggravio. Quindi altro parlamento del 
24 giugno 1629, su tali cose deliberando , disponeva mandarsi a 
pubbliche spese una persona in Roma per difensione di quella lite. 

lo credo il vescovo si opponesse anche per non far fermare 
il Santissimo in una chiesa diversa da quella onde era uscito, es- 
sendovi una decisione della sacra congregazione de' riti che ciò 
vieta. Nulladimcno sendo seguitata sinora la consuetudine che 
la processione incomincia da S. Martino e Unisce al Corpo di Cri- 
sto , ch'è succeduto alia Maddalena , mi sembra che i cittadini 
allora vincessero la lite , per possedere questa eccezione alla re- 
gola generale. Anzi ho trovato che l'anno dopo vennero della sco- 
munica assoluti. 

Ho notizia che nel 1631 furono alti incendii c tremuoti e 
voragini in queste contrade per cagione del Vesuvio ; perchè i 
Maddalonesi, usciti dal terrore, offersero di donare in rendimen- 
to di grazie alla madonna di Montedecore, villaggio diMaddalo- 
ni, quanto spettava alla università da una lite mossa contro certi 
di nome Colella nel sacro regio consiglio, da servire per la fab- 
brica della nuova chiesa in quel luogo. Ciò è nel parlamento del 
18 dicembre 1631. 

Una delle gravi miserie di quella età erano le stazioni dei 
militari. Dove giungevano portavano mine, sicché i cittadini con 
ogni mezzo trovavan modo di mandarli via. Sono i parlamenti 
pieni di tali querele, e di spese fatte per regalare persone poten- 
ti in Napoli per l'obbielto. Si mandavano i soldati in un paese 
per far denari, e si ritraevano facendo denari. Poi i capitani non 
eran mai sazii, e s'aveva a dargli il beveraggio pel quieto vivere 
come dicevano. I soldati dovevano essere alloggiati e aver le prov- 
visionidalle Università. Talvolta erandi passaggio, e facevan dan- 
ni inOniti all’onore e alla roba , onde si davan denari a' capitani 
per farli passare innanzi. Un parlamento del 1663 parla di novan- 
tacinque ducati dati in transazione agli ulTiziali per non aver la 
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fermata di ceotosessanta alemanni provenienti da S. Agata; i quali 
s’accontentarono cosi d'andare a posare ad Acerra, e portar guai 
a quelli altri. Maddaloni nel 1632 ebbe l'onore d'una visita di 
cento cavalieri comandati dai duca d' Ascoli , maestro di campo 
generale , il quale ordinò che fra otto giorni il municipio prov- 
vedesse cinquanta materassi, altrettanti sacconi, dugento lenzuoli, 
cinquanta lettiere, fare le mangiatoie alti cavalli colle rastelliere, 
e dare olii soldati V utensili necessari descripti da S. E. con lista 
a parte. Per far questo occorrevan mille e più ducati ; e i citta- 
dini ebbero a tassarsi in dieci ducati ciascuno. Di poi , fatta la 
spesa , venne fuori una persona potentissima , offerendosi di fare 
ìsloggiare i soldati, e chiese ducati mille, che poi calò a cinque- 
cento; come s'osserva ne’ parlamenti de'22e 30 novembre 1639. 
In siffatta guisa a’ soldati tornava prò il farsi vedere due otre vol- 
te l'anno, e nulladimeno l'università pagava di continuo a' protet- 
tori che tenevanla guardata dal mandarle fanti e cavalieri. Il par- 
lamento del 3 marzo 1641 accenna a due botti di vino e quattro 
pezze di lardo conforme il solito per detto effetto. Nè solo a' sol- 
dati dovevan pagare, ma anche a caro prezzo la giustizia e iJ bo- 
ia. Talvolta giungeva il regio auditore di Campagna col suo tri- 
bunale, il ministro di giustizia c tre o quattro mazzieri, e mastri 
d'atti e scrivani, a fare la inquisizione de' misfatti; ed eseguiva 
subito sul luogo la giustizia su' delinquenti; il che costava ai pae- 
se lo alloggio e le cibarie per tutti; come è scritto nel parlamen- 
to del 2 aprile 1634. 

Nè si creda fossero esenti d' altri pesi. Si pagavano i fuochi; 
e fatta l'enumerazione , il fisco riscuoteva il numero intiero , nè 
voleva sapere i mancanti , o poveri od assenti ; però chi poteva 
pagare pativa un sopraccarico. Vera inoltre di gravi gabelle; e 
ho notizia che ai 1630 eran queste: Ogni tomolo di grano grana 
dodici, di fave grana cinque, di lupini sei, di semi due , di gra- 
no d' india cinque , di fagioli dieci , per ogni fascio di rotola 
ottanta di canape grana venticinque; per ogni tomolo di semi di 
torsi un tari , per ogni carro di calce un tari , per ogni rotolo di 
pesce un grano, per ogni barile di salsumi un tari, per orli di 
melloni due carlini. Sono esse gravosissime per chi considera quan- 
to allora più che adesso il denaro avea valore. 

Tali gabelle si prorogavano di cinque in cinque anni , e si 
pagavan da lutti, fuorché da' chierici, e loro persone domestiche. 
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e (laTorestieri ; le quali eccezioni com’erano ingiustissime, cosi 
eran cagione di frodi, e vieppiù poi su' pochi industriosi o possi* 
denti pesavano. Nè tai balzelli andavano a prò del paese, ch'era 
squallidissimo, senza edifìzii pubblici, e senza strade, ma abeneQ- 
zio del duca e dc’tributi regìi; e nondimeno era sempre in debito 
la università. Il parlamento del di 11 novembre 1636 fa vedere che 
si dovevano a' percettori ducati cinquecentocinquanta, oltre per 
altri capi altre somme , e come gli eletti per pagare avean con- 
tratto debiti , e ricevute anticipazioni sugli allltti comunali , e 
come in somma a tanti gttai non sanno rimediare, e T università 
se ne va in rovina per continui pagamenti a' commessarii; esibbe- 
ne fossesi concluso per un’ altra gabella , pure allumala più volle 
la candela non s' è trovata a venderla ; e tanti guai minacciano 
mina ec. E il rimedio fu al solito una tassa su’ cittadini, purché 
non se n'eccettui nessuno, fu detto. 

Non v'era anno che non s'avessero a far donativi alla corte, 
e solo nel 1637 Maddaloni dovette per donativo pagare cinque- 
centoquaranta ducali nelle mani del presidente Galeota. Se non 
pagavasi a un puntino , venivan compagnie di soldati a spese del 
comune: il che altro era che i nostri piantoni. 

Sovente la imposizione delle gabelle non seguiva in pace. 
Per pagarsi una nuova imposizione del fisco nel 1637 si convocò 
il parlamento a 21 settembre ; ma i villani ed i poveri pretesero 
le gabelle si fossero gravate su’ venditori de’ generi e non sul con- 
sumo, onde corsero in piazza armati di coltellacci; e impaurendo 
i possessori di terre non li fecero uscire a dare il voto ; di che 
forte costoro reclamarono, perchè la gabella posta a quel modo pe- 
sava su trenta o quaranta famiglie soltanto. E il regente della vi- 
caria Carlo Tappia marchese di Belmonte, con decreto del 24 ot- 
tobre ordinava sospendersi l’ esazione , e che novellamente i cit- 
tadini per provvedere si congregassero. E il parlamento a 7 no- 
vembre risolse non metter gabella, ma farsi il catasto di tutte le 
industrie de’ cittadini, e tenendosi presente l’ altro catasto già fat- 
to degli stabili , si ripartisse il peso a ducati dugento per volta, 
sinoacompier la somma occorrendo all’ università, sugl’ industrio- 
si e possidenti per aes et tibram. Cosi i poveri non pagavano , 
gravata era bensì la industria, ea quei tempi credevano cosi aver 
sollevata la povertà percuotendo la sorgente delle ricchezze ; ma 
si vede che già s' audavan maturando gli umori che dettero la spin- 
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la a Masaniello. Furono scelti sei deputali per quel catasto delle 
industrie; per l’ Olivete, notar Yincenio de Roberto, Giovanni 
Corvo, e Anicllo Scala; e per la Pescara , notar Giov. Pietro 
Landolfo, Giovanni Angelo Tenderelli, e notar Aniello Carbone. 
E conclusero il catasto si facesse nell’oratorio delCorpo di Cristo. 

Saria lungo a dir per minuto tutte le gravezze che giorno 
per giorno succedevano : 1 parlamenti non lamentan che questo. 
Gli stessi parlamenti nel 1640 li veggo scritti in carta bollata , 
cioè con ampio sugello con in mezzo la insegna reale e intorno 
questa scritta : Sigillo quarto, tornesi cinque, Ì6i0, perchè tanto 
una regia prammatica aveva ordinato. A 29 giugno dell' anno 
medesimo, si fa motto tf un donativo d* un milione da farti a stia 
eaptolica maestà , ripartilo a ducali due a foco il mese conforme 
hanno pagato per tulio marzo passalo , altrimenti si manderà ad 
eseguire contro delli sindici, eleni, esallori e gahelloli di detta uni* 
t>ertità reale e personale ec. E a cotali coazioni davan nome di 
donativo. Altro donativo d'un milione fu imposto nel 1645 ; e 
Maddaloni a 10 settembre 1645, per pagare la sua rata, dovette 
porre le gabelle di tre carlini per ogni tomolo di grano, di orzo, 
di fave, e di miglio macinato; chè a quel tempo mangiavano per 
miseria anche il miglio. E poco dopo a 17 settembre ebbe a por- 
re altre gravezze ; carlini dieci per ogni vacca o bufalo, e carlini 
tre ogni porco , per giungere a pagare i duemila ducati tassati 
all’università per quel donativo. 

V’ erano allora due orologi pubblici, uno a S. Aniello anti- 
chissimo, e l’altro a S. Martino ; e di questo sappiamo essersi 
franta la campana che toccava le ore in giugno del 1640 ; sicché 
il parlamento del 12 stabiliva spendersi venti ducati per accomo- 
darla , e non patire il grave incomodo non sentendosi f orologio 
quanno batte, per detto mancamento. 

Surta era una lite fra il duca , e la principessa di Caserta 
duchessa di Sermoneto Anna Acquaviva sua vicina e anche pa- 
rente , perchè l’avola di lui fu Margherita Acquaviva (1) Vera 
quistione sin dal 1633 per ragion de’conOni de' due stati, ov’ es- 
ser doveano antichi termini, tolti forse per malizia, che i Caser- 
tani apponevano al nostro duca od a’ suoi agenti (ed esso ed essi 
n’eraii capaci); laonde per decreto del Sacro Regio Consiglio del 

(t) Questa Anna fu che trasmise lo stalo di Caserta a’Gaetani di 
Roma, i quali il tennero sinché noi vendettero a re Carlo 111 Borbone. 
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20 dicembre 1638, venne il consigliere Ettore Capccelatro per la 
ricognizione dc’conflni di tutto lo stato casertano. Nondimeno 
le spese furon pagate dall' università nostra ; e il parlamento del 
29 giugno 1640 dice che per lettera sua eccellenza fil duca) cot- 
se dwati dugento per quelli depositare per la differenza de' confini 
quedi si pigliarono dal denaro della bonalenenza; e altri centose- 
dici ducati si spesero per vitto , alloggi e cavalcature e carrozze 
pel consigliere e scrivani e tavolarii; quali furono pigliati dalla 
gabella del grano a rotolo della carne e della zecca e portolania 
per ordine del detto signore (il duca) , e ciò oltre molti altri de- 
nari spesi per gli agenti comunali. Dappoi a 3 luglio 1640 il sa- 
cro regio consiglio udite le parli , cioè i due feudatarii e le uni- 
versità, dette fuori il decreto che designò non solo i confini, ma 
indicò i luoghi dove porre nove termini lapidei. Il nostro duca 
ne fu mal contento, e attaccò di nullità il decreto; ma credo non 
si facesse altro. Porto fra’ documenti (N. 25) il decreto ; ma chi 
volesse sapere le ragioni scambievoli legga il processo messo a 
stampa dall’Esperli nelle sue memo rie ecclesiastiche di Caserta. In 
quel litigio il municipio nostro fu difeso dal magnifico Ascanio 
Maytano , cui furon dati ducali trenta per interposizione di molli 
amici, chè nc voleva cinquanta, come favella il parlamento del 6 
Marzo 1641. 

Non so se pur con Capua seguisscr litigi, ma certo il parla- 
mento dei 13 gennaio 1641 dice essersi dati quattro ducati per 
ordine del duca a Lorenzo Piarelto intagliatore , per avere scol- 
pito r arme ducali con lettere diclantino Malalune sur una pietra 
dura , messa per termine fra Capua e i tcrritorii nostri. Ciò fu 
credo verso Marcianisi, che a quella età era casale di Capua. 

Verso questo tempo ebbero principio le carceri là dove le 
vedemmo noi finire , in quella strada ove si dice le carceri vec- 
chie, e prima la ludeca si diceva. È tradizione che stessero pri- 
ma alle case dette di mezzo ; ma io stimo anzi fossero sul ca- 
stello; e me ne confermo osservando nel parlamento del 13 gen- 
naio 1641 parlarsi di certi carcerali portati per ordine del Sig. 
Duca nel castello di Maialane. Ma dal parlamento del 15 luglio 
di queir anno si vede l'università dare al duca dugento ducati 
per quelli spendere a fare le carcere alle case furo del quondam 
Mario Colella in beneficio di detta università. L'anno dopo si pa-' 
garono altri ducati trenta. Cosi sappiamo che il duca faceva bensì 
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Io appaltatore dell’ opere comunali per tutela de' suoi vassalli. La 
tradizione aggiunge quelle carceri fossero là fatte per dispetto 
della famiglia dell' Uva , ricca e signorile , il cui palagio ancora 
col suo stemma dell'uva si vede colà di rimpelto , e ciò per dar- 
le la prospettiva ingrata delle prigioni. Raccontano anzi essere 
stato tanto l' odio del duca e della duchessa per quella casa che 
osava venire a paroggio di fasto con la ducale , che una notte 
fatto trovare innanzi a quelle porte un uomo ucciso , imputato 
venne d'omicidio il padrone, sicché surse la opportunità dister- 
minare quella famiglia. Non so s'è vero. 

Due altre numerazioni di fuochi furono fatte frattanto, una 
nel 1632, e l’altra nel 1642 c 1643. La prima non si trova nel 
grande archivio , e la seconda la veggo molto confusa; però mi 
parve numerarvi 2291 fuochi, il che è manifesto errore; ma sap- 
piamo dal parlamento del 10 settembre 1645 esservi stata lite 
per la Bssazione di questa numerazione, perchè si dice ; la regia 
corte pretenne tirare questa università per fuochi mille et quaran- 
totto conforme la numerazione del 4632, la quale non altrimen- 
ti i stata liquidata; et fumversità pretene pagare per fuochi sette- 
centoquarantanove , conforme la numerazione del 4393. (Ma co- 
me? se come ho detto cd ho veriOcato al grande archivio quella 
ebbe 1038 fuochi?) Per il che è stato dato memoriale a S. E, et 
U negolio è rimesso alla r. camera , e per la r. camera al presi- 
dente Mercurio ; il quale dice volere fare dello negotio t'n rota. 
Per il che è necessario andare informando ec. Per conciliare sif- 
fatte divergenze io credo la enumerazione del 1595 venisse poi 
a bencQzio dell’università ridotta a fuochi 749 , quella del 1632 
a fuochi 1048, e questa del 1643 che mi parve desse 2291, per 
essere forse esagerata si volesse dal Osco ridurre al numero 
precedente di 1048, e che l'università s'ingegnava far moderare 
all'antica somma di 749. Che ne seguisse lo sappiamo dell'altro 
parlamento-dei 27 settembre 1645, dove si danno per ordine del 
duca cento ducati, al dottor Àscanio Raytano avvocato dell uni- 
versità, per aver ottenuta la riduzione de'fuocbi all'antica ragione 
di numero 749 , come si desiderava. Dettero poi altri quindici 
ducati al procuratore Giuseppe deio Monaco (pari, del 25 mar- 
zo 1646). E altri ducati centocinquanta al duca, perchè disse do- 
vere impedire che la numerazione passasse in tassa, (pari. rocd. 
del 25 marzo 1646). Da colali riduzioni, fatte per favore , si scor- 
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ge come vadano errati i computi che su tali basi si fanno. MaJ- 
daloni avea certo più che mille fuochi , e per essi credo cinque 
0 seimila anime. 

Il palazzo ducale a quel tempo era di quattro appartamenti 
e di molte botteghe , come vien descritto ne'fogli di questa nu- 
merazione del 1643. Il mercato è detto coUaleralt al dello palac- 
so, quello che a’ nostri tempi v' era in mezzo , ed ora è cortile 
del nuovo edificio fatto pel collegio militare. 

Suolevano i vassalli far donativi a’baroni quando lor nasce- 
van figliuoli. E Maddaloni a 7 dicembre 1643 si congregava in 
parlamento, dove proponevano cosi: Se fa intendere alle Signorie 
lloro, come l'Ece. della Sig. duchessa nostra Padrona Piacendo a 
Dio Benedetto è prossima al parto , et la Università è obbligata 
fare la fascia al d. parlo, conforme U Solito. Perocché ci è neces- 
sario da onde si hanno da pigliare le Monete per fare d. fascia, 
per stare d. Università esausta. Pertanto che pare alle Signorie 
lloro che si impona una imposizione , acciò abbia effetto il paga- 
mento per d. fascia, et si dia anco gusto alTEcc. Signore Duca 
n. padrone. Conclusero darsi settecento ducati, facendosene a sta- 
te una tessa fra’ cittadini, e intanto pigliarli a imprcstito; il che 
costò altri ducati cinquanta per interessi e regalie, (v. parlamen- 
to del 25 marzo 1646.) Nasceva di fatto il marchese d'Arienzo, 
primogenito del duca, ne'primi mesi dell'anno 1646; e a 25 mar- 
zo il parlamento approvava la spesa di quattro ducati regalati agli 
staffieri della casa ducale , e ducati cinque e mezzo per fochi e 
sparatorii in allegrezza di d. nascita. Questo stesso parlamento 
bonifica altri ducati quattro spesi tra armature ed altre cose pe'fu- 
nerali di Margherita Àcquaviva avola del duca. 

Le troppe gabelle, i donativi di tante specie, le oppressioni 
baronali s'eran fatte si gravi ed esose , che non è da maraviglia- 
re scoppiassero indi a poco quei tumulti che fecero in Napoli 
tanto famoso il 1647. 



it 
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CAPITOLO «TU. 

TEMPI DI MASANIELLO 

Diomede era vero barone: e si potrebbe in esso efligiare la 
baronia napolitano. Magnifico, altiero, bravaccio , molto traeva 
daTcudi e molto spendeva; proteggeva scherani e banditi , e di- 
spotico e imperioso pesava su' vassalli. Nondimeno fu chiaro per 
fedeltà al sovrano che fu Filippo IV. Sin dal 1625, vivente il pa- 
dre , levò a sue spese una compagnia di cinquantadue soldati, 
de'quali il viceré Duca d'Alba fecelo capitano. Dappoi nei 1629. 
avendo l'altro viceré Monte Rcy invitato il baronaggio a fornir 
milizie, Diomede fe' ventiquattro compagnie a sue spese, cioè 
olio come duca , dieci come marchese di Arienzo , e sei come 
conte di Cerreto. Nel 1634 soccorse lo stesso viceré con seimila 
ducati, per far soldati da mandare a Milano. 

Ma questi servigi erano offuscati dal suo troppo baldanzoso 
naturale, che ebbe meglio opportunità di divampare nel seguen- 
te fatto. A 5 luglio 1646, dovendo seguire la processione di S. 
Gennaro in Napoli, voleva il cardinale che i cavalieri gli cercas- 
sero licenza di togliere le reliquie del Santo: il che, non essendo 
di consuetudine , diniegarono di fare i deputati della piazza ca- 
puana , cui toccava eseguir la festa quell'anno; perlocché il pre- 
lato, ch'era di casa Filomarino, indarno pregato dal viceré di sta- 
re all'usanza , usci invece esso con la sacra testa in processione, 
senza neppur passare avanti al seggio di capuana. Offesi i cava- 
lieri , stesero subito una protesta , c andarono a leggergliela là 
dove lo incontrarono in processione e con le vesti pontiGcali ; 
ma il cardinale non voile udirla , e strappando la protesta dalle 
mani del lettore se la pose in seno. Di cotesto atto forte sdegna- 
to il duca di Maddalonì, ché l'ebbe per affronto a tutta la città, 
osò metter le mani nelle vesti del cardinale , e si ripigliò lo scrit- 
to. Di poi egli e il principe d' Atena, tolsero la testa e'I sangue 
diS. Gennaro, e poco religiosamente li riposero nella chiesa diS. 
Angelo a Nido. Ninno domandi quale confusione seguisse. Il pre- 
lato tramortito fu menato in una vicina abitazione; e poco d'ora 
dopo , Diomede , cosi consigliato , si recò a fargli visita per di- 
chiarargli aver egli operato pel decoro della città, ma che adem- 
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piuto a quel debito , veniva per accompagnarlo e servirlo. Non 
Fu ricevuto. Allora l' iracondo duca, sciamò aver egli fatta azio- 
ne di gentiluomo; e che il Filomarino tendo nato daunalavandaia 
non poteva intendere il procedere de’cavalieri. 

Cotesta sua indole focosa gli die' poi molti travagli nella vita; 
c come suole avvenire gli venner sovente apposte colpe non vere. 
La notte del 12 maggio 1647 die’ fuoco la polveriera del galeone 
ammiraglio deH’armata destinata a scacciare i Francesi da Porto- 
longone ; saltò in aria con orribile fracasso ; e il volgo ne accu- 
sò il duca di Maddaloni. Sempre cinto di scherani , non si aste- 
neva da' soprusi; ond'era temuto eabborrito, tanto che incolpato 
di proteggere banditi, e d’altri delitti contro il popolo, fu per or- 
dine del viceré sostenuto in S. Elmo col fratello Giuseppe, pari- 
mente inquisito d'altre gravi colpe dice nel suo diario il Capece- 
latro. 

Era egli in casteIlo,e il germano esiliato a Benevento, quando 
scoppiò in Napoli la rivoluzione per cagione della gabella de'frut- 
ti,ch'è nelle storie famosa. Il 7 luglio 1647 Masanieilo d'Amalfl 
pescivendolo di ventiquattro anni fe' rumor di popolo, mise a ru- 
ba l'onicine de' gabellieri, e seguito da fitte masse di plebe corse 
al regio palazzo, dove il viceré, investito sin nelle interne stan- 
ze, campò a stento spargendo zecchini d’oro, e miracolosamente 
ricoverando nel vicino convento di S. Luigi. Il pescivendolo si 
creò capitan generale del popolo, ebbe un trono nella piazza del 
mercato, rendeva giustizia con la spada nuda nelle mani, e mo- 
vendo dugentomila popolani a un girar d'occhio, faceva cader te- 
ste, e incendiar palagi e ricchissimi arredi , e cercare a morte i 
gentiluomini promotori e compratori delle abborrite gabelle. Gli 
eran fra gli altri compagni e consiglieri Berardino Perrone, An- 
timo Grasso e un Palumbo, famosi banditi, e più di tutti l'otta- 
genario sacerdote Giulio Genuino. 

Piacque a Diomede, per la innata sua baldanza, far intende- 
re al viceré quei banditi esser gente sua, e dargli l'animo con 
essi sedare il tumulto. Cosi fu messo in libertà, e il fratello D. 
Giuseppe fu fatto con infausta grazia ritornare. Subito egli col 
principe di Montesarchio corse al mercato a parlamentare il mat- 
tino dell’otto luglio; ma per quanto si adoperasse, reggendo vi- 
lipesa dal popolano la sua dignità, e accorgendosi del mal tempo, * 
fe' le lustre d'andare a pigliare il privilegio di Carlo Y, doman- 
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ciato dalla plebe, e gli venne fatto d'uscire di quella stretta. Ma 
fc' lo errore di ritornarvi il giorno dopo con un diploma clic os- 
seri esser quello domandato, ma che allo esame fu trovato falso. 
Allora Masaniello, che si ricordava avergli venduto il pesce a 
casa, e d'essere stato da’ suoi scherani battuto e scacciato tal- 
volta senza paga, reggendo il popolo a gridar to si volesse ingan- 
nare, isforzò il duca a scendere da cavallo, gli si lanciò alla vita, 
e presolo pe capelli, con isfregi e percosse il fe’ prigione. Rac- 
conta il Donzelli che il duca sciamasse ; <?«««> « «" ^ ® 

Masaniello: Questo e peggio, come a traditore. Serbato era al sup- 
plizio, se il Terrone ed il Grasso destramente non l’avessero fatto 
rifugiare nella vicina chiesa del Carmine. Quindi aiutato dagli 
stessi, la notte precedente al raercoldl 10 luglio, potè fuggire a 
piedi sino al casale di Chiaiano presso Capodimontc, dove avuta 
una giumenta da un medico, col soccorso di pochi suoi servi pas- 
sò a Cardilo, e di là fu fatto da quel principe scorUre alla Torel- 
la, dove pur ricoverò la duchessa, e vi stettero sino alto scoppio 
della guerra. Trovo notato nel manoscritto del fu notar Fortuna- 
to il familiare che salvò il duca quella notte essere stato un Giu- 
seppe Apperli da Maddaloni. 

Non era uomo Diomede da tenersi I offesa. Però prima di 
fuggire indotto aveva il Terrone e il Grasso, con larghi doni e 
promesse, a uccider Masaniello. Di folto il mercoledì si videro in 
piazza trecento banditi armali ; quali fingendo voler servire la 
plebe trassero a quel capopopolo nella chiesa del Carmine cinque 
archibugiale, senza colpirlo. La popolazione si levò a furore , e 
cercò a morte i masnadieri anco suirallare maggiore,e per le cel- 
le de’ frali, e sin nelle braccia dell' arcivescovo, il quale andò 
salvo per miracolo di Dio. In sul momento ne trucidarono ses- 
santa, mollissimi dappoi. Ucciso subito cadde il Terrone; il Gras- 
so per isfuggire la morte disse volere svelare un gran segreto; e 
dichiarò avere il duca minato il mercato per lanciare il popolo in 
aria. Ma scndosi cerco da per lutto, non trovala polvere in nin- 
na parte, gli mozzarono il capo. 

Allora non vi fu terra che sostenesse i dipendenti del Mad- 
daloni e del fratello Giuseppe. Chiamali a morte dovunquc,non vi 
fu asilo rispettato, chiese e monasteri isforzarono, e di molte uc- 
, cisioni insanguinarono il convento dc’cappuccini a S.Efrcmo nuo- 
vo. La casa del ducaaTosillipo andò in fiamma con quanto v’era. 
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D. Giuseppe io tanta caccia, cercò scampo co’ suoi nel mo- 
nastero di S. Maria la nuova. Sepperlo i persecutori; e sull' ore 
vcntidue di quel giorno 10 luglio lo investirono. Da prima non 
trovarono lui, nascosto io segreto luogo dal generale de’ minori 
osservanti Fra Giovanni daNapoli ; ma dove rinveniva!) de' suoi 
trucidavanli ; ond'egli trepidando scrisse al viceré traesse a spau- 
racchio qualche colpo di cannone senza palla. Avvenne che il vi- 
glictto scoperto venisse nelle scarpe d'un fraticello che il recava; 
però più crebbe la foga del ritrovarlo; e furibondi da ogni banda 
ugni più segreta buca frugavano. Il misero uomo non veggendo 
salvezza, vestito da frale si lanciò da una flneslrain un vicolo so- 
litario dalla banda de' saponari, e ricovrò in una botteghetta ove 
si facevan le coltri di seta. Promiscuo tesoro alla donna del luo- 
go, se il salvasse. E già la plebe non avendolo scorto trascorreva 
oltre, quando la malvagia femina appellando i persecutori. Qui 
disse qui dovile cercare, e lor lo die’ nelle mani. 

D. Giuseppe si ricordò in quella estrema ora d'essere genti- 
luomo: si compose a dignità, e fortemente favellò, or prometten- 
do dodicimila scudi, or rampognando; ma strascinato alla piazza 
del Cerriglio, levandosi una voce: Amtnaszalelo U Iradilore! Mi- 
chele de Santis macellaio con un sol colpo gli troncò il capo c 
l'orgoglio. 

Il cronista de Santis racconta come costui fosse stato altra (iu- 
ta offeso dal Carafa; e come un popolano dicendo essere stato mi 
giorno costretto da lui a baciargli il piede, voleva poi che fu mor- 
to spiccarglielo per mangiarlo; il che scndogli da altri vietalo, 
ci pur giunse co’ denti a trargli un pezzo di carne, il cadavere lo 
strascinarono per le lorde vie della città, e da ultimo lasciaron- 
lo tronco in Itua Catalana. Al capo reciso, posto in cima a una 
lancia con sotto una sua gamba col piede, fu dato un cartello co- 
si; Questo è D. Peppe Carafa ribelle della patria, e Iradilore del 
fedelissimo popolo. In siffatta guisa presentaronlo a Masaniello 
al mercato; il quale strappogli i peli de'mustacchi con improperii 
inOniti. E poi che stette più di esposta colà , fu messa in una 
gabbia di ferro sulla porta S. Gennaro, donde s'andava al palaz- 
zo Maddaloni, ch'era alla Stella. 

Fu D. Giuseppe marito di Leonora Carafa principessa di Co- 
lobrano sua cugina; ebbe bello aspetto e svegliato ingegno, ma 
superbo. Fu il primo nobile ucciso in quel tumulto, che poi no 
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immolò lami; e il macellaio de Saatis n'ebbe mille ducali in prc> 
mio da Masaniello. 

Qiicslo ramoso capopopolo non sazio di quel sangue, prosegui 
la vcndelta, e mandò per la cillà c dintorni cercando la persona 
del duca e sue robe. Tormentava tulli i familiari di quella casa; 
c non potendo nulla trar loro di bocca li uccideva. Solo unoschia» 
vo confessò il duca esser ito a Benevento, ma le sue messerizie 
stare ascose in S. Maria de' Miracoli, S. Maria della stella, nel 
convento degli Agostiniani agli studii e in altri monasteri; però 
ebbe in premio oltre assai doni pur la bacchetta di capitano. 

Subito minacce di ferro e fuoco; onde atterriti i religiosi ca< 
varon fuori ogni cosa; gran quantità di preziosi arredi, cui il Gi- 
rain dà valore di cinquccentomila scudi, oltre quattrocentomila 
in contanti. Questi Masaniello serbò per la soldatesca; le robe 
mandò al mercato e vi vollero trecento facchini. Non pali lo in- 
cendio il palazzo , perché dissero volervi fare un conservatorio 
di fanciulle, ma andò al fuoco quanto v'era dentro ; e non poten- 
dosi aver nelle mani il duca, sfogarono la rabbia contro i ritrat- 
ti di lui e del padre. Qui userò le parole di quel cronista, tanto 
da tenersi vere, quanto egli era di parte popolare : Tratferilosi 
Mcuaniello in quel palazzo la mattina del 12 luglio per desinarvi 
con infinito popolo armalo, è incredibile quel che fece e disse con- 
tro delti signori. Al ritratto paterno diede infiniti colpi di spada, 
trapassò gli occhi, e tagliò la lesta, come anche fé’ a quello del du- 
ca vivente , fracassando lutto il resto della casa con spade e ala- 
barde. Tornalo al mercato attaccò di sua mano sotto il cadavere 
del misero D. Giuseppe il deposto busto e capo tronco del duca 
(del ritratto) con un cartello in petto che diceva : Questo è il du- 
ca di Maddaloni, ribelle di sua maestà, e traditore del fedelissimo 
popolo. Per seguito di tante umano inconseguenze, il popolo in- 
sorgente e godente della potestà sovrana si appellava fedelismnoì 
ma in ogni tempo gli uomini portarono rispetto più alle porole 
che a’ fatti. 

Chi dirà la mina della bellissima Napoli in quella tempestosa 
settimana? case isforzate e guaste, abbruciamenli di arredi e di 
ediUzii, campane a martello, teste tronche, feste da cannibali; 
e poi saccheggi e rubamenti: vedevi vasellami, arazzi, ori ed ar- 
genti e diamanti per le mani del volgo, nuovissimo spettacolo 
addosso a persone cenciose e lorde di lezzo e di sangue. 
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Molte furono le perdite della casa Maddaloni. I palagi brucia- 
ti e saccheggiati non fan nel novero de' novecentomila scudi 
fatto dal Girali]. Nondimeno i mobili e il vasellame iti al mer- 
cato non patirono le damme come s’era fatto delle cose del duca 
di Caivano e d'altri molti; chè forse la troppa loro bellezza li sal- 
vò. Dopo che fu spento Masaniello, lo eletto del popolo Arpaia 
il mcrcoldl 24 luglio li depositò nella casa dell’Annunciata; don- 
de poi chetati i rumori potò il duca ricuperarli (diario del Cape- 
celatro , pag. 107 e 123, 1‘ voi.) Ma non poche robe andaron de- 
predate. Masaniello indossava im vestito del nostro duca ricama- 
to di seia turchina e di argento, con una catena d'oro, ed una gioia 
di diamanti al cappello (v. detto, pag. 90.) La moglie passeggiava 
in una carrozza ricchissima fatta già per le nozze del duca pochi 
anni innanzi, e costata ottomila scudi (vedi Giraid, pag. 152). 
Ma di tai robe molti si vestirono, ed anche ve ne furono per la 
moglie di Gennaro Annese, secondo capitano generale del popolo. 
Quando il Duca di Guisa venne in Napoli a prendere il comando 
dell'arme, fu servito a tavola dalla detta moglie di Gennaro; on- 
de! nelle sue memorie ne lasciò questo ritratto: £lle apporta le 
premier piai, habiUè (tane robe de brocard bleu, en broderie d ar- 
gent, aree un gard-infant, una chàine de pierreries, un beau col- 
lier de perles, des pendane cf oreilles de diamans, toutes dépouil- 
lesdela duchesse de Maialone; et en sa superbe équipage il le fai- 
sait beau voir la cuisine , lacer le plals, et se divertir Vapres dinée 
d bianchir et étendre du Unge. (Memorie del duca di Guisa, Pa- 
rigi 1668 in 4», pag. 131 e seguenti). 

Inoltre credette il duca che Giovanni fratello di Masaniello 
gli avesse involato molto vasellame prezioso; cosicché quando co- 
stui e la vedova e la madre di Masaniello furon menati prigioni 
dal popolo stesso in Casteinuovo , e che dappoi messe le donne 
in un conservatorio, quel Giovanni venne dato in cura a Marco 
di Lorenzo mercatante di bestiami, il duca sostenendo che in ca- 
sa di costui portato quegli avesse argenti del valore di diecimila 
scudi, forte li rivolevo. Ma non potendoli avere, predò per rappre- 
saglia i bestiami di Marco sul territorio capuano. Altre tappezze- 
rie e valorosi cavalli il viceré cavò di mano ai popolani; e li mise 
sur una tartana, che pel Volturno li avrebbe menati al duca in 
Capua; ma la tempesta di mare del 12 dicembre 1647 fe' naufra- 
gare col carico la nave. 
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Se inOerirono nelle robe, ciascuno intenderà cosa facessero 
alle persone. Masaniello furente del non poter giungere il duca, 
bandi la notte del 13 luglio, il sabato, che dato avrebbe diecimi- 
la ducati pei capo di esso. Frattanto uccideva suoi familiari, c vi 
soggiacquero di certi musici , cui mozzò il collo. Di poi udendo 
non so come ch’ei preso avesse la volta di Piedimonte, mandò 
duemila uomini a pigliarlo ; ma questi vennero per via assaliti 
dal principe di Colobrano cugino del duca, e da D. Carlo Gaeta- 
ni fratello del duca di Laurenzano; e caddero uccisi e sperperati, 
0 spenti per fame qua e là. 

Masaniello era padrone di Napoli, spiccava ordinazioni per 
tutto il reame, e gridando viva il re , la faceva da vero re. Fu 
notata uno sua ordinanza dell' 11 luglio, che proibiva i guardia- 
fanti alle dame, temendo vi portassero armi sotto. Il viceré preso 
da spavento lo carezzava, e ad ogni sua voglia accedeva; di sorte 
che il giorno 13 furono stipulati e giurati nel duomo di Napoli t 
capitoli della pace col popolo. Il pescivendolo allora nell' auge 
dell'altezza non potè contenersi gli spiriti dal troppo fulgore ot- 
tenebrati; e fu vinto dallo eccesso stesso della gioia e del potere. 
Fe'di frenesie inaudite, ferendo, uccidendo, ubbriacandosi, get-> 
tandosi in mare, in somma tante stranezze che il popolo stesso l'eb- 
be a ligarecome pazzo. Ma il mattino del 16 luglio, fuggito da’ le- 
gami, entrò nelCarniine per favellare alla plebe che già l'abbando- 
nava; e là fece e disse al Cardinale cose si pietose e scempie, e ri- 
dicole ed eretiche insieme , che spinsero quel prelato a indurlo 
con bei modi a ritrarsi nel propinquo dormitorio de' frati. Allora 
entrati a viva forza molti uomini ardimentosi ferocemente io ap- 
pellarono; e mentre egli si voltava minacciandoli, gli furon trat- 
te quattro archibugiate da' due fratelli Salvatore e Carlo Cataneo, 
Angelo Ardizzone e Andrea Rama. Subito spirò: un macellaio 
gli tagliò il capo, il mise in cima a un' asta, e recolla in trionfa 
per la città; mentre il mozzo corpo era strascinato a ludibrio per 
quelle vie stesse e da quei medesimo popolo che il giorno innan- 
zi il sublimava e idolatrava. 

Masaniello spento, Napoli parve mutato. I cavalieri usciron 
fuori, le dame ripresero i guardinfanti, si videro le carrozze a 
passeggio, e come se Qnito ogni tumulto si fosse, ciascuno s'as- 
sicurava a ritornare all'antico. In fra' più baldanzosi quattro o 
cinque gentiluomini parenti de'Carafa si accinsero ad una opera 
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ardita e pietosa, che da tuttaNapoli siccome animosissima venne 
celebrata. Quel giorno di martedì, mentre il corpo del pesciven- 
dolo strascinato era, eglino verso le ore ventitré recaronsi alla 
porta S. Gennaro; e benché vi trovassero più che mille popolani 
armati, pure fecer prendere con imperio una scala, sulla quale 
salito nno di essi, che fu D. Girolamo Laudato Gglio d' una ma- 
dre Carata, tolsero la gabbia con la testa e II pié del misero D. 
Giuseppe, e in nn bacile d'argento la recarono alla vicina chiesa 
di S. Giovanni in Porta. Ivi chiusi quei mozzi avanzi in una cas- 
setta di piombo, la fecero seppellire da quel curato D. Gianbat- 
tista Inlino; redigendosene pubblico strumento pel notaio aposto- 
lico D. Mario de luliis, testimoni Erasmo Masiello, Gennaro de 
Pace, e Gianbattista Piccirillo. Il Girafll sebbene popolano, ce- 
lebra questo fatto; e nota i nomi de' cavalieri, che oltre il Lauda- 
to furono D. Girolamo Carata de Baordo, D. Scipione e D. Pie- 
rantoiiio Risialdi fratelli, e D. Gianbattista d' Àfllitto; tanto la 
virtù anche a' nemici è rispettevole e bella ! 

Ma con la morte del capopopolo non Onirono i rumori; dap- 
poicebé la plebe avea gustato il piacere dell’ arme, del non far 
niente e del seccheggio. Con quell'esempio ribellarono parecchie 
città e terre del reame, e qui da noi Aversa, Capua e molti casali 
di Nola. Ribellò Cerreto, terra del duca di Maddaloni; Maddalo- 
ni stette cheta, non ostante tumultuasse la vicina Caserta, la qua- 
le subito da' soldati regi fu punita. Fecero i Napolitani un novel- 
lo capitan generale nel principe di Massa D. Francesco Toraldo, 
uomo di guerra, il quale accettò tanto pericoloso onore per gui- 
dare quella furibonda plebe alla quiete, impossibile cosa che dap- 
poi a miserando One per mano di quella medesima plebe lo con- 
dusse. Pure gli venne fatto di stipulare una seconda pace a 31 
agosto fra il viceré ed il popolo, con riconferma dell' abolizione 
delle gabelle e altri privilegi. Ed é notevole che al patto quarto 
ai conveniva : Che il duca di Maddaloni e il duca di Caivano e 
loro discendenti in infinitum , escluse le (emine, sieno disterrali 
dal regno in perpeluum, sensa potere ottener graiia da sua mae- 
stà cattolica, e che fra un mese debbono sfrattare', e rattrovandosi 
qualcheduno di essi si possano impune uccidere. E dette pene s' in- 
tendono anche contro i discendenti di D. Giuseppe. 

Il viceré con questi trattati lavorava a calmar la moltitudino 
per farle posar l’arme, ma quella non volendo tornare al lavoro. 
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proseguiv a nella nuova via; ond’egli ebbe a ricorrere allo estremo 
partito della forza. Avute soldatesche di Spagna, stimò con queste 
assalir la città e poterla domare; ma fu gagliardamente respinto, 
e vide non poter egli solo vincer l'impresa. Allora pensò al Ba- 
ronaggio ; e nel mese di ottobre mandò lettere ingiungendo a’ ba- 
roni di metter gente insieme, e stringer Napoli da Capua e da 
Aversa per torlo le vettovaglie. Cotesta risoluzione avrebbe frut- 
tiflcato assai ne’principìi; quando la città era sola, ma fu quasi 
tarda allora, chè nelle provincie eran sorti gli umori istessi, e 
gli odii delle gravosissime gabelle ; cosicché i baroni avuto poco 
seguito, ferono una fievole levata. 

Nulladimeno il duca di Maddaloni ch’era stato in Bella nelle 
terre del principe d'Avellinosuo parente, incitato dal suo acre de- 
sio di vendetta, radunò a parlamento i baroni presso Benevento, 
dove fu fermato di soccorrere i regi. Egli corse alla sua terra d'A- 
rìenzo, donde mandò lettere a' suoi aderenti. Avvenne allora che 
una di queste diretta a un Mario Narni gentiluomo di Lauro fu 
scoperta da' paesani , e produsse la uccisione di quell' infelice. 
Diomede radunò dugentoventi cavalli; e il martedì 8 ottobre usci 
in campagna, e prese Capua; dove parlamentato col marchese di 
Toralba D. Benedetto Tocelles che n’era governatore, ed altri ca- 
pitani, mandò al viceré la scrittura che conteneva la promessa 
de’ baroni. Quel governatore avea già fatto impiccare a 24 ago- 
sto alcuni popolani che volevano colà imitar Masaniello ; ma al- 
lora un certo Paponc capo di banditi tentava di entrare in Yena- 
fro e Teano e Capua; perlocché accorse il nostro duca, e raffor- 
zando i regi non solo lo mandò lontano da tali città, ma sinan- 
che da’ molini di Capua che aveva occupati. Di poi Diomede trat- 
tò d'entrare nella ribellata Aversa, dove i gentiluomini tenevano 
pel re; però ricevuta una lettera degli eletti che lo invitavano, vi 
si condusse con trecento cavalli verso la metà di ottobre; ed ebbe 
aperte le porte da certi nobili di casa Tufo, Landolfo ed Altoma- 
re, nò osarono i popolani far resistenza. E per far prova di se e 
dar terrore a’ nemici, il duca la stessa sera assaltò il casal di Me- 
nto ribelle; e a ferro e fuoco lo mise cosi ohe ne corse a Napoli 
lo spavento, dove il popolo barricò a furia lo sbocco delle strade 
de' borghi a Capodichino, a Sccondigliano, a S. Antimo, a Por- 
tacapuana e a S. Gennaro (Capecelatro, Diar. 2 voi. pag. 88). 

Frattanto il duca di Montesarchio prendeva Acerra, c vi si 
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fortiflcava; il principe d'Ottaiano dal lato suo chiudeva i passi; e 
facendo lo stesso il nostro Diomede da Àversa , rimase Napoli 
tutta serrata in guisa che vi fu penuria d’ ogni cosa. Diomede 
con una squadra di scherani e rubatori scorrazzava la campagna 
e assaliva ogni ragunata di gente. Una gagliarda ne sconfisse ad 
Arpaia, ed un'altra a Marcianise che correva in aiuto di Napoli. 
Del pari sottomise i casali dattorno, investi la grossa villa di Giu- 
gliano c la predò; e la vettovaglia, tolta dovunque ne trovava, 
mundavala per la via di Pozzuolo, ch'era fedele, agli Spagnuoli 
che venivano a torla per mare. Nè solo granaglie, lor die'benan- 
co mille canne di panno per vestimento. Allora i Napolitani ira- 
tissimi gli riposero la taglia addosso a 16 ottobre, e promisero 
una delle sue terre e la quarta parte de' suoi beni, e seguitavano: 
Ed occidendosi il duca di Maddaloni olire delta suddetta quar- 
ta parte di lutti i suoi beni se li daranno ducali diecimila da esso 
fedelissimo popolo, e tindullo delC uccisore compagni e comitiva, 
e di venti altri nominandi dal dello uccisore per qualsivoglia de- 
litto. Di ciò con apposita lettera il viceré dava contezza al duca. 
Talvolta fu pur gridato ei fosse morto; allora quando il popola- 
no Giacomo R^o sorprese le genti del regio generale Vincenzo 
Tuttavilla presso Marano, portò dentro Napoli alquante teste, 
una delle quali ei per darsi vanto andava strombazzando essere 
del Maddaloni. Ma vivo era. Tentò d'entrare nella Vicaria di Na- 
poli pel mezzo d'un suo aderente Onofrio Cafiero capitano di S. 
Lucia suocero di Domenico Cataldo carceriere ; ma non riuscì. 
Per vendetta del taglione s'era ostinato , dice il Donzelli ( pag. 
183 e 190) a voler marchiare col ferro rovente in fronte a' popo- 
lani che gli cadevan nelle mani la parola CARATA ; il che gli fu 
impedito dal marchese del Vasto e da Prospero Tuttavilla. 

Tanto ei fu corrivo alla vendetta, che seppe vincere la sua 
vanagloriosa natura , quando il viceré mandò Vincenzo Tuttavil- 
la per comandare le genti de' baroni : perciocché rinunziando al- 
le pretensioni che giustamente poteva avere a quel grado, fu il 
primo ad acclamar quello capitano: con la qual moderazione si grati- 
ficò il viceré che della gelosia di lui paventava. E avrebbe avuto 
ragione d'aspirare al primo comando ; perchè fatta l' enumerazio- 
ne della truppa in cavalli 1855 e fanti 1090 (Capecelatro pag.175, 
2“ voi.) n'aveva egli solo 350cavallic 242fantia sue spose, quan- 
do niuno de' baroni avea nè pur la metà di questi. Ma non 
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è che le sventure il reiidesser moderato. Stando in Aversa, un 
medico popolano di nome Giordano sparlò di lui, onde ei lo man- 
dò a chiamare, e fuggendo quegli, gli fe’ saccheggiar la casa ; e 
dappoi che se lo vide prostrato a' piedi, gli perdonò a stento la 
vita per intercessione di molti. Aveva ceduto al Tuttavilla , ma 
solo per lo amor della causa. 

Il buon generale ben si valse di lui. Lo inviò a 25 ottobre ad 
assalir Melilo; ed egli ne cacciò i Napolitani, molti ne fe'prigio- 
iii, il resto sino a Napoli perseguitò. A 6 novembre col marche- 
se del Vasto andò sopra Secondigliano, dove ebbe molta opposi- 
zione; eppure ne scacciò il nemico c dic'il sacco al casale, li sa- 
bato 9 di quel mese investi con seicento uomini Galvano dove i 
popolani s'erano afforzati; prese il borgo ch’era più grande e ric- 
co della terra, bruciò le vettovaglie e le suppellettili, ruppe le 
botti di vino, predò gli armenti, e carico di preda fe'ritorno ad 
Aversa. Il giorno 11 fe'un’altra scorreria a Capodichino sulla 
bocca di Napoli, dove predò vettovaglie ed animali; ma soprag- 
giunti i Napolitani in numero, segui grave scontro, nel quale ci 
fe'co’suoi buona prova; di sorte che sebbene molti nemici uccides-' 
se, pur si condusse un prigioniero cui moschettò in Aversa, oppo- 
nendosi invano il marchese del Vasto. (Capecelatro, diario, 2« voi. 
pag. 229, 238, 241 e seg.) 

Per colali scorrerie era si abborrito che allorquando i Napoli- 
tani a 12 novembre misero la taglia di cinquantamila ducati sul- 
la testa del viceré duca d'Arcos, fero un generale indulto a favore 
di qualunque uccisore di esso, escluso sempre il duca di Madda- 
loni. Era egli possibile che costui per mercede uccidesse il vice- 
ré? certo sapevano che no, ma Io escludevano daH'ìnduIto per pa- 
lesar l'odio. 

Siamo dal Capecelatro assicurati (diar. 29 voi, pag. 227) che 
fra tante ribellioni Maddaloni rimanesse tranquilla senza badare 
alle ciancc e a’ manifesti e minacce de’capipopoli di Napoli che 
a sollevarsi contro l'odiato barone la istigavano. Anche Arienzo 
restò cheta. Il ducamandòin queste due terre buona mano de' suoi 
scherani credo per contenerle, ma sotto colore di difenderle, caso 
l'assalissero i Napolitani, condotti com'era fama da Marco di 
Lorenzo, che si vantava voler quivi saccheggiare i palagi durali 
a vendetta delle sue vacche predate presso Capua. Assicurati cos'i 
questi luoghi, Diomede corse in Arienzo incontro alla moglie che 
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veniva con la principessa di Torcila ne’ cui stali s' era rifugiala ; 
e ritornò con le dame in Aversa la domenica 3 novembre. Ma le 
signore spaurite dal troppo vicino rumor di guerra, a Capua to- 
sto si ritrassero. 

Frattanto entro Napoli avean trucidato il Toraldo, c s’era 
■n vece di lui eletto Gennaro Annose, che fu il terzo capitano 
generale ; il quale messa stanza nel forte torrione del Carmine 
divenne tremendo alla città. 11 duca di Guisa della casa di Lore- 
na, uomo di poca levatura, pensandosi di far rivivere gli spenti 
dritti d'Angiò, stando in Roma fe'di molte pratiche per porre il 
piede in Napoli ; c non ostante gli ammonimenti del Cardinal 
Mazzarino che governava la Francia, corse per mare nella solle- 
vala città, mal gradito dall' Annose cheli presentiva rivale; e 
senza uomini, con pochi denari, cercando sua ventura si presen- 
tò. Acclamato capitano generale (e fu il quarto) poco stante de- 
pose lo Annesc, senza però poterlo snidar dal torrione , e la 
fe'da Signore. Desideroso di farsi re, non volle accogliere nel 
porlo l’armata di Francia che venne ad aiutar l'impresa, perchò 
temeva di porsi i padroni in casa ; c tanto s’immaginò d'averla 
vinta, che intitolandosi capitano della repubblica s'avvisava di 
guadagnar con bei modi i cavalieri ed i baroni. Alcuni ne per- 
suase, altri aspettavano gli eventi ; e intanto levandosi d' avanti 
agli occhi i popolani più ardimentosi aspirava al principato. E 
volle bensì tentare il duca di Maddaloni ; e mandò un Vincenzo 
Carafa della Spina; il quale infingendosi d'unirsi a’ regi, venne 
ad Aversa per sedurli. Giovine c matto al primo botto si pale- 
sò con Diomede. Questi subito il fe' sostenere, e convocata un' as- 
semblea di baroni, denunziò il traditore; laonde preso e menato 
in carcere a Capua, e poi al finir della guerra aggraziato, pure 
in ispregio tenuto da ogni persona, miseramente si morì. 

Non però il Guisa cadeva di animo; c con ogni maniera di 
cortesie intendeva a gratificarsi i baroni. Verso la metà di decem- 
bre stava con un esercito a Giugliano fronteggiando i Regi; cd il 
famoso Michele de Santis già macellaio, intitolandosi allora luo- 
gotenente generale, fastosamente c con matta audacia in nome 
del popolo esercitava quell' uflizio. Allora il Guisa avendo da pres- 
so il duca di Maddaloni, per dargli una mostra dell' animo suo, 
depose il de Santis; perlocchè questi favellandogli con boria, mi- 
nacciosamente gli ricordò esser desso quello che con un colpo 
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area spicoato dal busto il capo di D. Giuseppe Carafa. Subito il 
Guisa Io fc’ligarc, c poco dappoi una notte venne strangolato in 
prigione.Niuno fiatò. E costui prima di morire legava in testamen- 
to a' suoi la somma di quindicimila ducati , frutto di rapine in 
quel breve tempo d' anarchia. 

Stando in Aversa il nostro duca, venne a contesa col conte 
di Conversano di casa Acquaviva, potente signore, che pur ren- 
deva eminenti servigi al sovrano. Questi prese in Ac.eiTa un vil- 
lano d'Arienzo con certe some di frutta che givano al duca; ma 
pensandosi che fosser volte per Napoli, nè dando retta alle grida 
e proteste di quel mal capitato giovine, il fe' impiccare. Però Dio- 
mede ne mostrò gran risentimento, nè si acchetò se non dopo 
molte scuse pubbliche che il conte gli fece. 

Nulladimeno sembra che qualche altra scontentezza il mo- 
vesse; e sebbene il Capecelatro ne’ suoi diarii noi dira, pur mi 
pare intravederla ne' posteriori fatti di lui. Il sabato 4 gennaio 
1648 ei parti co' suoi da Aversa, c assali Calvi ribellata; la pre- 
se e si la saccheggiò che neppure il barolo e la mitra del vesco- 
vo andaron salvi. Il medesimo a Pignataro, e riempi Capua di 
frumenti e d’altre vettovaglie predate. Nè volle far ritorno ad A- 
versa , benché sollecitato dal Tuttavilla; il che fu prima cagione 
della perdita di quella città, che venne abbandonata la notte del 
sei da' regi, quali si ritrassero a Capua. E di qua veggo pure al- 
lontanarsi Diomede , dicevasi per accompagnar la consorte che 
non istando bene in una piazza d' arme ondava a Gaeta; ed ei la 
seguitava sino alla foce del Volturno, dove imbarcava; ma poco 
dappoi anche da Gaeta la toglieva, menandola a Terracina. 

Per la caduta d' Aversa calava la parte regia, e la popolana 
s'estolleva. Il duca diGuisa ebbe cosi i passi aperti, assediò quasi 
i baroni in Capua; e sendo padrone di Terra di Lavoro vi fe' pro- 
pagare la ribellione. Caserta alzò il vessillo ; un Roberto Mor- 
sigli a 1.3 gennaio se ne dichiarò governatore eletto dal Guisa, c 
mandò attorno un manifesto ingiungendo a' capipopoli , sindaci 
ed eletti di riconoscerlo. 

Sino a questo tempo il duca avea tenuto in Maddaloni sol- 
dati, pasciuti daH'univcrsità; ma perduta Aversa vedo Maddaloni 
ubbidire alla sorte. Ne’ parlamenti trovo alquante notizie. A 13 
gennaio i cittadini nominarono capitano di d* università iltnag. 
V. S. /'. Giov, Battista de Agostino, et per consuldore il mag, V. 
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S. D. Tommaso Visconte simiìmente di d* terra, e per mastro 
datti Scipione de Core della med. terra, et sic fuit conclusum. Ma 
uno degli eletti Giovannangelo Tenderello fu il giorno dopo ad 
Aversa per raggionare aWecc. del Sig Barone di Modena con tre 
altri cittadini. Ed un altro eletto Giovanni Cannata era ito in 
Napoli una con i{ magf. Gio. Litterio d Andrea per alcuni negotii 
di d* univcrsilà (pari. 29 Gen. 1648). Quel Modena era venuto 
col Guisa nel regno. 

A 15 gennaio, fu proposto in parlamento come visto il ma- 
nifesto et ordine dato circa l'elettione de’nuovi ufficiali, non ti rag- 
giona di mastro d atti; però eglino eletto anche questo , conclu- 
sero che ferma rimanendo la elezione pel capitano et pel Giudi- 
ce, se intenda nulla la elettione del Mastrodatti, stanti che non si 
ordena nel sud. manifesto. Credo fosse il manifesto del Marsigli 
del quale ho parlato. 

Al 23 il parlamento favellava del memoriale presentato dal- 
r università al duca di Guisa, dalla parte del quale era fattala 
sottoscritta prevista videlicet : S. A confirma t elettione che done- 
rà fare V università supplicante di persona idonea per il suo go- 
verno sino a nuovo ordine dell’ A. S.=34 Genn. 46i8. E si con- 
ferma la medesima elezione. 

Maddaloni non era giunta a tali atti per sua volontà; peroc- 
ché dall’altro parlamento del 29 gennaio si vede che sin dal gior- 
no 11 il maestro di Campo D. Carlo Auletta era venuto con ca- 
pitani e soldati ; quali stabilirono tre posti di guardia a spese 
de' cittadini. Vennevi anche un Francesco Falcone raccoglitore 
di grani con altri sei persone ed un capitano Mario Cristiano con 
otto soldati a cavallo; gente tutta che voleva, cd avevo, in nome 
della fedelissima reai repubblica. Si concedeva bensì un escom- 
piito a' gabellieri per non aver potuto esigere tutti i loro dritti , 
ed aver sopportate la vendita libera de' fruiti da' 9 luglio in poi, 
e d'aver venduto senza guadagno altre robe commestibili , et altre 
robe perdute, il tutto per mantenere la quiete universale. 

1 Maddalonesi, che che ne fosse cagione, furono poco cor- 
rivi alle novità. Il parlamanto del 2 febbraio dice come il Sig. 
maestro di campo D. Carlo Auletta il quale risieda in questa ter- 
ra , havendone mandata quasi tutta la soldatesca sotto speranza 
che si avesse havuto ad armare tutta la cittadinanza per guardia 
et sicurezza di delta terra e castello , et havendo fatti emandare 
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viti banni sopra di ciò non ha visto sinadesso U Sig. loro comph- 
re airobbligalioni loro, ansi trovati renitenti in non se armantt- 
«0 al sertisio della S. reai repubblica. Perciò vale e comanda che 
ogni persona da sedici anni in «< e da cinquanta abbasso st arrm 
a difesa di questa terra e castello, et guardia di esso maestro di 
campo e sua soldatesca, e soggiacere alti suoi ordini; perché con 
questo assecurarrando le Uovo case e fameglie, et eviterranda di- 
spendio di presidio; e cole pronta risposta et effetto. 11 parlamen- 
to nulla decise, ma dispose chiamarsi i cittadini ostiatim, porta 
per porta, nel medesimo giorno. E di fatto, sollecitando l Aulet- 
ta nll'obbedionza, si congregava verso Tore jwmeridiane il parla- 
mento, dove intervennero soli ventidue cittadini indiati per 
nomi; de’ quali la minor parte si mostrò pronta ad ubbidire, e la 
maggiore dichiarò voler pagare chi facesse la guardia per essi. 
Il che manifesta che voglia s’avessero di servire la reai repubbU- 

ca serenissima. . 

Questo non piacque aU’Aulelta e meno al Duca di Guisa ; 
però ordinarono che l’università procedesse a nuova elezione di 
eletti; e inviato vi fu un Nicolao Maria Mandara che s’intitolara 
commissario generale della serenissima reai repubblica napolitana; 
il quale unito al capitano e governatore d’ Agostino chiamarono 
parlamento a 3 febbraio, nel quale si dimisero gli antichi eletti, 
perchè per servitio della r. rep. occorrevano altre persone idonee 
ecc. e vennero eletti per lo Olivete il dottor Giov. Tommaso Lom- 
bardi ed Angelo Maezone; e per la Pescara il mag. Ferrante 
Quintavalle, e confermato il mag.Gio. Angelo Tenderello; quin- 
di due soli dimessi, cioè il Roberto e il Cannata. Avevano bensì 
fatto istanza al commessario i bottegai delle sei botteghe date in 
privativa , che volevano essere sciolti dallo affitto ; ma il parla- 
mento, alzando tutti le mani, dichiarava dover restare lo affitto 
pel bene della università. Del pari il commessario per bandi do- 
mandava se vi fosse persona che si sentisse gravala dagli eletti 
passati, chè avrebbe fallo giustizia. E lutti alzando le mani giu- 
ravano eòe non si sentivano gravati. Da ultimo in questo stesso 
di 3 febbraio, comandando il commessario che l’università elig- 
gesse un capopolo in conformità dell'ordine teneva da sua altez- 
za serenissima (il Guisa) fu eletto il mag. Francesco Papa del 
quondam Giuseppe. 

Da Ui fatti si vede corno i Maddaloncsi amassero vivere al- 
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la vecchia maniera. Laonde volendo il Guisa assicurarsi della 
terra, a 17 marzo comandò che tutti i forestieri privi di fami- 
glia sfrattassero dal paese, e che i cittadini facessero la ronda la 
notte per tenerlo libero da malviventi. Vi mandò inoltre suoi sol- 
dati, che giunsero a 18 marzo, ed emanarono quest' ordine che 
trascrivo dall'originale cucito nel libro de'parlamenti ; 

Henrico di Lorena Duca di Guisa, Conte d'Eu , Pari di Francia, 
Difensore della libertà, Duce della serenissima Reai Repubblica di Na- 
poli, e Generalissimo delle sue armi : 

D. Marco Antonio Berenguer de Vilade Cans. Barone della Motta 
di S. Giovanni e S. Locito, colonnello generale della fanteria a piedi ed a 
cavallo per S. A. S. : 

Mag. Siedaci et eletti, et altri a cbi spetta in solidum, come che ci 
siamo conferiti in questa Terra diMadaloni per effettuare alcuni serviti! a 
Noi impartiti perservitio dell'A.S.e Ser.ma ReaIRep.cadi Napoli; che 
però vi dicemo et ordiniamo che dobbiate provederui e farci provedere di 
stanse, strame e letti, tanto per Noi, Nostri OfDciali esoldati in conformità 
della lista delli effettivi che vi sarà data e firmata dal Nostro SergenleMag- 
giore, nè fate il contrario sotto pene ad arbitrio. In fede ec. Dati in Mada- 
lune li 18 marzo 1648. Marc. Ant. Bereng. De Vilade Caos. • 

Però si vede dal parlamento del 19 marzo che i soldati erano 
cento e più ; e fu fatta una regalia per non averne d' avvantaggio. 

Frattanto il duca di Maddaloni che postato era a Gaeta, in 
sul finir di gennaio assali per mare Sperlonga per torla a' popo- 
lani, in mentre altra colonna di soldati l'avrebbero per terra as- 
saltata. Se non che questi per via si fermarono a saccheggiare 
Itri , e giunsero si tardi a Sperlonga , che già il duca veggendo 
non poter esso solo far cosa d'importanza s'era ritratto a Gaeta. 
Sembra ch'ei stesse quivi con molta sua gente Tedeschi e Spa- 
gnuoli sino alla metà di marzo ; ma sappiamo che il 18 di quel 
mese ahdava per Roma cercando casa per la moglie. E pagava 
grossi pigioni, ond'è da dire che non ostante i patiti guai pur si 
trattava alla grande (Gap. diario, 2 voi. pag. 378;. 

Dopo questo tempo non so perchè egli non prendesse parte 
agli avvenimenti, in mentre siara certi della sua fedeltà per le 
moltissime lettere a lui scritte dal viceré duca d'Arcos, da D. 
Giovanni d'Austria e dal re stesso Filippo IV; che originali son 
serbate ancora dal principe di Colobrano, e delle quali buona parte 
fur messe a stampa dall'Aldimari. Intanto la peripezia delle cose 
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precipilava.il nuovo viceré Conte d'Ognatle, tenuta pratica co' 
principali popolani ed altri cavalieri nello interno di Napoli , 
tolto il destro che il Guisa era fuori verso Pozzuolo, accostò sue 
milizie, ed entrò dentro la città con poca resistenza.il Guisa fug- 
giva, ma raggiunto presso Morrone, scontò con lunga prigio- 
nia in Gaeta la fantasia del farsi re. 

CAPITOLO IX. 

ULTIMI ANNI DI DIOMEDE V. 

Chetato il reame, Diomede ritornava da Roma.e’lveggiamo 
dal parlamento del primo novembre 1648 , dove si dà la facoltà 
di spendere per riceverlo et honorarlo per sodisfare parte delC o- 
bligo che li dovemo, tanto magggiormente che netti travagli passa- 
ti solo il nome di detto sig. Ecc.”'» è stato di grandissimo giova- 
mento a questa università, com'è noto a tutti. Di fatto l’altro par- 
lamento del 24 detto mese boniflca ducati venti per elemosina 
da darsi per un'opera spirituale intitolata il Guglielmo de bellissi- 
ma apparenza per lo spirito, che si rappresenta nel convento della 
SS, Annunciata. Ma se ne spesero quaranta per questo dramma 
rappresentato alla venuta del duca, come l'altro parlamento del 
venti assicura. Inoltre 1' università fe' al duca un dono di ducati 
quattromila in recompensa delti danni patiti nelle passate revolu- 
zioni, et anco in segno d' affetto ec. E gli davano lo affitto della 
bonatenenza per quattro anni che facevano duemila ducati, e gli 
altri duemila promettevano pagarli per tassa in tre anni, iie'raesi 
di giugno, luglio ed agosto, (pari, del 4 gemi. 1649). 

Con tutto ciò non potè 1’ università sfuggire altri pesi; e a 
21 marzo, dovè mettere gabelle nuove, un carlino a ducato sulle 
case pigionate, un tari da pagarsi da' padroni d' ogni moggio di 
terra, ed un carlino dal conduttore, e un ducato per cento da’ca- 
pitalisti. 

Trovo notato dall'Aldimari che a 27 novembre 1641 , que- 
sto duca Diomede comprasse con istrumento per notar Stefano 
Ferrigni dal re di Polonia i casali di Nola, cioè TuHno,Vignola, 
Rosigliano, Comignano, Campasano, Faibano, Gallo, Casamar- 
1 iano, Savianu, Sirico, S. Eramo, Livari, Livardo, Scarmarito e 
S. Paolo , e che dappoi al 28 marzo 1843 per degni ricetti li 
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vendesse tutti alla casa Mastrillo. Che mai signiflchino quei de- 
gni riepelti non so ; ma è lecito supporre forse gli si vietasse dal 
viceré ritenere tante baronie ; perocché sendo egli ricchissimo 
non avea di vendere mestieri. 

Credo che le deteriorazioni patite dal palagio in Napoli al- 
la strada Stella, o forse la trista rimembranza de’ rei fatti segui- 
ti per la rivoluzione, spingesse Diomede a provvedersi d'altra 
casa. Comprò nel 1655 dal marchese del Vasto il palazzo a To- 
ledo, pagandone in parte il prezzo, e dandogli in cambio pel re- 
sto quello alla Stella, già come ho detto ediflcato da Marzio I. 
Questo a Toledo ei tutto rifece ed abbellì; e sino agli ultimi tem- 
pi v'hanno i suoi discendènti dimorato. 

Sotto questo duca infierì anche in Maddaloni la peste che 
guastò il reame e tanto Napoli nel 1656. Essa entrò nel regno 
per un bastimento, cui si die’ pratica, carico di soldatesca venu- 
ta di Sardegna, dove da tre anni infieriva; e non ostante i seve- 
ri bandi del viceré Baro conte di Castrino, giunse in Napo- 
li, e presto nelle provincie si diffuse. In Napoli caddero vittima 
dicono centomila persone. La università nostra a 17 giugno 
elesse quattro deputati per provvedere al modo d' allontana- 
re il morbo di cui già s'aveva indizio. Pel quartiere Oliveto fu- 
rono deputati il dottor Angelo Mozzone e Giovanni Corvo, e pel 
quartiere Pescara Giovannangelo Tenneriello e Antonio Pasca- 
rella. Ma subito dopo, cioè all luglio venner mutati ed eletti 
altri quattro; e poi mutati pur questi pel loro rifiuto, ne fecero 
otto. Nulladimenu il male alquanto infierì. Veggo dal parlamen- 
to del 20 luglio ch'a\ean fatto un lazzaretto alla Madonna di 
Montedicore, con uno spcnditore nominato Diomede d’Alessan- 
dro. Anche il libro de' morti delta parrocchia di S. Benedetto ne 
fa menzione cosi a una parte: loseph Cannala animam Dea red- 
didil die decima lulii 1636. Eiusque corpus sepullus est in Ospi- 
tali S. Mariae de Monte Decoro. E si trovano altri sino al 23 no- 
vembre morti di peste; la quale pormi non infierisse oltre, seb- 
bene in altre città vicine giungesse sino alla metà di dicembre, 
durata dicci mesi. 

L'università nel 1660 ebbe un litigio con la vicina Caserta; 
perocché ciascuna parte pretendeva aver dritto ab antiquo, ante- 
riore alla memoria d’uomo, di poter pascolare e legnare sul teni- 
mento dell'altra senza pagar fida né altro, cosa che da ciascuna 
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<<i negava. Il parlamento del 24 gennaio di quell'anno convenne 
in un arbitramento; e prescelti vennero di accordo i tnagnifici 
dottori Antonio d'Àmico e Vincenzo Raitano perchè amichevol- 
mente componessero la vertenza. Non so che seguisse. 

Diomede V certo fu uomo imperioso e superbo fuor di mi- 
sura; però i suoi nemici, chè non pochi sene faceva, lo accusaro- 
no come dice l'Aldimari, di alcuni eccessi contro i suoi vassalli ; 
e si dovettero assordare il re Filippo IV, che fu ordinato farse- 
ne processo. Quoi si fossero le colpe da indurre il sovrano ad 
inveire contro uno già tanto benemerito nessuno il dice, nè dal- 
l'Aldimari tanto encomiastico de’ Carafa, ov’anche sapute le a- 
vesse, era da attendere le manifestasse. Ma ei m’è venuto nelle 
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mani un libro di ricordi della famiglia Lombardi di Mad. dove 
si nota un antenato di quella casa nel secolo decimosettimo cosi: 
Ciot'unn Angelo Lombardi fu dottor fisico: e ritrovandosi capo »- 
letto, e volendo fare le parti del pubblico contro del sig. Duca di Afad- 
daloni Diomede Carrafa, da detto Duca fu fatto ammazzare con 
ialiri stioi compagni: il quale lasciò quattro figli maschi e una fe- 
mina, uno chiamato Pietro, Girolamo, Giovanni Battista e Fran- 
cesco, e la femina per nome Cicia. Questo fare uccidere gli e- 
letti dell'università poteva essere qualcuno degli accessi taciuti dal- 
l'Aldimari. Ho poi trovata altra nota nel manoscritto del notar 
Fortunato, come questo duca s'intendesse di fisica e meccanica, 
e che quando il processo a carico suo era da' giudici napolitani 
per ispedirsi in Ispagna, egli pregasse il capitano del naviglio di 
recare bensì una sua cassetta a un signore spagnuolo, e per da- 
nari lo inducesse a portarla in un luogo recondito della nave, 
siccome cosa di molto valore. Però stando in quella cassetta pol- 
vere da fuoco con una miccia a tempo, scoppiasse due giorni dev- 
po in alto mare, e si perdesse il legno, la ciurma e il processo. 
Cotesta storia non so s'è vera, ma doveva esser almeno nella ca- 
sa duc§le di tradizione, avendola scritta quel notaio che dedica- 
va il suo manoscritto nel 1777 all'ullimo duca. Certamente Dio- 
mede V, chiamato dal re in Ispagna, fu confinato a Pamplona, do- 
ve l'anno 1660 io esilio si muri. Il cadavere qui trasportato, fu sep- 
pellito nella cappella del crocifisso de' Cappuccini, già dal duca 
Marzio I, come dissi, edificato. Ma quando nel 1715 costruirono 
il nuovo convento dov'è di presente, e che tutte cose quivi fu- 
ron recate, anche le ossa di lui vi traslocarono. Sul cader dell'ul- 
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timo secolo i frati facevan vedere a chi il domaodava la spada di 
quel famoso duca, soprannominato Mostaccio, col suo ritratto in 
rilievo sul pomo, e quei de' suoi figli sulla croce di essa; siccome 
il Fortunato dice averla egli stesso osservala ed ammirala. Oggi 
non ve n'ha notizia. 



CAPITOLO X. 

MARZIO III, E CARLO 

Diomede dalla sua consorte D. Antonia Caracciolo, già ve- 
dova del dura d'Airola, e figlia di Marino terzo principe d’Avel- 
lino, ebbe Margherita che fu duchessa d'Andria, ed Anna, Fran- 
cesca , e Maria che andaron monache alla Sapienza di Napoli. 
De’ maschi il primonato Marzio gli succedette. 

Marino, il minore, si die’ alla milizia, servi a Messina, a 
Milano e in Catalogna; e fu poi generalissimo dell’esercito spa- 
gnuolo, governatore perpetuo de' presidi! di Toscana nei 1691, 
e grande di Spagna di prima classe. Questi comprò nel 1688 il 
casino in Napoli a S. Lucia a mare dal duca delia Rocca, e tutto 
lo riediOcò, rendendolo uno de’ più deliziosi della città. Costruì 
in Maddaloni il molino con le acque che già vi passavano per 
l'acquedotto fatto da Cesare Carmignano nel 1627 per recarle 
in Napoli. Credo da queste acque istesse fossero innanzi mosse 
altre macchine da molini, e forse anche gualchiere; perocché tro- 
vo detto dal Paccichelli che Maddaloni avesse buoni laneQcii, di 
che ora non v’è industria. Per cagione del molino surse lite fra 
esso Marino che il costruiva e il conte d’Acerra; il quale voleva 
vietar in esso la macina delle granaglie , pel pregiudizio che 
a’ molini suoi ne veniva. E si giunse a tale ch’ebbe a venire in 
Maddaloni, e più di vi si trattenne nel 1686, il viceré col colle- 
gio detto Collaterale, per giudicar del gravame prodotto da quel 
Conte; ch'ebbe poi contraria la decisione com’era di dovere. 

Marzio 111 fu il settimo duca. Splendido cavaliero, studioso 
e bravo nelle lettere e nell' armi, fa’ molti viaggi, e si recò in 
Ispagna, ove onorevolmente accolto venne da Carlo li. Nelle ri- 
volte di Messina nel 1674, ei rese di buoni servigi, com’è chiaro 
dalle autografe lettere del re e della regina; però nel 1681 fu 
creato cavaliere del toson d’oro, e a 24 gennaio 1697 grande di 
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Spagna. Fu eletto a maestro di campo de' giuochi ravallcrcschi 
che a Agosto 1685 il viceré marchese del Carpio fe’fare per la 
festa della regina di Spagna M. Luisa di Borbone. Elevarono 
con tavole e travi un teatro ampio palmi trecento per dugcnto sul 
mare a Mergellina; e sopra vi misero due piramidi alte cento- 
venti palmi ciascuna, con dipinti significanti le virtù, ed in mez- 
zo l'arco trionfale ottanta palmi alto ; dove la sera con lumi tra- 
sparenti apparve a un tratto l'iride co' pianeti; e il tutto illumi- 
nato da mille e dugento torchietti di cera, oltre moltissimi altri 
lumi e fuochi d' arteQzio. Ivi coperte le tavole con terra, esegui- 
rono per tre giorni cacce di tori, e caroselli e altri giuochi, col 
concorso di popolo infinito. 

Regalmente nel 1671 il duca ricevette il viceré del Carpio 
per più giorni nel suo casino alla starza di Maddaloni, di fresco 
restaurato. E Io stesso fece al seguente viceré conte di S. Stefa- 
no, e alla viceregina, che volentieri vi si recava sovente a di- 
porto. 

Sul gran portone fu dappoi messa in marmo la iscrizione di 
Matteo Egizio, graziosa e breve, cosi ; 

AMICIS 

ET XE PAVClS PATEAT 
ETIA.M FICTIS 

E ora il compratore di quell' ediOzio l' ha gettata via. 

A 5 giugno 1688, giorno di sabato c vigilia della Penteco- 
ste, verso l'ore ventuno meno un quarto, fu in queste contrade 
un tremuoto spaventevole. Pericolarono quarantamila persone . 
e massime pati il contado di Cerreto, rovesciate le case dalle fon- 
damenta ; dove il duca nostro ebbe danni immensi. Maddaloni 
credo soffrisse poco in proporzione. Altro tremuoto avemmo nel 
1694; ed altri nel 1702, 1703, 1706 e 1707, de' quali ho no- 
tizia. 

Marzio tolse per donna D. Emilia Carafa de'duchi d’Andria, 
bella e vaga; e d'animo si forte e temuta e rispettata in ogni luo- 
go, che i suoi vassalli ovunque fossero difendevo. Sondo morto 
senza maschi il duca Carlo d'Andria , Marzio pretese caduto a 
sua moglie quello stato, ma restò perditore, vincendola D. Etto- 
re Carafa fratello del morto Carlo. Da tali nozze nacquero sette 
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femine che (uron monache, una Caterina maritata al principe 
di Colobrano, Diomede che giovanetto mori nel 1696, Carlo che 
succedette nello stato, e Lelio; il quale fu capitano delle guardie 
di Carlo III Borbonio , e gran protonotario del regno. Emilia 
premorì al marito. 

Questi ebbe modo da rendere altri servigi al sovrano. Al 
23 settembre 1701, scoppiando la congiura detta di Macchia , 
per D. Iacopo Gambacorta principe di Macchia che nc fu capo , 
sorsero in Napoli rumori a prò deTedeschi; i quali nella famosa 
lite della successione di Carlo II di Spagna sostenevano alla casa 
austriaca cadute le Sicilie. Allora ei fu pe’ Borboni, e si recò su- 
bito presso il viceré duca di Medina Coeli al Casteinuovo; donde 
usci in arme accompagnato da molti signori di casa Carafa per 
reprimere la sedizione, come segui. Servi anche nella guerra di 
Milano nel 1702, fedele a Filippo Y; c pe' servigi resi ebbe una 
corrispondenza epistolare col cardinale della Tremovìlle. E Lui- 
gi XIV medesimo con due lettere una da Mari; del 14 giugno 
1702, e l'altra da Versailles del 13 novembre 1703 moltissimo 
lo lodò; le quali serba ancora originali il principe di Colobrano 
ultimo erede di quella casa. Mori Marzio di mal di gotta, pria 
che quell'anno 1703 si compiesse. 

Carlo suo Aglio fu l'ottavo duca. Allevato nel collegio Cle- 
mentine a Roma, ebbe colà a condiscepolo Prospero Lambertini, 
che fu poi papa Benedetto XIV ; e col quale Anchè visse serbò 
amistà, come dimostrano le autografe lettere del ponteAce , che 
scrivendo al Agliuolo di lui rammemora l'antica paterna amici- 
zia. Ei fu nel 1701 capitano di sei compagnie di corazze della 
guardia del re cattolico, formate nel reame. II 2 giugno 1702 
fu confermato grande di Spagna, e s’imbarcò con soldati, in fra’ 
quali furono cinquanta maddalonesi per la guerra del milanese. 
Nel 1707 fu regente della gran corte della vicaria ; e quando Fi- 
lippo V parti di Napoli, ei voleva seguirlo ; ma il re, donategli 
altre commissioni nel reame, seco il fratello di lui Lelio in I- 
spagna si condusse. 

Questo duca ebbe lite col conte d’Acerra pel feudo di For- 
micola , non so perchè controvertito. Corsa una voce quel conte 
volerlo occupare per forza,! nostri presero le anni, e corsero co- 
là in numero di cinquecento a difendere il territorio. V andò co- 
mandante pel duca un Nunziante Fortunato. E ciò dimostra co- 
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mi' russe allora caduta u terra la regia potestà, se i sudditi non 
alla legge ma al braccio facevano appello perdifesade'lorodritti. 

Intorno a questo tempo il vescovo di CasertaGiuseppcSebi- 
nosi elevò in Maddaloni un palazzo al luogo detto Piazza, accan- 
to all’ Annunziata, per abitarlo al tempo delle sante visite. Ma 
anche prima colà era una casa vescovile, descritta nella ciUila 
enumerazione de’ fuochi del 1595. Doppoi questo palagio con un 
vasto giardino fu permutato co' Domenicani, e la mensa n'ebbe 
in vece un orto alla Teglia, dove l’anno passato il vescovo de 
Kossi ha fatto il muro ed un cancello. Abolito quel convento, il 
palagio è venuto ne’signori Morrone per compra. 

Frattanto la sorte delle armi faceva cadere il reame nella 
casa d'Austria; e l'Imperatore Carlo VI che intendeva a grati- 
ficarsi gli animi de’ nuovi sudditi chiamava a Vienna il nostro 
duca, e a 22 novembre 1715 facevalo principe del sacro romano 
impero, col titolo d'Altezza serenissima, e con tutti gli annessi pri- 
vilegi, anche quello di batter moneta, di non esser giudicato che 
dallo stesso imperatore, e di poter crear nobili e conti e cavalieri; 
tanto ad esso che a'suoi successori eredi e tìgli adottivi. Venne 
inoltre o29 dicembre 1716 nominato consigliere di stato intimo: 
Consiliariits iniimus status suae Cesareae et Catholicae maiestatis. 

Ma di tante onoranze non godè frutto nessuno, chè in men- 
te s'apparecchiava al ritorno, morte a Vienna il sor|>rese il 2,'l 
gennaio 1717. II cadavere lo feron tornare, e seppellironlo nel- 
la terra de' suoi padri a’ cappuccini vecchi di Maddaloni, donde 
poi fu traslocato a’ nuovi cappuccini, compiuta che ne fu la fab- 
brica non lieve. Egli stesso aveva conceduto il suolo per questo 
nuovo convento; ed o 15 febbraio 1715 dalla sacra congregazio- 
ne n’era uscito il decreto. Ma colà era già innanzi una chiesa 
di S. Filippo ; perocché ne trovo menzione nel citato protocollo 
di notar de Roberto in un atto del 31 marzo 1569, a fol. 181 ; 
il quale è l’accettazione de’ patti de’ capitoli matrimoniali fra Ro- 
berta .Migliarese e Ottaviano Curiale, fatta innanzi alla porta 
della chiesa di S. Filippo. Questa usanza era a quella età, che ac- 
cettavano i patti nuziali innanzi alle porte de’tempii, dove con- 
segnavano bensì il corredo della sposa, e talvolta pur lo benedi- 
zione nuziale era dal parroco impartita. 

Teresa Cariulta de' principi di Stigliano rimasta vedova di 
Carlo , e nella minorità de'ligliuoli con la amministrazione dello 



Digilizea ; 



— i33 - 



stato, lodevolmente si condusse. Ella nel 1718 aggiunse una 
nuova fondazione al monastero delle monache, sotto il titolo di 
S. Maria de Commendatis; ove fu chiamata a direttrice D. An- 
na Maria Carafa sorella dei defunto duca, religiosa della Sapien- 
za di Napoli, la quale vi recò la sua regola dominicana. 

Fu pomposa cerimonia. Il lAnovembre 1719 il nostro vesco- 
vo Schinosi, insieme a quello di Lecce di casa Pignatelli e all’al- 
tro di S. Agata de’ Goti di casa Albino, accompagnarono Suor'An- 
na Maria dalla Sapienza al monastero di Maddaloni; dove fu poi 
sette anni badessa , e dove institui la regola del terzo ordine di 
S. Domenico. Quel di, trovo notato, [uit festivitas magna, cum 
eoncursu nobiliwn utriusque sexu. 

Poco dappoi, nel 1724 trapassò la duchessa in Napoli; e qui 
condotta ebbe riposo nella ducale sepoltura all' Annunziata. 

Diversamente dal duca Carlo, il suo fratello Lelio appellato 
marchese d'Arienzo, ebbe lunga e prospera vita. Seguendo Fi- 
lippo V di Spagna, sempre lui servi ; e si trovò alle battaglie di 
Almanza, di Villaviciosa e in molti fatti d'arme. Laonde a 16 
marzo 1719 ebbe il toson d’oro, e la collana solennemente dal- 
le mani del re. A 20 giugno* 1732 fu maresciallo di campo, a 6 
gennaio 1734 fu creato grande di Spagna di 1* classe, e in quel- 
lo anno stesso ricevette in Maddaloni insieme al duca suo ni- 
pote, come dirò, l'infante di Spagna Carlo III, venuto alla con- 
quista del regno. Fu capitano delle guardie del corpo a 31 mag- 
gio 1736, a 12 aprile 1737 tenente generale, e capitan generale 
n 17 settembre del 59. Inoltre era stato fatto a 21 dicembre 1738 
da Carlo 111 gran protonotario del regno; ed a28 settembre 1739 
fé' parte insieme ad altri sette di quel consiglio di stato clic du- 
rante la minore età di re Ferdinando IV, Carlo passandosene a 
regger le Spagne, lasciava al governo di questi regni. 

Lelio si moriva a 23 dicembre 1761 ; e dopo otto anni il 
suo nipote Filippo conte di Cerreto gli pose nella cappella du- 
cale dell'Annunziata sulla parete a manca una funebre iscrizione 
che si legge ancora , cosi fatta : 

D O.M. 

MARMOREIS . HISCC . TOREVMATIS . ATQVE . ORNAMENTIS 
SACELLVM . DEI . CENITRICIS . MARIAE . SIRE . LABE . CONCEPTAE . 
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NKAPOU . ni . AVGV8TAK . THIADIS . TEMPLO . P . P. RIFORMATOnVM 
DICATVM 

DE . SVA . OUU . PECVNIA . EXORNAVERAT 
LELIVS . CARAFA . EX . DVCTBUS . MAGDALONENSIBVS . ARGENTUS MARCHIO 
FILIPPI . V . HISPANIARVM . RECIS . INTIMVS . CVBICVLARIVS 
VELLERI3 . AVREI . EQVES . INTER . HISPANIAE . PROCERES 
PRIMI . ORDINIS . ADLECTVS . 

CAROLI . DCIN . AC . FERDINANDI . IV . SVMMVS . ETERCITVM . DVX . 

REGNO . REGVNDO . X . TIR . 8 . lAIWARII . ORIHNIS . EQVES 
AT . CVM . TEHPORIS . RATIO . EX . SVPREMA . IMPERANTIS . LECE . 
QVA . PP . REFORMATI . ALIO . TRANSMIGRARE . IVSSf . SVNT . 

INIBÌ . DlVnVS . ESSE . ORNAMENTA . NON . PATERETVR , 

VBI . PRIMAH . SITA . FVERANT . 

FIUPPVS . CARAFA . EITSDEM . LELII . FRATRIS . FIUVS . 

CERRETI COMES 
HERES . EX . ASSE 
NE . PATRTl . BENEMERENTISSIMI . 

PIETAS . ET . VOTA . FRVSTRA . ESSENT . 
m . HOC . GENTILITIO . MAGDALONENSIVM . DVCIVM . SACELLO . 

VM , SWS . IPSE . PATRWS . COMPOSTVS . PACE , QVIESCIT . 

EA . MARMOREA . ORNAMENTA 
COLLOCATA . VOLVIT 

ANNO . A • PARTY . VIRGINIS . MDCCLXIX . 
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CAPITOLO XI. 

MARZIO DOMENICO IV, E VENUTA DI CARLO DI BORBONE. 

Marzio Domenico IV, nato a 2.3 aprile 1706, Ogiio di Carte, 
fu nono duca. Rimasto minore, ebbe prima la madre a tiilrire.e 
dopo di lei quel suo zio Lelio. Sposò Anna Sciarra Colonna roma- 
na, le quale gli die’ due figlie fcmine, Teresa e Roberta che and.i- 
ron monache, e due maschi Carlo e Diomede. Fu uomo propen- 
so agli studi, e ampliò la già ricca libreria di casa con libri pre- 
gevolissimi per rarità ed edizioni , che da ogni parte qui fe 
condurre alla sua biblioteca. Egregiamente legati in pelle e con 
ricche dorature, ogni volume ha nel mezzo impresso lo stemma 
di casa Carafa con lo scudo diviso : da una metà le (asce oarafe- 
sche , e dall' altra la colonna di casa Colonna , forse per la sua 
madre o per la moglie, e sotto : DOM . MARTIVS PACECCO 
CARAFA NONVS DVX MATALONI. E furono tanti che anda- 
ta a mina l'eredità or fa quaranta o cinquant’anni, e venduta o 
sperperata ogni cosa, io credo oggidì non sia biblioteca nel rea- 
me che non n'abbia qualche volume, che notissimi per quella 
leggenda si son fatti da per tutto. Fu si vago di lettere che ago- 
gnò a letterarie onoranze, e fu pastore arcade col nome di Epa- 
minonda CeBssidense, con diploma dell’ accademia dato al primo 
anno dell'olimpiade 628n», cioè al 1733. 

Al mattino del 30 marzo 1727 passò in forma pubblica per 
Maddaloni, e due giorni vi si trattenne, per recarsi a Benevento, 
papa Benedetto XIII di casa Orsino napolitana. Precedeva il SS. 
sacramento , portato da un prelato a cavallo in fra due altri con 
lampane accese nelle mani , e seguiti da preti e guardie. Dappoi 
fra mollo numero di cavalleggieri veniva il pontefice in una car- 
rozza a quattro posti tirata da otto grandi cavalli ; e quindi altre 
carrozze e lettighe molte con cardinali e prelati e signori roma- 
ni, e lungo final codazzo di soldati e cavalli. Fra’ cardinali trovo 
notati gli eminentissimi Coscia, Santamaria e Frinì. Benedetto 
smontò nel monastero de' Domenicani , sua religione; nel cui 
chiostro alquanto s’intrattenne col duca di Maddaloni, e poi sali 
su alle sue stanze. L’ Imperatore Carlo VI, cui a quel tempo era 
soggetto il reame, aveva ordinato fosse il pontefice d’ogni cosa 
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servito; però v'pra un appaltatore generale de' pasti e delle forni- 
ture; ma il papa nulla volle per se, sendo uomo frugalissimo , nè 
mangiava che legumi , erbe e piccoli pesci preparati dal suo lai- 
co. Nondimeno il seguito ebbe mense splendide e principesche. 

Al dopo pranzo giunsero i cavalieri rappresentanti la città 
di Napoli , con numerosa compagnia , a fargli omaggio , come a 
signore cui era tributario il reame; quali furono benignamente 
e con benedizioni ed indulgenze accolti. Il giorno dopo il papa 
scese in chiesa, e celebrò sull’altare della SS. Vergine del rosario 
ove lasciò tesoro d'indulgenze, presenti non solo i cavalieri del- 
la città di Napoli , ma molta nobiltà venula di lontano ; di poi 
nelle ore pomeridiane fattosi al verone che dà sulla piazza, bene- 
disse più volle il popolo numerosissimo accorso da ogni dintor- 
no. Al mattino di buon ora prese la via di Benevento , sua pri- 
miera sede arcivescovile ; ma la popolazione molte miglia il se- 
guitò correndo lungo la strada e i circostanti campi, abbattendo 
siepi e barriere per averne le benedizioni. Ritornando passò poi 
incognito. È sulla cappella del rosario questa iscrizione: 

ALTARK HOC CUM CETERIS IN HAC ECCLESIA EXISTENTIBUS 
TAM PRO VIVIS QVAM PRO DEFVNCTIS PRIVILEGIATVM 
AC VAHIIS INOLLGENTIIS SPECIALITER OICATVH 
IN QUO 

BENEDICTVS XIII. P . M. ORO. PRED . CELEBRAVIT 
ANNOSAL . 1727 . DIE 31 MAR. 



£ sull’ ingresso delle stanze ove aveva egli dormito, misero 
altra memoria in marmo; la quale benché il convento or fosse 
volto a quartiere di fanti, pur sinora è a suo posto; ed è questa: 

BENEDICTO . XIII . P . M . 

EX . ORDINE . PREDICATORVM 
QVOD . SEMEL . ANN . COlOlCCXXVII 
ITERVM . ANN . CIOIDCCXXIX 
ROMA . BENEVENTVM . PETENS . ET . INDE . ROMAM 
HAEC . CONCLAVIA . SVO . ONESTAVERIT . BEAVERIT 
HOSPITIO 
CENOBII . ALVMNI 

IN . IPSORVM , CONCLAVIVM . INSTAVRATIONE 
TITVLVM 

TANTAE . DIGNATIONIS . TESTEM . PP. 

ANN . CIDIOCCXCll 

PRIORE . A . R . PM . F .FRANO. CAPITANI . DE BERGOMO 
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Indi a poco Maddaloni ebbe una visita di molto inaggiuro 
importanza storica per le nuove sorti del reame. Questo era in 
mano de' Tedeschi ; e quantunque fra viceré spagnuoli e viceré 
alemanni non fosse notevole differenza, pure come suole agl' in- 
felici avvenire, che l'infelicità primiera sembri men gravosa del- 
la presente, i Napolitani al tedesco imperio con poca buona vo- 
lontà sottostavano. Avvenne che nel 1733 surta la guerra fra 
Austria e Francia per la corona di Polonia , re Filippo V di 
Spagna si collegò col congiunto francese , e ciò massime col di- 
segno di ritorsi i reami di Sicilia. Pertanto fe' duce de' suoi e- 
serciti in Italia il Ggliuolo D. Carlo; giovanetto d'anni diciasr- 
sette; il quale già col titolo di Duca di Parma e Piacenza da qual- 
che tempo in Italia avea stanza. Erano con lui più di ventimila sol- 
dati , ed il generale conte diMontemar regolatore della guerra. 

Entrò nel reame ; e per non istare a combattere le fortezze 
di Gaeta e di Capua, venne per S. Germano; e voltando a manca 
per 'Venafro, Alife ed Amoroso, colà fe'a tutto l'esercito, fanti, 
cavalli e artiglierie, travarcare il 'Volturno, allora povero d'ac- 
qua, sur un ponte costruito subito con battelli congiunti; e per 
Ducenta e Valle piegò a Maddaloni. Quivi a 8 aprile 1734 era 
pervenuto un messo spagnuolo co' proclami del principe, già da- 
ti a 14 marzo, quali promettendo larghezze e privilegi, ingiun- 
gevano alle popolazioni di preparar viveri e stanze all’esercito ed 
ai Duci. L’avanguardia, tutta cavalleria, giunse due giorni do- 
po, e andò a bivacco su’ campi alle Gallazze, per tener d'occhio 
Capua ove il conte Traun con seimila Tedeschi s' era afforzato. 
Lo stesso di giunse altra cavalleria che s’accampò volta a Napoli. 

Frattanto corsa da ogni banda la voce dell'invasione, i Te- 
deschi lasciati liberi i campi si chiusero ne' forti, li duca Mar- 
zio col zio D. Lelio, che già era tenente delie guardie del corpo 
di Filippo V, venne con molta nobiltà in Maddaloni, e die' a tut- 
ti stanza e vitto ne’ suoi palagi. Ma il mattino del 9, udendosi 
vicinissimo l’Infante, verso le ore quindici, tutti in assise di ce- 
rimonia andarono ad incontrarlo, e si fermarono fuor del paese, 
a'Cappuccini vecchi. Poco stante il giovine principe giunse ac- 
compagnato dalle sue guardie e da molti signori, fra' quali il con- 
te di S. Stefano suo aio, il conte della Miranda, il duca di Ber- 
vick, figlio del maresciallo che l’anno dopo mori a Filisburgo, il 
conte di Charni che fu suo viceré, il capitan generale Montemar 
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cd altri nobili Spagtiuoli. 11 duca di Maddaioni o la sua comiti- 
va smontati da’ cavalli, come sudditi lo accolsero, baciandogli le 
mani , fra ’l plauso di migliaia di persone che le vie e il propin- 
quo monte avean gremito. Quivi ancora il capo eletto della terra 
U. Carlo Piccolo, e gli altri tre eletti ch'erano i quattro del gover- 
no, ricevettero sua altezza reale sotto il pallio; e il cancelliere no- 
tar AndreaGiannattasio gli presentò le chiavidi Maddaioni entro 
un bacile d'argento, cui Tlnfante tolse e tosto nello stesso bacile 
ripose. Quindi sul vecchio castello scoppiarono le salve a festa; 
stormirono le campane; e Carlo entrando sotto quel pallio, segui- 
to e circondato da' nostri e da' nobili napolitani, al palazzo duca- 
le ov'erano stanze per lui, smontò dopo tanto viaggio. 

Essendo Maddaioni terra aperta , non so che avesse chia- 
vi; ma essa fu una mera cerimonia, significativa di dedizione; 
chè di quelle chiavi offerte ve n’ ha una ancora presso D. Al- 
fonso Fortunato, discendente per via di donna da quel Giannat- 
tasio che le presentò. Ell’è di giusta misura, ma di legno doralo. 
Cai lo dopo breve riposo andò a tavola, e dappoi con uno scoppiet- 
to prese a tirare a' colombi della torretta ducale su' terrazzi con- 
tigui. Al mattino seguente giunse l’artiglieria, e fu posta nel cor- 
tile ove si faceva il mercato; e l’avanguardia comandala dal ge- 
nerale Mai-sillac volse verso Napoli. Il giorno slesso venne la cittì 
di Napoli in forma pubblica, con lungo treno di carrozze e uiBzia- 
li e famigli. Imperlante fu ricevuta nella sala del palauo , ove 
Carlo si fé trovare assiso fra le sue guardie del corpo e molta no- 
biltà spagnuola e generali; e dopo che gli eletti del popolo napoli- 
lauu gli ebbero baciata la mano, e presentato l'ossequio della cit- 
tà capitale gli domandarono la conferma de’ privilegi di Carlo V. 
L’infante promise, e giurò sugli evangeli d’osservare quanto 
diicdevano,e graziosamente li accommiatò. Fra’ grandi qui corsi 
a incliinarc il fortunato principe noto l'arcivescovo di Capua 
monsignore Patriarca Orsini. 

Il giorno dopo che fu il terzo dall'arrivo, domenica di pas- 
siono, Carlo volse con l’esercito ad Aversa, dove si trattenne men- 
ti e le soldatesche i castelli di Napoli battevano. Arresi quei forti, 
(gli fu’ il 10 maggio la entrata solenne nella città capitale, get- 
tando al popolo festante monete d'oro e di argento. Di poi a Bi- 
tonto in battaglia campale eran prostrate le forze alemanne; Gaeta 
dopo multi sostenuti assalti cedeva, presente Carlo, a 6 agosto; 
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c Capua stretta da’ generali Marsillac e Cumiceur , molto ado- 
prandosi ad affamarla il conte Volturale patrizio beneventano 
che rese di grandi servigi, non ostante la pertinace resistenza del 
Tedesco Traun, pur si arrese il 20 novembre dello stesso anno. 
La Sicilia acclamò re il vincitore , e Carlo fu coronato. Ma nel 
174 ( la giornata di Velletri mise saldo fondamento al suo trono, 
che glorioso è ancora nelle memorie del regno nostro ; perchè 
fu l'aurora di novella era a queste contrade, già due secoli e più 
dilaniate da duro viceregnale reggimento. 

Notoria cosa è che gli eletti maddalonesi, a memoria del- 
l'avere il monarca qui ricevute le chiavi della città capitale del 
regno, domandassero in grazia che alia Terra concedesse il tito- 
lo di città. Il sovrano accedeva, e ne faceva stendere il diploma 
su pergamena con lettere d'oro; e l’università il teneva custodito 
nell'archiyio municipale, dove era ancora nel l'773,quando notar 
Fortunato nel suo manoscritto il notava. Ora non si trova più. 
Ma di fatto Maddaloni ha preso titolo di città, e tale ne’pub- 
blici atti da quel tempo si appella. Solo avanza una iscrizione po- 
steriore scritta sur una carta sospesa a una parete della casa co- 
munale, che accenna a quel fatto. E com’ella è guasta un po’ dal 
tempo, voglio qui per memoria riportarla. 



D. 0. M. 



CAROLVS . BORBOmVS . HISPANIARVM . INFANS 
NVNC VERO 

CAROLVS III . CATHOLICVS . NOVIQVE . ORBIS . REX 
PIVS .FELIX. INVICTVS . 

QVOD . OLIM . ANN . CIDIOCCXXXIV . HEIC . MAGDALONI 
A . PROCERIBVS . NEAPOLITANAE . VRBIS 
EX CARAFEA . PRESERTIM . DOMO 
PROFLIGATIS . HOSTIBVS . TRIVMPHANS 
OMNIVM . ORDINVM. 

VOCIBVS . VOTIS . PLAVSIBVS . 

EXCEPTVS. 

IBIQVE . EX . PRIVILEGIO . MORE . MAIORVM 
PER . ElVSDEM . CIVITATIS . ELECTOS . 
OBLATIS . CLAVIBUS . 

RERVM . ET . REGNI . POTITVS . SIT. 
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IIVIC . MAGDALONENSI . POPVLO . 

VIUTVTI . MAIESTATIQVE . ElVS . DEVOTISSIMO . 

NON . IMMEMOR. GATVSQVE . 

CIVITATIS . IVRA . LVBENS . ELARGITVS . EST . 

QVOD . PVBUCVM . EGREGIVM . 

SARTYM . TECTVM. POSTERITATI . 

QVI . TVERENTVR . 

IV . VIRI . ELECTI . 

PATRIAE . DECORI . STVDIOSISSIMI . 

TESTEM . REI . TABVLAM . HANC . 

PONI . CVRARVNT . 

AERAE . DIONYS. CIOIOCCLXXVI. 

Carlo III non dimenticò questi luoghi, dove sembrò gli si 
aprisscr le porte della fortuna. Compiuto il conquisto de'due re- 
gni, ei qui si recò a diporto Tanno 1735; e otto giorni vi si trat- 
tenne in cacce , massime nelle paludi, là dove si dice il Fusero, 
ov'era un bosco, svelto non ha guari, ch'avea di molta cacciagio- 
ne, cignali e cervi e volatili d'ogni sorta. Colà faceva il duca ele- 
var ricchi padiglioni per la tavola del re, il quale quasi ogni anno 
vi ritornava; e dappoi ch’ebbe tolta in moglie Maria Amalia di 
Polonia, vi menava bensì la regina, che per consueto al casino 
della sterza si tratteneva. 

Non è però da maravigliare che il duca nostro fosse d'ono- 
ranze colmato. Filippo V nel 1738 lo confermò grande di Spa- 
gna per se ed eredi e successori; e Tanno stesso Carlo HI gli die' 
il gran cordone di S. Gennaro, ordine da esso crealo. Di poi a 4 
agosto 1745 Filippo gT inviò la gran collana del toson d'oro con 
una graziosa lettera da S.lldefonso. Ma in quest'anno ei perdè 
la compagna Anna Maria Colonna. Trapassava a 12 marzo in Na- 
poli , donde il dì seguente in carrozza la trassero a Maddaloni. 
Dalla taverna del passo sino aU'Annunziala fu scortata dalle con- 
fraternite e dal clero secolare e regolare; ed ebbe pomposi fune- 
rali; la chiesa parata a lutto ed oro, castellana in mezzo , e mu- 
sica di suoni e canti, dove cantò il CalTarelli primo musico di- 
Napoli. Fece l'orazione il cappuccino frate Angelo da Livorno. 
E tre anni dopo, il duca sendo appena uomo d'anni quarantadue, 
anch'esso finiva per idropisia il 28 novembre 1748 in Roma, dove 
suolava aver dimora. Ma T imbalsamato radavere pur qui venne 
a riposare co’ padri suoi. 
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Più lunga età per contrario visse il fratello Filippo che area 
preso il titolo di conte di Cerreto; chè giunse ad esser tutore del 
suo pronipote Domenico ultimo duca, e si mori nel 1793. Que- 
sti è che mise la iscrizione, da me su riportata, allo zio Lelio. 

CAPITOLO All. 

CARLO II, DECIMO DUCA 

Questi era nato a 4 febbraio 1734 , e sposò D. Vittoria 
Guevara de'ducbi di Bovino. Ora dirò d'una tradizione popolare. 
Dicono eh’ ei non avendo Ggliuoli facesse voto a S. Francesco 
d'edificare ampia chiesa accanto al convento de’cappuccini, come 
di fatto fu cominciata ampia e bella. Nacquegli nn fanciullo uni- 
co, cui come l'avolo ebbe nome Marzio Domenico. Nondimeno 
sia che la casa cadesse in istreltezze per mala amministrazione , 
o per eccesso di spese a corte , o perchè seguita presto la morte 
del duca i tutori del figlio non curassero lo adempimento del vo- 
to, certo la chiesa non fu compiuta, e sino ad ora sta con le 
mura nude, venduta anzi a persone private che vi fecero can- 
tine e bettole da taverna. Pel qual fatto il volgo, ed anche chi 
non è volgo, apponeva al mancato voto le sventure sopravvenute 
a quella stirpe carrafesca, già tanto di sangue e di roba doviziosa, 
estinta in un botto con quel fanciullo del voto , quasi di senno 
scemo , e le dovizie sperperate e distrutte. Di ciò altri pensi a 
suo grado, ch’io il noto perchè anche le tradizioni e il volgar pen- 
siero vanno memorali c valutati. 

Eppure Carlo 11 fu cultore di poesie e di drammatica , fu 
esente delle guardie dei corpo del re, e colonnello anche del reg- 
gimento regina. A 30 giugno 1764 fu nominato gron siniscalco, 
uno de’ sette grandi uffizii del regno; ma si mori a 10 dicembre 
dell'anno dopo, seppellito in Maddaloni. La vedova si rimaritò 
col conte di Patena di casa Aquino ; la qual cosa dappoi portò il 
feudo rustico di Cancello ed altre ricchezze negli Aquini prin- 
cipi di Caramanica. 

Durante i primi anni di questo duca, vide Maddaloni eleva- 
re un’opera ch'emulò e forse le romane moli sopravvanzò. Car- 
lo IH di Borbone fondò la nuova Caserta , e vi edificò la reggia; 

ma il suolo mancava di acque correnti, e Carlo le volle. Rino- 
ie 
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nata per le IoA 4i Dione Cauio e Velleio Patercolo era l'acqua 
Giulia, donata da Cenre alia città di Capua; v'era qua e là qual- 
che avanio dell’antico acquedotto, ne studiarono le tracce, e se- 
guendole ai giunse al Taburno, famoso monte che già da'Campa- 
ni i Sanniti dividea. Colè trovate le antiche sorgenti, ed aggiun- 
tevene di novelle, con lavori penosi e difficili le volsero a Caser- 
ta. L'architetto Vanvitelli perforò montagne calcaree, fe'ponti nel- 
le valli , ponti sopra ponti , e per venlidue miglia di cammino 
menò sul monte Briaco un canale che quello de’Giulii superò per 
volume d'acqua e per bellezza e difficoltà d'esecuzione. Io Mad- 
daloni era massimamente la terga valle fra 'monti Longano e Gar- 
zano; ed ivi elevaronsi ponti mirabili a tre arcate l'una snll'altra, 
d'uguali altézze, ma d'inegoali lunghezze, a seconda della incli- 
nazione del suolò. Il primo ordine ha diciannove archi, ventotto 
il secondo, e quarantatrè l'ultimo sul quale è il canale, e piii so- 
pra una strada lastricata, larga palmi quindici , ove transitavan 
carri, ma oggi aperta a'soli pedoni e elle regie carrozze. Passa 
' la strada sannitica sotto l'arco maggiore del primo ordine ; e da 
questa sino al vertice l'edifizio ha palmi dngentoventuno, io men- 
tre la sua maggiore lunghezza va a palmi duemila ed ottanta; for- 
se maggiore di quattrocento palmi al tunnel di Londra. Le fon- 
dazioni, fatte di pietra viva, scendono sino a centoquaranta pal- 
mi sotterra, e trovo notato che in qualche punto venisser pianta- 
te sul tufo; il che mostra come nelle basse valli anche lontane 
da' centri flegrei, le materie ignee ne' remotissimi tempi foaier 
lanciate. Fuor di terra i pifàstii hanno il tufo col sasso vivo di 
dentro e triplice fila di mattoni di fuori. E da ultimo l' architet- 
to si compiacque di lasciare ne' piloni di ogni piano superiore 
gli archetti interni l’uno all'altro per dritto; i quali agevolarono 
la costruzione, saranno utRi per le riparazioni a’ danni del tem- 
po, e fanno inoltre aU'oécIfio un mirabile vedere a chi dall'un 
capo all'altro li percorre. L'opera fu compiuta nel 1759, dopo 
sei anni ch'era cominciata. 

Non m’è venuto liifto sapere quanta spesa quei ponti costas- 
sero, sebbene lo intendente alle fabbriche fosse nostro cittadino. 
D. Giuseppe Ricciardi. 

Ma tutta l’opera dei cadale, comprési i tnforametoti, i pon- 
ti a Durazzano e sul fiume Faenza, e qiiesti di Valle, sappiamo 
non andar oltre i sefcentomila ducati. Mirabile eosa pMS ohe l*o- 
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pera stessa: dal che si sede come fra noi fosse nota e praticata 
dayrero la economia, prima ancora che tanti economisti sorges- 
sero in Europa. Oggi non ostante lo incremento di cotesta ma- 
gnìQcata scienza , non osiamo levare il pensiero a siffatte opere 
da giganti, per le quali ni i milioni basterebbero; perciocché la 
semplicità deU'amministrazione di allora e la minor corruzione 
degli animi, facevano quei portenti , che impossibili si sono resi 
fra noi, solenni d' economia cantatori. Ma il Vanvitelli , autore 
bensì della gran reggia di Caserta, si moriva non di pecunia ma 
di fama ricchissimo e di gloria. 

Quel dotto uomo del Mazzocchi dettò le iscrizioni che cia- 
scuno può leggere in marmo sulle pareti interne dell' arco mag- 
giore. Quella dal monte Longsuo è questa : 

QVA MAGNO REIPVBLICAE BONO 
ANNO CI'JIOCCXXXIV 
CAROLVS INFANS HISPANIARVM 
IN EXPEDITIONEM NEAPOLITANAM PROFECTVS 
TRANSDVXERAT VICTOREM BXKRCITVM 
MOX POTITVS REGNI VTHIVSQVE SICILIAE 
REBVSQVE PVBLICiS ORDiNATIS 
NON HEIC FORNICES TROPHEIS 0NTST08 
SICVT DECVISSET EREXIT 
SED PRO QVOS AQVAM ITLIAM 
CELEBRATISSIMAH 

QVAM QVONDAM IN VSVM COLONIAE CAPVAE 
AVGVSTVS CASSAR DEDVXERAT 
POSTEA DiSIECTAM AC DISSIPATAM 
IN DOHVS AVGVSTAE OBLECTAMENTVM 
SVAEQVE CAMPANIAE COMMODVH 
HOLIMINE INGENTI REDVCERET 



E questa è l'altra dal monte Garzano : 

CAROLO VTRIVSQTE SICILIAE REGE 
PIO FELICE AVGVSTO 
ET AMALIA REGINA 
SPEI HAXIMAE PRINCIPVM PARENTE 
AQVAE ITLIAE REVOCANDAE OPTS 
ANNO CiOIOCCLlil INCOSPTVH 



Digilized by Coogle 




-2U — 



ANNO CIDIOCCLIX CONSVMMATVM 
A FRONTE IPSO PER MILLIA PASSVM XXVI 
QVA RIVO SVBTERRANEO 
INTERDVM ETIAM CVNICVLI5 
PER TRANSVERSAS A SOLIDO SAXO 
RVPES ACTIS 
QVA AMNE TRAIECTO 
ET ARCVATIONE MVLTIPLICI 
SPECVBVS IN LONGITVDINEM TANTAM SVSPENSIS 
AQVA IVLIA ILLIMIS ET SALVBERRIMA 
AD PRAETORIVM CASERTANVM PERDVCTA 
PRINCIPVM ET POPVLORVM DELICIIS SERVITVRA 
ANNO CIDIOCCL 

SVB CVRA LVD. VANVITELLI 
Reg. Phim. Archit. 



L'opera dell'acquedotto fu l'ultima cui il fortunato mo- 
narca vide eseguita in questo reame redento dalla sua spada. 
Chiamato per la morte di Ferdinando VI di Spagna all'avito tro- 
no, qui lasciava re il terzogenito suo figliuolo Ferdinando che di 
tal nome fu quarto, dell' età d'anni otto, sotto una reggenza cui 
il marchese Tanucci presiedeva. E con atto solenne del 16 otto- 
bre 1759 dichiarava, ultimo ed immenso benefizio, la monarchia 
delle Sicilie libera e indipendente. 

CAPITOLO XIII. 

l' ultimo duca 

Marzio Domenico V nato a 27 febbraio 1758, succeduto al 
padre Carlo nel 1765, fu l'undecimo duca di Maddaloni,e I' ulti- 
mo. La corte delle vicaria spedi il decreto di preambolo di esso 
duca Carlo a benefizio del fanciullo a 20 dicembre dell'anno stes- 
so; e quindi a 26 aprile del 66 fu conceduto il ballato di lui alia 
duchessa madre D. Vittoria Guevara; se non che passata ella to- 
sto a nuove nozze come ho detto , venne a 30 settembre 1767 
conferita la tutela al conte di Cerreto D. Filippo suo prozio fra- 
tello dell'avolo, e airavvocalo D. Giuseppe Mazzacchera; i quali 
molto accuratamente menarono innanzi l'amministrazione della 
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casa alquanto roalmenata; c ristoraronla in breve. Rifecero quasi 
a nuovo il palagio in Napoli; e in tal congiuntura il Fischetti pin- 
geva nel soffitto della gran sala la venuta di Carlo III c la presen- 
tazione de’ cavalieri della città di Napoli in Uludduloni. Fecero 
inoltre tutte riparazioni alle tante fabbriche di case e ville spar- 
pagliate nc’ feudi, ed elevarono di pianta il casino a Cancello, e 
quello presso al bosco dell’olmo cupo. 

Ma per quanta cura prendessero nel far prosperare le dovi- 
zie della casa, poca poi ne presero nell’arricchire l'animo della per- 
sona che dovea di quelle dovizie esser possessore. Non ebbe il 
giovanetto la educazione che al suo stato s’addiceva; ed i tutori 
credettero recar rimedio a' suoi mali portamenti dandogli per mo- 
glie all’età d’anni sedici D.Maria Giuseppa de Cardines, figlia ed 
crede unica di Ferdinando conte d'Acerra. Il sovrano acconsen- 
tiva a lai nozze, a condizione che il contado di Accrra dovesse 
andar sempre da’ feudi di 3Iaddaioni separato, u però divisi nei 
futuri figli. Il vescovo di Gaeta die’ la nuziale benedizione in Na- 
poli, a’ 16 ottobre 1774, con feste e spese senza fine. 

Ma non li benedisse il Signore. La giovine coppia non eb- 
be posterità; che anzi per fisica impotenza dello sposo, dopo mol- 
ti anni disperimento, dimostrata presso la curia arcivescovile di 
Napoli, questa die’ sentenza di scioglimento di matrimonio a 4 
dicembre 1784, confermata con altra di monsignor Orliz del 7 
luglio 1788, approvata con sovrano rescritto del 9 agosto; e fi- 
nalmente con decreto di esecuzione dell’ 11 agosto dell'anno stes- 
so,fu solennemente nullo dichiaralo il matrimonio, e potò la spo- 
sa andare ad altre nozze. Il finir dell’anno 1788 fu oltremisura 
freddo. La sera del 27 dicembre cominciò a nevigare, e durò più 
giorni, cosa insolita fra noi. Fu tanta la nere che, impedendo il 
transito, venuto il re a caccia al bosco Calabricito, bisognò con 
ordigni e pale far la via alle regie carrozze. Sino al 15 gennaio 
la neve restò sulle strade ammassata. 

Domenico era stolto ^ì^digo. Circondalo da improba gen- 
te, svergognava con opere e modi il casato. Faceva debiti, e si 
obbligava pel doppio; molte obbliganze eran simulate e meri 
scrocchi. Egli stesso ne fe' querela nel 1786, ed il re dette il ca- 
rico al presidente Cito di verificare e rapportare ; il quale nella 
sua relazione dandogli ragione il dichiarava noloriamenle imbe- 
cille. Però fu disposto non poter egli contrattar piu debiti, e ne 
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andò l’ordiae a tutti i notai. Non pertanto mal circuito com'era 
avrebbe messo fondo al mare; però estorqueva da’ vassalli , e i 
suoi agenti il secondavano, ed ei li premiava lor concedendo nf> 
fili! comunali o esazioni di rendite ecclesiastiche ne' suoi feudi, 
il che partoriva ire e litigi, cui talvolta il sovrano con rescritti 
poneva modo. 

Allora lo zio Diomede marchese d'Arienzo, visto Ini dichia- 
rato incapace di procreare, domandò a 3 marzo 1789 d' esser 
posto in possesso de' feudi, pe' fedecommessi de' suoi antenati. 
Commessa la instanza al marchese Vargas, questi fu favorevole. 
Si aggiunse anche la rinuncia dello stesso duca; ed il re a 25 a- 
prile di quell'anno risolvette che la vicaria pronunciasse il decre- 
to di spettanza; il quale fu spedito a 12 maggio, ove si legge : 
M. C. declaral stante solutione matrimonii secula inter ee... ae 
dieta remncialione et eonsensu praefali ducis.... bona omnia ab 
ipso duce..., pertinere ad dictum illuslrem D. Diomedem Carafa, 
cioè al marchese d’Arienzo. Questi a 25 maggio ebbe l'atto di 
possesso. Al duca furon dati ducati dodicimila annui per asse- 
gnamento, a proposizione del caporuota Bisogni; il quale rappor- 
tando essere quegli pusiUanime, soggetto ad esser sedotto, e per 
la sua facUexsa ansi mbecillità capace di dissipare quanto gli si 
dà, proponeva porglisi un amministratore del suo peculio; e que- 
sti fu il consiglier Lotti. 

Quel marchese d' Arienzo fu germano al secondo Carlo. Eb- 
be a 22 giugno 1797 la gran fascia di S. Gennaro, e a 14 mag- 
gio 1800 quella di S. Ferdinando e del merito. Nel 1801 fu ca- 
pitano della guardia del corpo del re. 

Ho notizia d' un gran tremuoto che alle ore tre ed un quar- 
to di notte al 13 giugno 1794 fu in questi luoghi.con grave dan- 
no della ciltò. E al quindici cominciò la eruzione del Vesuvio 
con ceneri che oscuravano il sole , durate più giorni sino al 18, 
fu lugubre giornata. 

Venuta la gran rivoluzione, e quindi in Napoli la repubblica 
del 1799, parecchi giovani signori napolitani presi alle nuore 
idee vi si tanciaron dentro. Fra questi fu il duca imbecille Dome- 
nico ; il quale non so per quale velleità repubblicana si gettò 
nella democrazia ; e in mezzo a sozza plebe, vestito da popolano, 
in fra mozzi di stalla, guidando mal domi cavalli, si compiaceva 
in cotale assisa girar le vie di Napoli, e appellarsi napolitana- 
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mote lo li Mimmo , teoibruidofU gtoHoio l' OHer cocchiere. 
Diuerio matto : e ciò venmeote gli uh ò il capo al rìtoroar de' 
gigli. 

£ qui da ootare che a 26 luglio 1805 ad ore due ed uo 
quarto di Dotte altro tremuoto danneggiò molto la contrada; • 
fa' tanto sparento che per un mese la popolazione sotto tende in 
campagna menò la vita. Qui è famoso quel tremuoto detto diS. 
Anna, dalla giornata in eoi segui. Beplicava a tra ore ed un 
quarto ; e altra volta due ore dopo, e alle ore 23 del giorno 
seguente. Non vi fu edilìzio che non patisse. 

Ma il marchese d'Arienzo si moriva a 27 novembre 1805, e 
•Ino a Maddalooi le guardie del corpo del re ne accompagnavano 
il feretro. Senza prole, dovè lasciare i suoi beni al nipote duca, 
sebbene col testamento ne conferisse aBelvedere.Gravina e Bis* 
ti ramministrazione. Allora il principe di Colobrano pretesa • 
se ricaduti i feudi, siccome del ramo secondogenito di Maddaloni; 
ed ebbe con reai rescritto a 20 marzo 1807 non solo i beni feu* 
dali, ma anche i liberi, per effetto di donazione dal duca Istesso 
a lui fatta a 21 novembre 1806. 

La famiglia Carafa di Maddaloni scomparve. Lo stolto duca 
non potendo meglio sperperò il mobile; arme, carrozze, masse» 
rizie in tante case, macchine, quadri di sommo pregio, suppel» 
lettili preziose, libri, statue, robe cumulate in quattro secoli di 
prosperità e che valevan tesori, non vendè gii, manomise e get* 
tò via per niente. Un canonico di Maddaloni credette alto près- 
so comprar la libreria per ducati quattrocento, e ricusolla; il 
duca la mandò al mercato co’ salami e le vacche, e cosi smoz- 
zata e arruffata da' famigli, pur se n'ebbe uo migliaio. E or non 
v'è parte del reame ove non sia qualche suo libro; e tratto tratto 
io ne scorgo qualcuno, che pur sarebbe raro, per qualche tabac- 
caio 0 pizzicagnolo a lacerarsi foglio a foglio. Cosi vidi la storia 
del de Petris sulla famiglia Caracciolo , e cosi l'Aldimari, storia 
de' Carafa, tagliuzzati i suoi tanti incisi ritratti ; quasi in que- 
sto paese, spento il sangue, neppure i ricordi e i nomi e le im- 
magioi de' suoi duchi aver dovessero stanza. 

E nè anche nella stirpe Colobrano i feudi riposarono. Abo- 
lita la feudalità, sciolti i fedecommessi,i creditori di quella casa 
addentarono i beni di Maddaloni. Venduti molti, il resto spro- 
priati, oggidì nessun' uomo ch’abbia cognome Carafa pouiede 
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qui una gleba o un pietra. Solo avanza la tomba nell' Annunzia- 
ta. Eppure odo la eredità Maddaloni recasse nc'Colobrani quasi 
centomila ducati annui d'antrata.E dov'è ita? 

L' ultimo duca spirò il 3 marzo 1829. Egli stoltissimo, Dio- 
mede appellato come il primo conte savissimo ; questi in lunga 
prosperità sopravvissuto quattro secoli, egli senza prole, e di ver- 
gogna a una gran casa che aveva avuto quattro conti e undici 
duchi , chiusa con lui. 

Il solo superstite, unico rappresentante de’ rami Maddalo- 
ni, Colobrano edAlvito,e pur sinora senza posteri, è quel cortese 
cavaliere che mi porse tutti gli aviti documenti a studiare per 
questo mio lavoro. Ei s' appella cosi : 

Marzio Gaetano Pacccco, Carata, Gallio, Trivulzio: 

1° Uiidecimo principe di Colobrano, duca di Tolva, duca di S. Chi- 
rico, barone di Formicola, Sasso, Schiavi, Sesto, c Roccapipirozzi , S. 
Angelo della scala, Grotta Capriglia, Zungolo, conte di Morcone, marche- 
se di Pontelatone e grande di Spagna di prima classe. 

2° Dodicesimo duca di Maddaloni, principe della Guardia , marche- 
se d’ Aricnzo, conte di Cerreto, S. Lorenzo, S. Lorenzello , barone di 
Ponlelaodolfo, Pietraroia, S. Lupo, Civitella, Cancello, Casalduni, Po- 
migliano, Ferrarisi, grande di Spagna di 1* classe come duca di Madda- 
loni e come marchese d’Arienzo, e principe del sacro romano impero. 

3° Decimo ducad'Alvito, conte di Legarda in Ispagna, signore delle 
Tre Pieve, di Scaldasele, della Cavaria, di Galliano, diCurato,di Brien- 
ne, di Livo, di Maslianico, di Laglio e di Bene, tutti in Piemonte c Lom- 
bardia. 

Questi titoli ora sono onoriOccnzc. La feudalità parto de’ 
barbari, che pur fu gloriosa e poi abbietta, cadde; nè più risor- 
gerà. 

CAPITOLO XIV. 

FtNE DE' FEDDI 

La feudalità uvea corso varii stadii. Nata per la tutela dello 
imperio barbarico sopra terre ove ancora vivevano i nipoti de’ 
dominatori del mondo, incominciò con l'ordinare un mondo di- 
sfatto; però fu uffìzio , prima a tempo, poi a vita , indi trasmes- 
sibile a' figli. I primi baroni cran militi germanici nobilitati dal- 
la spada, che avean da tenere in freno i Romani fatti servi; pic- 
coli regoli , dipendenti da regoli maggiori , che già conti , poi 
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duchi, poi principi e re s'appellarono. Nondimeno surta lo mo- 
narchia, questa sin da' suoi principii al baronaggio contrastò; più 
moderatamente con I' arme sole la normanna , più fortemente 
con l'arme e le leggi la sveva. Federigo II strinse i feudatarii in 
limiti onesti , di sorte che il decoro baronale e la potestà regia 
assicurate erano con la uguaglianza di tutte persone innanzi alla 
legge. Ma la provvidenza serbava la civiltà a più maturo e tardo 
compimento. Caduta la generosa stirpe sveva, l'angioina quanto 
di svcvo trovò divelse; e quasi ogni castello ebbe nuovi signori, 
soldati venturosi , poco da' primi Longobardi dissomiglianti ; i 
quali più la spada che la legge intendevano. Fu per la nazione 
un novello ma più cavalleresco servaggio. Di poi i vespri Sicilia- 
ni, le gare surte fra' nepoti del primo Carlo feconde di rivolgi- 
menti , una anarchìa aristocratica che affievolendo il trono , ad- 
doppiava non le forze ma la baldanza baronale; quindi lo armi- 
gero Ladislao venditore di feudi e d'ogni cosa e sin della sua de- 
stra , e però cicco sulle piaghe delle popolazioni vendute , tutte 
cagioni furono che della feudalità fecero un lunghissimo flagello. 
Surscro i pretesi dritti proibitivi, c incepparono industria, com- 
mercio e intelligenza. Alfonso die' agli abusi la veste legale; chè 
per fermar re il flgliuolo , concedette a tutti i baroni il dritto di 
giudicare pel penale e pel civile; cosi spezzò lo scettro, la po- 
testà regìa in bricioli divise, rese legale una oppressione univer- 
sale, e non ad amici ma a rivali del trono i feudatarii elevò. Quel- 
la fu l'auge de' feudi nel nostro regno; nè a diroccarli bastarono 
le astuzie, gl' inganni , le armi ed i patiboli di Ferrante ; ma fu 
mestieri d'altri tre secoli di lenta agonia viceregnale, delle blan- 
dizie di Carlo III, delle arti del Tanucci, e che pur da ultimo spi- 
rante , non potè che sotto i colpi d' una rivoluzione europea ri- 
manere affatto doma ed abbattuta. 

Nulladimeno la feudalità eh' era stata tanta parte in mille 
anni di storia, non era tutta da condannare. Avea dato in ecces- 
si , ma potea forse aver freno come già Federico Svevo le avea 
dato. Correggerla fu il disegno primo del viceré D. Pietro di To- 
ledo, c di qualche suo successore. Se non che i viceré bramosi di 
restare in uiffzio , tementi de' reclami de' percossi signori alla 
Corte, avean proceduUy lenti e circospetti, quando non avean fa- 
vorita la oppressione. Carlo III aperse larga via alla emenda de' 
baroni. Cliiamnndali alla reggia , gli allontanava da' castelli, di- 
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rotxavali, e con le splendideue reali obbligarali a profooflere loro 
ricchexxe. Meglio progredì Ferdinando IV; ed il suo ministro Te- 
nucci e i magistrati Vivendo e Zurlo, allora fiscali dei tribunale 
della camera, legalmente a seconda de' casi gli eccessi baronali 
fulminaTano. Aboliti vennero i dritti di barriere , tolti i dritti 
proibitivi , e affatto vietate le angarie a parangaria ( voci longo- 
barde) cioè le prestazioni delle opere di braccia e di animali, che 
per tanta età aveangli uomini veramente ad animali equiparati. 
Restavano ancora le giurisdizioni , ma gli abusi n’ eran depressi; 
e si preparavano ne' regi consigli le armi per abbatterle, quando 
la rivoluzione francese, esordita coi regicidio, spaurendo i sovra- 
ni, fe' loro rattenere i colpi, e retrocedere. 

Quando la provvidenza permette un gran fatto è da credere 
che sia pel bene dell' umanità ; ma lo storico non resterà lieto a 
narrare lo sparso sangue e le ruinose peripeiie, e le calamità in- 
finite delle popolazioni. Fra noi già altre idee e desiderii move- 
vano governanti e governati: la corte intendeva a revindicar le 
sue regalie; e fra 'I baronaggio stesso, erano giovani ardenti che 

0 non vedessero la guerra contro i feudi , o aspirassero a cose 
maggiori, fervidissimi di novità si appalesarono. Però il ratteni- 
mento del progresso inasprì gii animi ; e le parti aizzate da' fatti 
d' oltremonti, e per l' azione e per la reazione , inferocirono en- 
trambe. 

Dall'altra banda è da considerare che quando i feudatarii 
vivevan ne' castelli, avean poche spese, cumulavan robe; e quan- 
do non eran feroci di natura elevavan chiese ed ospedali , e tal- 
volta eran proteggitori e padri de'vassalli; sicché il servaggio del- 
le genti così indorato pareva per consuetudine leggitUmo. Ma 
chiamati in città profondevano, e per rivalità di fasto impoveren- 
do, avean mestieri di far danari. I loro procuratori e fattori con 
violenze ed estorsioni facevan per loro e per se; e le popolazioni 
da una banda tribolate e dall'altra speranzate dalla regia forza che 
vedevano crescere, alzavano il capo, ricorrevano , e sovente ave- 
van dal governo giustizia. Quindi mentre altrove la rivoluzione 
era contro i troni , qui le masse volevano unite al trono farla 
■' baroni. La rivoluzione francese rovesciatrice di corone era em- 
pia pel nostro popolo,cbe per conseguire una libertà più pratica 
ed immediata ti appoggiava alia corona. E maraviglieremmo che 

1 lazzari con le pietre rattenessero I Francesi dentro Napoli? e 
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che UD cardiaale compiesse una impresa inaudita seguitato da 
tanto popolo T 

Per contrario molti nobili reggendosi in male condizioni e 
infrenoti e impoveriti, e spinti anche dalle letture delle cose d'ol* 
tremonti, avean pensieri nuovi, di sorte che i più giovani si lan- 
ciavano in troppi desiderii.Che poi la tempesta dovesse cader su' 
loro feudi o non sapevano , o non credevano , o si pensavano ac- 
quistar gloria e fama secondando la rivoluzione. Eglino offuscati 
e rattenuti dalla luce del trono credevan bone rovesciarlo: il vol- 
go sostenuto dal trono contro i baroni, il teneva sacro. 

In Maddaloni, dove la imbecillità del duca faceva sbizzarrire i 
suoi agenti in soprusi e prepotenze sempre maggiori , quanto 
più vedevano il duca e i suoi correre a cose nuove, tanto più la 
popolazione s’ accostava al sovrano. E fu veduto che gli ogenti 
delle baronali oppressioni aspiravano a libertà repubblicana, 
mentre gli oppressi gridavano Re. 

Cotali fatti non dico senza fondamento. U lettore li scorge- 
rà meglio in una lite che fra l'università surse ed il barone. Que- 
sti avea conceduto a censo ad un suo agente di nome Gianbatti- 
sta Liguoro un ampio fondo della chiesa dei Corpo di Cristo, con 
tenuo canone; la qual cosa essendo mero spoglio al pio luogo.mos- 
se due fratelli di casa Mirabella con la divisa di cittadini ad a- 
gire per la nullità del contratto. La popolazione li plaudiva. Ma 
in mentre la lite ardeva, il Liguoro si fe' dal duca nominare am- 
ministratore della chiesa, per compiere la usurpazione con le ma- 
ni sue. Allora i Mirabella reclamarono contro siffatta audacia; e 
tosto un reai rescritto del 15 agosto 1789 vietava al Liguoro po- 
ter essere economo della chiesa durante la lite. La quale si ver- 
sava spezialmente sul dritto di protettorato che il duca assumeva 
sul pio luogo, sendo affatto privo di titolo ; siccome ampiamente 
ho letto dimostrato in una memoria messa in istampa. La causa 
procedette innanzi alla G. Corte della Vicaria; e non so come fi- 
nisse, ma forse la caduta del baronaggio saldò i conti senz’ altra 
sentenza. Or poi vedi stranezza che questi di casa Liguoro agen- 
ti del barone e conculcatori de' patri! dritti e privilegi , furono 
notoriamente i più caldi palrìoti nelle sopravvenute rivoluzioni. 
Cosi gli uomini tirano le parole a significare l' opposto del senso 
loro; perocché molti esercitar vogliono la tirannide anche a nome 
della libertà. 
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Anche ] monaci domenicani Lombardi nell'Annunziala, es- 
sendo potentissimi per le loro ricchezze, volevano gravar la mano 
sulla cosa pubblica; e fra essi un frate Baccellini molto animoso 
inveiva più che a religioso si convenisse. 31a trovò forti opposi- 
tori negli eletti di quel tempo (anni 1797, 1798) eh' erano Gia- 
cinto de Sivo, Saverio Rossi, Biagio Bove ed Antonio Bernardo. 
Salirono le ire a segno che un mattino Antonio de Sivo , Aglio 
di Giacinto, allora capitano de’reali eserciti, spinto da giovanile 
baldanza, mise le mani addosso al frate; perlocchè ebbe poi una 
reclusione nel caslel dell'uovo in Napoli. Ma il monaco con ma- 
gnanimo atto si vendicò. Sapendo che la casa de Sivo era accan- 
to all'antica Maddalena, dove per essere unica strada tutti dove- 
van transitare, aperse per entro il girdino del convento un'am- 
pia breve e dritta via che dalla piazza mette a S. Croce, cosi fa- 
cendo veramente un pubblico bene. Tutti in tal guisa han gua- 
dagnato da quelle gare; onde se n'ebbe quella strada che ancora 
nuova s'appella. 

Sopravvenivano i luttuosi avvenimenti del 1799 , la uscita 
dell'esercito napolitano comandato del tedesco Mack e la subita 
disfatta; onde il regno preda de' Francesi si faceva repubblica; e 
poi la spedizione del Cardinal Ruffo e la costui vittoria, e i cruen- 
ti fatti de'Calabresi nella saccheggiata Napoli. In Maddaloni poco 
parve grata larepubblica; nondimeno l'albero della libertà fu 
elevato nel mezzo del mercato; ed ho notizia che molti cittadini 
s'allontanassero dalle case loro, sicché fatta una massa stessero 
cheti sulle propinque montagne, dormenti sulle rocce; c talvol- 
ta nelle sdruscite mura de'vecchi castelli. Bentosto rumoreggian- 
do la venuta del Ruffo presero animo. Il capitano de Sivo del 
quale ho parlato, si presentò in Ascoli di Puglia a quel cardina- 
le, e n'ebbe trenta uomini cd un cannone; e mentre quegli vol- 
geva verso Napoli, ei prese questa volta, fermassi in Arienzo dove 
riunì circa mille uomini già soldati del testé disciolto esercito 
regio, e passando per Maddaloni sua patria, fu da molta popola- 
zione a suoni di strumenti e canzoni accompagnato a Casarta; 
dove giunto il9 giugno 1799 scacciò i Francesi dal reai palagio, 
e si fe' sotto Capua, cooperando col colonnello duca di Roccaro- 
mana che dall'altra banda del Volturno la stringeva. Presa quel- 
la città, vi furono luminarie e feste , fra le quali una iscrizione 
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messa sulla porla, dettata dal canonico D. Frane. Ant. Natale, 
in queste parole : 



QVID . VALEAT . 

CASTRAMENTl . TRANS . VOLTVRNVM . 

LEVClI . ROCCHAE . ROMANAE . DVClS . 
QVIDQVE . CIS . VOLTVRNVM . AD . TIFATA . 
ANTONIl . DE SIVO . 

BELLICA . VIRTVS . 

NON . SEMEL . INFRACTl . BENE . NORVNT . HOSTES . 
EXCVRRENTES . AGROS . NOSTROS . POPVLABVNDI . 
ET . CAPUA . MIRATVR . OMNI . ET . MEMORABIT . 
AEVO 



Il documento è presso di me , estratto a 2 dicembre 1801 
dairarcliivario cancelliere not. Aniello di Capua, per ordine 
de'quattro eletti, doli originali che ti conservano nelC archivio di 
questa fedelissima allò. Pertanto il de Sivo fu promosso primo 
maggiore di dragoni, con decreto da Palermo dell' 11 novembre 
1800, dove il re dice: in premio de' meriti da voi contralti nella 
difesa della buona causa. 

Quella gran rivoluzione che tante vittime ebbe in Napoli 
iiiuna qui ne ebbe ; onde mi sembra aversi a lodare la modera- 
zione del partito vincitore. Ma ritornate le schiere francesi nel 
1806, parecchi patirono violenze. La famiglia de Sivo fu sperpe- 
rata : i figli maschi seguendo Tarmi regie in Sicilia dieci anni 
mancarono , ed il vecchio Giacinto ebbe incontanente lo esilio. 

Gli fur date quarantotto ore di tempo per uscir dal regno; e stet- 
te quattro anni in Roma, sinché re Gioacchino con apposito de- 
creto gli fe' grazia. 

Le squadre Fiancesi a 14 febbraio 1806 entrate in Na- 
poli vi avean fatto re Giuseppe Bonaparte ; e quando questi 
era chiamato all'altro conquistato trono di Spagna, qui veniva 
Gioacchino Murai cognato del grande capitano , e il suo gover- 
nare più mite del precedente ridie' alquanto di calma al paese. 

Le arme francesi dettero il crollo pieno e rapidissimo al i 

precedente ordine di cose: subitanee leggi rovesciarono quanto 
ancora sebben vacillante rimaneva dell'antico, intendo della feu- 
dalità. Giuseppe a 2 agosto 1806 pubblicava la abolizione dei 
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fendi e dei suoi dritti ed abusi, reintegrara alla sovranità tutte 
ginrisdizioni co' loro provventi, assoggettava tutte proprietà a' re- 
gi! tributi , e solo lasciava a' nobili la possessione de' loro titoli, 
naa di ogni e qualsivoglia dritto spogliati. A 1 settembre altra 
legge ordinava la ripartizione de’ terreni feudali, e gli scioglitneo- 
ti di promiscuità fra le popolazioni e gli ex baroni. Era messa 
so una coromessione per le decisioni delle liti pe' feudi. E a 24 
ottobre dell'anno steasosi creavano eoromissarii ripartitori de'de- 
manii. Per Maddaloni la comroessione dava fuori a 22 dicembre 
1808 la sua sentenza, ch'io riporto al n" 26 de’ documenti , per- 
chè il lettore vi possa vedere di che fu conteso. 

Non è mio debito narrar le procedure e quanto altro fu ordi- 
nato per render legale cotesta colossale opera dello abbattimento 
della feudalità, veramente insigne, e da uomini di gran levatura 
menata innanzi. Ma la fretta, la mole enorme de' litigi, e la ne- 
cessità che d'ogni bell’opra è tiranna, rendettero talvolta informi 
quei lavori ed incompiuti. 1 Baroni stati tanti anni oppressori, 
allora con dura vicenda oppressi e spogliati , pagarono le colpe 
de' padri, e con la mina loro miser Sne alla più lunga instituzio- 
ne sociale che gravasse mai sull'umanità. Ma per quanto strema- 
ti restassero, eglino stessi compierono il loro fato menando a ma- 
le il rimanente: perocché sia che l'abolizione de'fedecommessi 
lor donasse una gioia novella del vedeni padroni liberi delle co- 
se loro, sia che una febbre del tempo gli pigliasse all'animo , o 
che la provvidenza pel bene universale tante mutazioni permet- 
tesse, certo i più degli baroni vendettero per un niente e terre 
e castella: altri gravaronli di debiti, altri tra'flgli o nipoti li divi- 
sero : di sorte che corso appena mezzo secolo , in molte parti i 
casali, e in più assai le robe tutte sono scomparse. 

Ma le leggi francesi bensì agli ordini religiosi dettero nn 
urto. Dichiarati inotili, dannosi anzi, infingardi e gaudenti, furo- 
no disciolti per toglier come dicevano io terre alle moni morta. 
Molte centinaia di conventi restaron vuoti nel regno ; e i loro 
fondi altri venduti ail’incanto a prò del fisco, altri donati. In Mad- 
loni oltre i beni di molte chiese andaron dispersi quei de’Dome- 
nicani e degli Antoniani ricchissimi, de* quali non piccola parte 
quei re donarono a dame. Solo i poveri Cappuccini rimasero;on- 
de potettero i cristiani vedere che non all' ordine religioso ma 
■Ila roba era volta la guerra. Eppure quei fondi per caprìecio 




aei caso son iti il più io pochi ricchi, sicché di fatto agli oni so- 
no i molti baroni succeduti. Qui le donate terre furon da quelle 
dame vendute, ed oggi della massima parte n'i signore il Fra- 
sehìni, celebre cantatore che in tutte parti del mondo i frutti di 
esse va percependo. Forse che gaudenti religiosi, mangiando nel 
paese, e porgendo limosine, sarebbero un peso? 

Nulladimeno è da considerare la imperfezione delle uma- 
ne cose. Tante vicissitudini preparate col lento progredire de'se- 
coli, menavano l' umanità alla rinnegazione dell’ordinamento che 
dalla caduta dell* imperio di Roma avea dominato, ed al princi- 
pio dell'era nuova. Ma siccome tramontava la luce sfavillante 
della Grecia , e la potenza romana cadeva di seggio , e il medio 
evo barbaro e passionato, corrotto finiva; cosi questa civiltà, e- 
scita decrepita da quella corruzione, e della quale tanto noi me- 
niam vanto, anch'essa è soggetta a perire. 
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GALAZIÀ CAMPANA E DI MADDÀLONI 



UBRO IV. 

TEMPI E COSE PRESENTI 



PBOBIIIO 



Quest' ultimo libro del non breve mio lavoro incominciava 
con la narranza da’ fatti che dopo il cadere de’ feudi sino ad oggi 
si sono succeduti ; ma come che in mentre io davo al torchio lo 
scritto sopravvenivano le gravi peripezie che il reame e spezial- 
mente questa contrada nostra han messo in rumor di guerra, ei 
m'è parso convenienza aspettarne il compimento; affine^, narran- 
dole dappoi , il dettato non a guisa di giornale ma di storia an- 
dasse intiero e ifun pensiero sicuro informato. Nè inoltre sareb- 
be stato bene a lasciare a mezzo il leggitore, incerto siccome o- 
ra il siam noi dello avvenire , in fra 1 rombar de’ cannoni , e le 
mortali ferite, eie paure e i danneggiamenti che le terribili guer- 
re fanno aU'umanità. Il perchè, stimato miglior consiglio mandar 
siffatte notizie compiute al fine del libro, e chiuderlo con esse , 
verrò qui in prima a ragionar delle chiese» degli edifiziì e di 
quanto su lo stato presente del paese è da ricordare. 
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r.%PITOI4> I. 

CHIESE GOHUNALI 

1® SS. CORPO DI CRISTO. — Questo tempio elevato nel 
bel mezzo della città, ebbe principio da una pia adunanza, prima 
stabilita nella parrocchia di S.Benedetto per accompagnare il SS. 
Sacramento , e poi di tempo in tempo tradotta nell' altre chiese 
della Maddalena, di S. Aniello e S. Martino. Ranaldo Tennerelli 
amministratore di quell’adunanza donò a 12 settembre 154€ a 
S. Giov. Laterano di Roma un mezzo moggio di giardino per e- 
diiicarvi una cappella che avesse di quella basilica le stesse gra- 
zie ed indulgenze e privilegi. Quel capitolo a 5 dicembre, acco- 
gliendo il dono, dava facoltà all'università di Mad. d’erigere la 
cappella eaverne il patronato; e per lo effetto le concedeva quel do- 
nato giardino a censo.per mezza libbra di cera da presentarsi ogni 
anno là in Roma, il mattino di S. Giov. Battista. Metteva bensì 
il patto s’avesse ogni quindici anni a rinnovare la scrittura delle 
grazie e privilegi largiti. Brevemente di fatto la cappella s' e- 
levó; e il Tennerelli a 3 aprile 1552 instituivala erede univer- 
sale de’ suoi beni , de’ quali i soli stabili furono ventidue moggia 
di terra dette ìe Piscine seu Gentile. Veggiamo sotto l’ organo a 
destra delia presente chiesa una lapide con la immagine di lui da 
frate, conae usavano i morenti a quel tempo, e con attorno que- 
ste parole: RANALDUS TENNERELLVS CIVIVM ANIMOS 
ACVENS AD PIETATEM TEMPLVM HOC VNIVERSITATIS 
NOMlNEETiEBECONSTRVXITA.D. 1567. La forma dell’an- 
tica chiesetta è pinta a piè dei Salvatore , quadro della seconda 
cappella a dritta. Ma presto i cittadini s’invogliarono ad ampliare 
U sacro ^ifizio ; e nel 1577 gii amministratori di esso tolsero a 
censo dalla mensa vescovile di Caserta passi ventidue di orto per 
compensare la strada pubblica, coi sarebbesi occupata. Nulladi- 
meno cotai disegno d’am|diamenlo, che che ne fosse cagione, non 
ebbe esecuzione prima del 1720 ; e ho prove che nel 1742 non 
era compiuto ancora; tanto che la consacrazione della nuova chie- 
sa fu nel 1765, per monsignor Albertini vescovo di Caserta. 

Ha una sola nave a croce latina. Nell’ interno , escluse le 
mura e le cappelle, è lunga dngento e un palmo, larga cinquan- 
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la. Ciascuna cappella della crociera ha di fondo palmi rentisei , 
c d’ ampiezza quarantaquattro ; le laterali han palmi dieci per 
quindici; la sola deU'ecce homo di rimpetto la porta piccola è più 
stretta. Tutta è messa a stucchi con colonne scanellate , e capi- 
telli d’ordine composito. Sul cornicione che va intorno sono 
grandi vetricre,e poi la volta Onta, a cannucce. Si veggon seden- 
ti sul cornicione sei angioloni di stocco, due di fronte, sopra il 
coro, e due su ciascun altare della crociera; la quale ha quattro 
grandi archi, che sostengono ampia e alta cupola illuminata da 
otto iìnestroni. 

L' osservatore deve rimirare l’ altare maggiore , opera del 
Vanvitelli , che per forma parmi simile a quello in legno eh' è 
nella regia cappella di Caserta. Forse su quel modello fu questo 
elevato, splendido per marmi svariati e preziosi, con sopra un 
tempietto vagamente di colonnine e capitelli adorno. V’è dietro 
questa iscrizione : 



D. 0. M. 

CAROLO FACECCO CARAFA 
DECIMO MAGDALONI DVCE BENEFICENTISSIMO 
Vicai HVIVS SANCTI TEMPU PROTECTOBB 
ETCHARISnCO NVNINI 
ARAM HAXIMAM 

PRO SACHIS DEO BABENDIS PVBLICISQVE FRECIBVS 
ALTISSIMO PORRIGENDIS 

V. I. D. meOLAVS PISANTE GVBERNATOR ET (ECONOMVS 
HAGNIFICE ERIGI CVRAVIT 
ALOYSIO VAMMITELLI 

S. R. M. FERDINANDI IT. VTRITSQVE SICIUAE REGIS 
ARCHI TECTO CLARISSIHO 
ANT0MV3 DE LVCCA SVMPTIBVS «CCLESI.B 
FECrr 

ANNO REDEMPTIONIS NOSTRAE MDCCLXni 

Spazioso è il presbiterio davanti all’ aitare, col pavimento 
marmoreo , e chiuso da un ordine di balaustri pur di marmo, a 
forma di mezzo ellisse , cui si ascende per due scalini , su' quali 
è un cancelletto d' ottone a due porte. Dal presbiterio si sale al- 
l'altare ch’è su altri quattro scalini. Indietro è il coro, largo pal- 
mi 47 '/, fondo 28, con gli stalli di legno noce ornati di doratu- 
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re, de' quali ve n'ha su trentuno, e giù diciotto. Gli altari della 
crociera son pur di marmo, e pari. 

Due grandi organi riccamente dorati, su’ due canti del tem- 
pio, prima della crociera, fermano gli sguardi di chi entra. Simili 
a vedere, hanno ampli palchi, e su due angioli ciascuno, tenenti 
l'insegna del corpo di Cristo col calice,e con l'altra mano la trom- 
ba in atto di dar la squilla. L’organo dal lato dell' epistola è fin- 
to, dove quel del vangelo è vero, ed ha suono grave ed armonioso. 

Parecchi quadri vi sono, de’ quali v'ha di non privi di pre- 
gio; e certamente fatti già per l’antica cappella , perchè si veg- 
gono ingranditi con grette aggiunxioni, per aggiustarli alla mag- 
giore ampiezza dell’edifizio. Dopo la piccola porta su cui è un 
quadretto della trinità, la prima cappella a destra è della fami- 
glia Corvo; ed ha un bel quadro dell'Annunciata, vago pel dise- 
gno e pel volto puro della Madonna. Segue l'altra della congre- 
gazione del corpo di Cristo, ov'è il quadro del Salvatore con sot- 
to un’esequie e la cappella antica, pinta credesi dal vero. La ter- 
za è di casa Lombardi col quadro della schiodazione dalla croce. 
Sull'altare della crociera in cornu epittoUu è 1' ampio quadro 
dello sponsalizio della Vergine, molto bello, ma guasto dalle 
aggiunzioni fatte nel passato secolo. 

Il gran quadro di fronte sul coro si compone di undici par- 
ti. In mezzo è la cena del redentore con gli apostoli, diviso da- 
gli altri minori con cornicette dorate. E sono: la lavanda, l’ora- 
zione aU'orto, la cattura, la flagellazione, la coronuione di spi- 
ni, la presentazione dalla loggia di Pilato, la salita al calvario, 
la crocifissione , la domanda del seppellimento, e la schiodazio- 
ne. Sul cornicione è poi il quadretto della risurrezione. 

L’altare della crociera dalia parte del vangelo ha il quadro 
della vergine seduta col bambino nelle braccia a manca, e a piè 
da destra S. Antonio Abate e S. Francesco d' Assisi, e da sini- 
stra S. Antonio di Padova e S. Francesco di Paola. Dopo l'or- 
gano segue la cappella de'Mazzoni col quadro della madonna dei 
Carroine; indi quella della congregazione del corpo di Cristo det- 
ta di visitapoveri pel quadro che ha; dappoi èia cappella de' to- 
rio con un pregevole dipinto delia madonna delle grazie; e l'ul- 
tima , ovvero la prima a sinistra di chi entra, è la piccola cap- 
pella ieW Ecce Homo , che n'ha la statuetta. Ha la balaustrata di 
marmo, e per le pareti cinque quadretti de'misteri dolorosi. Nel- 
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la chiesa sull' ammattonato tono lapidi sepolcrali con iscrizioni 
ed insegne. 

Sulla gran porta nell* interno è la statua di stucco di S. 
GioT.Battista, con due angioli sedenti suH'architraTe, e sulle pa- 
reti da canto in ampie lastre di marmo leggonsi queste iscrizio- 
ni: A dritta: 



lANVXRIVS ALBERTLNVS 
CASERTAMORVM EPISCOPTS 
PRO DOMVS DEI DECORE AC CTVLTT 
VIGlLANTISSIUrrS 
TEMPLVM HOC CTM ARA 
SVB ECCLESIAE LATERANENSIS 
FIDE AC TVTELA 
ERECTVM 

EX SACRARVU CEREMONIARVM 
PRAESCRIPTO 

ATQVE MORE MAIORVM RITV SOLEHNI 
CO.XSECRAVrr DEDICAVITQVE 
V . KAL . IVN . MDCCLXV 
PRO ANNVA HVm DEDICATIONIS 
MEMORIA RECOLENDA 
DIE DOMINICA 

POST OCTATAM CORPORIS CHRISTI 
STATVTA 

IPSVM TTNC SANCTE INTISENTIBTS 
RATASQVE PER80LTENTIBYS PRECES 
QTADRAGINTA DIERVM INDVLGENTIAH 
LVBENS ELARGITYS EST 



A manca : 



DOMINICO PIGNATELLO 
PATRICIO NAPOLITANO 
E BELMONTI PRINCIPIBVS 
CLERICORTM REGVLARIVM OUM GENERALI 
CASERTANORTH EPISCOPO 
HTINIFICENTIA RELIGIONE VIGILANTIA 
TNI SV.E iSTATIS PRjSCELLENTISSOiO 
QVOD 

BVIS AIUTANTE OFFICIIS 



A 
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PHILIPPO CARAFA CERRETI COHITE 
HAGDALVNENSIVM DVClS 
PRO KEPOTIS SVI 
DOHVll RECENTE 

SACERDOTES SSMI CHRISTI CORPORIS TEMPLO 
crviTATIS MAGDALVNENSI8 CONSPICVO 
STB PERFETTO IPSORVM DVCVM TVTAMINE 
AD8CRIPTOS 

NE QVID ElVS DEESSET DECORI 
QVIBVS MODO 

INSIGNIORIBTS VTTNTTR INDVNKNTIS 
PRO SVO IVRE HONE8TARIT OHNARIT 
TEMPLI MAGISTER 
LAPIDEM TANn BENEFICII TESTER 
P. C. ANNO ci3i3caxxx\nii 

Dalla platea magna, dove son notali i beni del pio luogo, 
frutto di legati de'fedcli, niuna cosa si scorge donata da'Carafa, 
quali nulladimcuo qui si scolpivano protettori e tutori. Eppure 
per forza di colai titolo , i duchi eleggevano gli amministratori 
delle rendite , facevanle riscuotere dal loro Erario, nominavano 
i trenta cappellani , e ’l rettore, e i sagrestani ed i clerici, e li 
rimuovevano a piacere. Però dilapidati andavano i beni ; gli a- 
genti ducali eran rimunerati con essi, ovvero se li prendevano a 
censo per un niente. Sin da' primi anni del secolo decimottavo 
il duca tolse in prestito dalla chiesa ducati 7381 , e senza inte- 
resse tenneli sino al 1771, quando a bocconi ne restituì in tutto 
5137:il restò andò perduto. In colai guisa un tempio eretto, soste- 
nuto ed arricchito da’cittadini, era fatto cosa del barone ; però in 
sul finir del secolo surse la lite della quale a pag. 251 ho parlato. 

La sagrestia è una graziosa chiesetta ampia palmi settanta 
per ventisette, con l'altare in fondo, e il quadro di S. Maria de- 
gli angeli. Le pareli laterali son coperte da ricchi armadii di no- 
ce , alti quattordici palmi, con fregi dorati. Le porte ha pur di 
noce. Inoltre v’ han tre altre sagrestie rozze, da porvi arnesi. 

Ampia e marmorea è la porta della chiesa, volta a tramon- 
tana, cui per tre gradini di marmo si accede; con su la impresa 
della quale ho fatto motto a pag. 97. Alla porta piccola a occi- 
dente si ascende per sette scalini. Da presso a questa è il gran 
campanile edificato nella seconda metà del secolo scorso, di sti- 



Digitized by Google 




— 263 — 



Je alquanto barocco, ma di belle e sode proporzioni. Ha tre ordi- 
ni , la punta a pera, e tre campane di sonito grave e prolungato. 

Il Corpo di Cristo da prima avea molti privilegi. Potevano 
i suoi cappellani senza dipendenza dell'Ordinario esercitare tutte 
le sacre funzioni , e ministrar sacramenti a modo di parrochi , 
eccetto il matrimonio ; ed anzi ebbero maggiori privilegi quando 
Paolo III, per alzar la divozione all'eucarestia, concedeva alla ba- 
silica di S. Maria della Minerva in Roma ed a tutte le chiese del 
corpo di Cristo la facoltà di recare il viatico agl'infermi; perloc- 
chè i cappellani nostri usarono cotal dritto. 1 parrochi reclama- 
rono, e durò più anni la lite; sinché il concilio di Trento sotto- 
ponendo le chiese esenti alla giurisdizione vescovile, fe'risolvere 
la quistione contro i cappellani. Finirono i privilegi; e le indul- 
genze si prorogavano col beneplacito dell'Ordinario. I cappellani 
furono insigniti d' Almuzia di raso cremisino da mons.Pignatel- 
li, com’è detto nella iscrizione. 

Molli furono i beni di questa chiesa. Circa moggia 464 di 
terra, ducati 2100 di capitali, 100 piante di ulivi, e molti casa- 
menti appaiono dal catasto del 1754; e son descritti con minute 
particolarità nella Platea magna della chiesa ch'ha la data del 
1719; librone che potrebbe dar molte notizie agli amatori delle 
patrie cose. Davan tai beni ducali seimila di rendita all'anno, 
male amministrati, chè sarebbero stati diecimila almanco;'e quali 
oggi per le mutate condizioni darebbero il doppio. Le obbliga- 
zioni eran proporzionate ; e 8748 messe piane ogni auuo , oltre 
gli anniversarii, si celebravano. 

Tolti i beni alle chiese, a questa son rimaste poche terre e ca- 
pitali, donde si traggono oggidì un. mille e cinquecento ducati 
all'anno. Nel 1858 io feci per ordine ministeriale il conto delle 
messe cadenti su’ fondi di cui tuttavia la chiesa ha il possesso ; 
e furon ridotte a 2688, le quali si dicono per ducati 453. 60. 
Col resto si pagano i cappellani, i sagrestani, le spese minute 
d'olio e cere, e le annue accomodazioni. Ma l'ediQzio ha mestie- 
ri di pronti restauri , massime a certi crepacci negli archi, dove 
soiTerse sin dal trcmuolo di S. Anna; ed io ne feci fare il proget- 
to, cui s’andrà ad eseguire a spese del Comune. 

2°. LA chiesa DCLL’aÒVNCIATA sta nell’angolo occi- 
dentale della gran piazza. Ercssela l'Università nell’anno 1319, 
regnando Roberto d’Angiò; e Antonio vescovo di Caserta vi pian- 
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tò la croce. Le volevan fare da presso un ospedale per grinfermi 
e i pellegrini , ed un monastero di vergini ; ond’ io mi penso ve 
l'erigesse di fatto nel 1331 il vescovo Benvenuto, se dessi crede- 
re alla iscrizione riportata dall' Ugbelli : HOC HOSPITALE FE- 
CIT FIERI BENVENVTVS EPISCOPVS CASERTANEN • AN- 
NO M . CCCXXXI, e si diceva di S. Barbara. In principio ser- 
vivano la chiesa sacerdoti secolari; ma nel 1499 come ho narra- 
to (pag. 187) il conte Giantommaso Carafa la faceva cedere ai 
padri di S. Domenico della Lombardia , come è chiaro dall' ana- 
loga bolla di papa Alessandro VI; i quali vi sono stati tre secoli 
e più, sino aH'abolizione del convento. Il duca Marzio I nel 1605 
fe' ridurre il tempio alla maniera come lo reggiamo, quando vi 
pinse la bella soffitta Giovanni Balducci. Questi , fiorentino, di- 
scepolo del Naidini, protetto da Alessandro de Medici,cbe fu pa- 
pa Leone XI, mandato a' servigi d' Alfonso Cardinal Gesualdo a 
Napoli , molte opere menò fra noi; e queste di Haddaloni sono 
le migliori. V ha un fare michelangelesco, e un bel colorito che 
dopo più secoli tuttodì freschissimo si vede. Sono sette grandi 
quadri in lunghezza: il primo dall'altare è Geremia; il secondo èia 
nascita della vergine; Isaia è nel terzo ; segue la coronazione di 
Maria in cielo; poi Davidde, la vestizione della vergine, e da ul- 
timo Salomone. V han poi quadri minori con dodici emblemi 
della madre di Dio; il tutto in cassettoni graziosamente disposti 
e dorati, oltre gli scudi con l’arme de'Carafa. Il marmo eretto a 
Marzio da quei padri in quella congiuntura, l’ho riportato a pag. 
199 ; ma nel 1761 il priore del convento padre Enrico Amedeo 
fe' alla chiesa nuovi restauri, come dice la iscrizione eh' è a de- 
stra della porta, entrando ; 
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AB NOTO BEO 
QVIS ALTKRVTER FOTIOR 
NKVTER 

PARIA ENIM INVICEM IVNCTA 
TTRAQVE MAIORA 

Il tempio, fatto ad una nave ed a croce, è dalla porta sino al 
fondo del coro lungo palmi 195, largo 39, oltre le cappelle, fon- 
de palmi sedici per dodici. Quelle della croce sono palmi 37 per 
32. Il coro è di noce lavorato,con trentuno stalli su e venti sotto, 
illuminato a occidente da tre flne8troni,ed ha nel mezzo il quadro 
dell'Annunziata. L’altare di marmo intarsiato, cui si sale con tre 
gradini, ha dall’un lato lo stemma di S. Domenico , e dairallro 
quello d' A. G. P.; e fu consagrato nel 1712 dal vescovo Schino- 
fii, come l'iscrizione dietro di esso assicura. 

EVCARISTICO NTWNI 
ARAM HAZIMAM DICATAM 
lOSEPHVS ECHINOSI CASERTANVM EFISC. 

RE ORO. PRAE. OPTINE HERTTVS 
SOLEMNITER CONSECRAVIT 
MDCCZII . ni . MONAS . AVGVSTI 
PRIORE F. TBOMA VENTVRINI SAC . THE . MAO . 

Sostenuta è la cupola da' quattro archi della crociera, ed ha 
pur quattro flnestroni: fra gli archi son pinte le quattro virtù mo- 
rali. Anche le cappelle della crociera han le cupole, e ricche ba- 
laustrate di marmi con l’arme de’ Carata. Quella a destra dell’al- 
tare maggiore dipinta a fresco baroccamente, credo nel 1751 co- 
me nota un mattone, era cappella gentilizia ducale. Ivi è il se- 
polcro di marmo nero con la iscrizione dorata, ch’ho data a pag. 
198, e l’altra dipinta, trascritta a pag. 233. Quivi era l’altare di 
marmo ch’ora è a S. Pietro, venduto dagli eredi Colobrano; ed 
è tradizione vi stesse un maraviglioso dipinto del Raffaello o d al- 
tro grande artista. V’è oggi invece un solo quadro di Gesù tentato 
dal demonio, sul fare dello Spagnoletto. 

La cappella di rincontro ha l’altare di marmo con nn bel 
quadro della Vergine, circondata da’ misteri; l’è da canto S. Do- 
menico e S. Rosa di Lima, ed a piedi il ponteflce S. Pio V. con 
due cardinali c due re, vestito in abito ponliflcalc, nell’atto d’in- 
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ginocchiarsi; a sinistra è il popolo che dice il rosario. La vaghez- 
za del dipinto somigliante a quello del sofHtto dicelo dello stes- 
so Balducci; e lo stemma carrafesco ch'è fra gli ornati della cor- 
nice me ne conferma. Sotto si vede in un quadretto antico e gra- 
zioso, la predicazione di S. Domenico innanzi al ponteflce. Sulle 
pareti laterali v' han due quadri di poco valore , la nascita , e la 
presentazione della vergine. Quivi è in serbo la ricca statua del- 
la Madonna del Rosario che ogni prima domenica di mese si e- 
spone, e si porta in processione per la piazza; e v'è bensì una pia 
adunanza di fratelli sotto quel titolo, forniti di sacco e mozzetto 
bianco. Celebrava qui la messa papa Benedetto Xlll; perlocchè 
tutti gli altari di questa chiesa sono privilegiati. 

Dopo la crociera si scendono tre scalini, e subito si vede la. 
lapide de'Palladino, estinta famiglia. Quindi giù venendo sono le 
cappelle laterali. La prima da dritta è de'Carboni, con quadro di 
S. Nicola di Bari ; 1' altra è di S. Anna che porta il titolo della 
circoncisione; di poi è la cappella della concezione, con parecchie 
statuette di santi. Questa ha una stanza interna ov' è il presepe, 
ma chiusa da ferreo cancello, la cui chiave hanno i fratelli della 
congregazione del soccorso della contigua chiesetta. Da ultimo è 
la porta piccola, e dopo un'immagine a fresco della madonna 
della pietà, in una nicchia. 

Scendendo dalla crociera a sinistra , prima è la cappella di 
S. Domenico con l'altare di bei marmi e balaustrata di marmo 
bianco , con dipinti a fresco e il quadro a tela del santo, lo un 
canto sono in pietra queste parole: HANC ARAM SANCTO PA- 
TRIARCHE DOMIMCO DICATAM ET EX DEVOTIONE V- 
NIVS RELIGIOSI FRATRIS DOMINICI PINTO HVIVS DOMI- 
NICANAE FAMILIAE AD PRESENTEM VENVSTATEM 
REDACTAM REV.n«« DOM. lOSEPH SCHINOSI EPISCOPVS 
CASERTANVM DE ORDINE PREDICATORVM OPTIME 
MERITVS SOLEMNITER CONSECRAVIT SEPTIMO IDVS 
IVNII MDCCXXXIV. 

Seguita la cappella di S. Vincenzo Ferreri, con l'altare pur 
di marmo intarsiato , e la balaustrata bianca con su il cancello 
di ferro. Il quadro rappresenta Cristo con la croce in atto di giu- 
dicare; a dritta è S. Vincenzo, a manca S. Antonio Abate. Da' 
lati v’ han due dipinti a fresco, S. Ludovico Bertrando e S. Rosa 
di Lima. V'è inoltre la statua in legno del Santo; e davanti al 
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cancello è sepolto un Francesco Ferretti patrizio d’Ancona , nel 
1752 come nota la lapide. 

L’ altra è la cappella del crocifisso, chiusa da balaustrata di 
ferro fuso. Fu riccamente adornata di lucidi stucchi e dorature 
nel 1854, col denaro de' fedeli, per voto dopo il colera, come la 
superiore iscrizione manifesta : SACELLYM HOC lESV CHRI- 
STO CRVCIFIXO DICATVM CIVES MAGDALONI E PESTI- 
FERA CHOLERAE LVE A. D. 1854 PRODIGIALITER SER- 
VATI NOVIS ORNAMENTIS MIRIFICE ELABORATIS LOCV- 
PLETANDVM. C. CONL. AERE. V’è un’antichissima statua di 
Cristo in croce stimata miracolosa, sull'altare di marmo intarsia- 
to , di tabernacolo fornito. 1 due dipinti delle pareti , la risurre- 
zione e la trasQgurazione,sono del Postiglione,artista vivente. In- 
nanzi al cancello v’è la lapide d’un Selvaggio morto nel 1792. In 
questa cappella è eretta la pia adunanza del Crocifisso e sacro 
cuore di Gesù, che ha di molte indulgenze e parziali e plenarie, 
ottenute nel 1856 da Roma, per opera del nostro canonico D. 
Saverio Setaro. 

Tra questa e la seguente cappella è un bassorilievo in mar- 
mo di grandezza naturale, quadro, con la madonna delle grazie, 
che ha la data del 1537. L’ultima è la cappella di S. Giacinto di- 
sadorna, con un dipinto a tela della vergine che apparisce al san- 
to, e a piè S. Lorenzo. Qui sono parecchie reliquie. 

La porta maggiore ha di sopra un armonioso organo, in or- 
chestra dorata malconcia dai multi anni, dove son da pregiare 
tre piccoli antichi dipinti in tavolette circolari. 

La sagrestia, cui si accede per la cappella ducale, è palmi cin- 
quantuno per venticinque, con armadii e tribune di noce. In fon- 
do ha un vecchio altare col quadro della vergine e da canto le 
immagini in tavole di S. Giacinto, S. Girolamo e S. Caterina da 
Siena, dipinti antichi e leggiadri ; il tutto incorniciato in vecchi 
legni dorati , ed una scritta sotto la base d’una colonnetta ne 
fa credere quell’ altare essere già stato nella cappella di S. Gia- 
cinto. lOA.BENEDICTVS MORRILLVSAD BEATAE DEI GE- 
NITRICIS DIVIQ. HYACINTI SVI COELESTIS ADVOCATI 
CVLTVM SIBI SVISQVE SACELLVM INSTITVIT DIE 24 
MENSIS FEBRVARII 1596. Erano in questa sagrestia a memo- 
ria de’ vecchi parecchie casse di velluto nero con frange d’oro , 
sospese alla muraglia, con entro cadaveri della ducale famiglia. 
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Cadute per vecchiezza, o fatte cadere, venner derubate e sperpe- 
rate io tempi di rivolture. 

La chiesa ha poi un vestibolo largo palmi trentasette quadro, 
oltre le mura, chiuso da due cancelli di ferro ; sul quale era già 
la libreria de'monaci, e poi fu tant’ anni la casa comunale, sin- 
ché col convento s'aggiunse al quartiere. Ma il frontespizio fu mes- 
so a stucco nel 1852; e in questo anno 1860 si son rifatti i Qne- 
slroni di legno per ordine di re Francesco,a spese del municipio. 

I monaci possedevano moggia 290 di terra, oltre molte case 
lungo la propinqua piazza, e al mercato vaccino, e ai vico Gen- 
tile. Parliti, andò tutto perduto , la chiesa restò chiusa molli 
anni ; sinché venne aperta a spese de’ fedeli, e con sovvenzioni 
annuali del comune; ma avrebbe di molte rialtazioni bisogno. U 
soppresso convento ora é parte aggiunta al quartiere de' fanti. 

€AP1T»U> li. 



CHIESE HEGOLARI 

1° ESCOLOPII A S. ANTONIO. Questo tempio già dedica- 
to a S. Francesco non saprei quando si edificasse. Certo fu mol- 
to prima dal 1585; perocché papa Gregorio XIII che mori quel- 
l’anno vi avea concesso l’altare privilegiato della madonna delle 
grazie , confermato dappoi nel 1607 col privilegio di Paolo Y. 
conceduto a’ minori conventuali del convento contiguo ; dove si 
fa della prima concessione menzione. Inoltre é tradizione volga- 
re che S. Francesco d’ Assisi ponesse la prima pietra del conven- 
to e della chiesa ; e sino al 1836 mostravano nel chiostro un al- 
bero di cedrangolo, creduto piantato dal Santo, con rami fra gli 
altri a forme di radici,cui dicevano miracoloso,onde i frutti n’eran 
richiesti per devozione. Dicono bensì esservi stalo antico istru- 
mento, serbato sino a poco fa da notar Ferdinando Quintavalle, 
dove r università e il Santo convenissero pel suolo da occuparsi 
dal sacro edifizio.Ma io non l’ ho potuto trovare. Certo nel chio- 
stro v’é una pila quadrata nella quale io ricordo il notato cedran- 
golo prima che disseccasse; e sur un mattone ivi incastrato (non 
mollo antico ) si legge così : 
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D. 0. M. 

SI AEGER ES 
TIATOR SISTE 

ARBOREM CERNE TIRENTEM 
SCITO 

PHCCm Eros MORBOS 
SANAT 

QYIA DIWS PLANTAm 
FRANCISCT3 
CREDE YALE 

La chiesa è a croce latina con cappella da' lati; e col coro è 
lunga palmi 161 per trentatrè. Le cappelle della crociera sono 
ciascuna palmi 32 per 19 ; le altre son dodici palmi quadre. 11 
coro ha venticinque stalli superiori, e sotto quattordici, tutti di 
noce pulito; e sovr'esso è un grande organo su palco di legno do> 
rato. Il pavimento di questa chiesa, gli zoccoli , gli altari , e 
bensì quelli delia sagrestia e del santuario, le imposte delle por- 
te e le balaustrate son tutte di marmo, il resto è lavorato a stuc- 
co ; le porte interne, il pulpito, i confessionali , gli armadii e le 
spalliere, e i lati dell’altare della sagrestia son di noce. 

Bello è l'altare maggiore, e son da notare due putti di mar- 
mo sedenti da' due comi , e il segnato numero 1761 ne mostra 
l'età. 1 quattro archi della crociera sostengono la cupola con otto 
finestroni e co’ dipinti di quattro ponteGci. La cappella della cro- 
ciera a dritta ha il quadro dell' assunzione; da destra è un con- 
fessionale a tre nicchie con su il busto diS.Chiara di stucco, sic- 
come il busto di S. Bonaventura sta su la porta di rincontro che 
mette alla sagrestia. La cappella a sinistra ha il quadro di S. An- 
tonio ; sul simigliante confessionale a tre nicchie è il busto di 
S. Rosa di Viterbo, e di rimpetto è quello di S. Ludovico di To- 
losa,sulla porta che va ai santuario. Su' cornicioni di tali cappelle 
seggono quattro statue pur distucco,laFede,la Speranza, la Carità, 
e la Religione. Il santuario è ampio palmi trentuno per quattor- 
dici ; ha il quadro della madonna della pietà , e molte statue in 
legno: l’fcca Homo, l’Immacolata, S. Francesco d' Assisi, S. An- 
tonio di Padova e la Madonna delle grazie. Una lapida paria d’u- 
na Rosa Roberta là sepolta. La sagrestia ch’è daU’altra banda del 
coro , è palmi 32 per 23 , ed ha il quadro di S. Caterina d'Ales- 
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sandria nell'atto del martirio. Hanvi altro dae sagrestie vicine, 
delle quali una ha il lavamani di marmo, e l' altra un armadio. 

La cappella a dritta dopo la crociera ha l'altare privilegiato 
per tutti i sacerdoti che vi celebrano messe , giusta il breve di 
Paolo V del 1607, scolpito là sul marmo, e l'indulto di Benedet- 
to XIV de' 4 sctt. 1751. Ha una antica immagine della madon- 
na delle grazie. Seguono le cappelle dell'Immacolata, di S. Mi- 
chele, del crociflsso, e della nascita di Gesù. Entrando dalla porta, 
v'è a destra altra cappella col quadro della Vergine col bambino, 
e i santi Antonio Abate , S. Biagio , S. Rocco e S. Sebastiano. 
Segue la cappella della madonna di Loreto con S. Bonaventura e 
S. Rosa di Viterbo; poi quella di S. Ludovigo di Tolosa e S. Bo- 
naventura da cardinale; quindi l' altra di S. Giov. Battista; e da 
ultimo la cappella di S. Francesco che da Gesù ha la promessa 
delle indulgenze. 

Una iscrizione a destra della porta nota che la chiesa fu 
consacrata dal vescovo Schinosi a 27 sett. 1733 ; il quale ne as- 
segnò l'annua commemorazione nella terza domenica di ottobre. 
Altra iscrizione messa più giù dice che per indulto di Benedetto 
XllI del 31 genn. 1723 ogni altare era privilegiato pe’ France- 
scani che v'avesser celebrato per l’ anime de' loro correligionarìi; 
ma che da Benedetto XIV a 4 sett. 1751 il privilegio s'estendeva 
ad ogni sacerdote che dicesse messe per frati e monache france- 
scane e loro genitori, e per pontefici, cardinali, vescovi, principi 
supremi, patroni del luogo e benefattori temporali dell'ordine. 

Ullìciata era adunque la chiesa da' frati minori conventuali 
del contiguo convento , da antica età sino a quando furon sop- 
pressi. Poco dappoi cioè in marzo 1808 venne stabilito in quel- 
l'edifizio il reai collegio provinciale di Terra di Lavoro con do- 
tazioni di rendite , e specialmente con annui ducali quattromila 
da fondi provinciali. Ed esso onorevolmente fu menato innanzi 
da rettori e professori secolari, sino a 16 ottobre 1856, quando 
un reai decreto a’ padri delle scuole pie fidava il collegio. 

Ampio e bello è il religioso edifizio, magnifica la scala , e 
più il gran salone contiguo, lungo palmi 240 da oriente a occi- 
dente, e 36 largo, dal quale si ha adito a tutte le scuole e came- 
rate. Ciascuna porta ha su pinta il busto d' un prelato insigne 
nella religione de Francescani , cardinale o pontefice. Due gran- 
di finestroni da’ due lati oltre molti minori sulla parete merìdio- 
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naie gli dan la luce. Alto è quaranta palmi;e il soffitto ha dipinti 
su tela, nel mezzo la Immacolata coronata dalla Triade.con a drit- 
ta Giovanni Scoto protetto dalla Fede, e a manca un papa; a pie- 
di gli angioli fulminano i demoni fuggenti. Dalla banda orienta- 
le è l'apparizione di Gesù a S. Antonio, e da occidente è S. Fran- 
cesco sul monte d’Alvemia. In questo salone talvolta ergevano 
un teatro , dove gli alunni si esercitavano a declamare , e dove 
nel 1853 la mìa tragedia Gedeone, scritta per essi , sei sere rap- 
presentarono con infinito concorso.il collegio ha sei camerate per 
centodue alunni, oltre le scuole, le stanze pe' professori, il bel re- 
fettorio, un giardino ricco d'aranci, ed altre comodità. Sono da 
notare le celle al piano inferiore che si credono più antiche , 
sicché dicono l'uUima ceiletia dell'androne orientale essere stata 
abitata da S. Francesco; onde vi pinsero la veduta diMaddaloni, 
la chiesa, e il santo nel suo lettuccio. Il chiostro ha per ogni la- 
to cinque archi sostenuti da piloni. 

Questo convento aveva 498 moggia di terra, oltre 64 date a censo, 
ducati 320 dì capitali , e molte case nella città e nel villaggio 
Montedicore. Tutto andò venduto o donato. I frati avevan l' ob- 
bligazione di 5926 messe all' anno e 106 anniversarii. 

2.» CHIESA IMMACOLATA DE' CAPPVCCINI. Dove di 
presente s'erge non compiuta la bella chiesa da dedicarsi all'Im- 
macolata, era già una 'parrocchiale chiesetta di S. Filippo, della 
quale sappiamo che nell' anno 1573 era curato il canonico D. 
Vincenzo Altomare. Era bensì di quelle state annesse nel 1509 
e 1512 al collegio canonicale di S. Pietro; ma quando nel 1630 
le parrocchie del paese furono a cinque ridotte, S. Filippo rima- 
se segno di confine alla giurisdizione di S. Benedetto. 

Carlo I, ottavo duca, aveva come ho narrato (pag. 232) con- 
ceduto un suolo a’ padri cappuccini là da presso , per la edifica- 
zione d'un nuovo convento, con decreto della sacra congregazio- 
ne del 15 febbraio 1716 ; e ciò ad inchiesta del rev. padre pro- 
vinciale Fra Bufino da Maddaloni di casa Vairo. Credesi ei ciò 
facesse per voto, forse per malattia del suo secondogenito D. Fi- 
lippo. Di fatta edificava egli la parte ora sacrala della chiesa, ed 
il primo piano del convento col chiostro: permutando cosi e fa- 
cendo suo il vecchio romitorio de' frati là dove si dice ancora i 
Cappuccini vecchi, e prima si diceva S. Maria a Cappella, chie- 
sa nominata nella bolla di Senne del 1113 ( v. pag. 102 ) ; per- 
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locché i frati sino a poco tempo fa, questuando, nominarano S. 
Maria a Cappella , come ricordano i vecchi. Nondimeno la tra- 
slocazione al nuovo convento seguitò la morte del duca Carlo ; 
dappoi che padre RuQno ebbe eretto il secondo piano , e messa 
a stucco la chiesa, co'soccorsi della duchessa vedova Carlotta Co- 
lonna. Credo allora cadesse demolito S. Filippo; ma la fabbrica 
della nuova incompiuta Immacolata è a parer mio posteriore , 
surta verso la metà del secolo, per altro voto del secondo Carlo, 
come ho narrato a pag. 241, per aver figliuoli. Trapassato que- 
sto duca, e rimasto pupillo Diomede ultimo, mal cresciuto ram- 
pollo di quella casa insigne, non fu curato 1’ adempimento dei 
due voti , e il tempio restò sino a’ nostri tempi gretto e nudo , 
venduto anzi per poca moneta, e poi ridotto a magazzini e can- 
tine. Di più uno de' due compratori ne guastò il prospetto per ac- 
conciarlo a uso profano; e il popolo che alla inadempienza de’vo - 
ti ducali apponeva lafinede'Carafa,apposeal guasto del sacro edi- 
fizio la morte del compratore,passato in un subito di vita col co- 
lera del 1854. Ma di già re Ferdinando II verso il 1850 aveva 
ordinato che il comune censuasse a se la chiesa ; il che veniva 
fatto con l'annuo canone di ducati duecento, somma poco mino- 
re del capitale speso in comprarla dal duca. Benanco il re conce- 
deva a' frati alquanta pecunia per compiere il tempio; ma bastò 
appena ad aggiustarne il tetto e la facciata,e porvi lo stucco col 
disegno del Capocelli. Allora venne smesso il pubblico orologio 
antico ch'era su quel prospetto ; nè altrove s'è ancora locato. 

La chiesa è ampia palmi 166 per 114, e va da oriente ad oc- 
cidente. Ha tre navi, dieci cappelle e la crociera; poggia su ven- 
totto archi sostenuti da altrettanti pilastri, in mentre i quattro 
archi maggiori tengono l'alta cupola che fa corona all'altare prin- 
cipale. La crociera traversa eh' è la parte sacrata, è lunga palmi 
114 per 40, da mezzodì a settentrione; e v' è l' altare di marmo 
col dipinto della concezione di rimpetto la porta. À dritta di 
questo è l'altro altare di S. BalTaele, poi l'altare maggiore di mar- 
mo bianco, con balaustrata fiancheggiata da due altaretti pur di 
marmo, con su le statue di S. Francesco e S. Antonio. Dietro 
v'è il basso coro con poveri sedili, e il coro superiore; dal quale 
per su un arco fornito di gelosie si guarda nella chiesa. V han 
due quadri di quali uno S. Andrea Avellino, l'altro Gesù fra' dot- 
tori rappresenta. Ultimo da quel lato è un altarino all'Addolorata 
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c n'iia il quadro. Da sinistra dell' Immacolata è una cappellina 
con l’altare a S. Fedcle.cd un'altra simile a S. Felice Cantalicio. 

Sotto questa crociera 6 il soccorpo.ove tumularono cadave- 
ri sino ai 1837; quando abolito per leggo stette chiuso sino al 
1839, dappoicliè un rescritto concedette a' frati la tumulazione 
a prezzo per venticinque cadaveri all’anno. Dal basso coro s'ac- 
cede alla sagrestia, ampia palmi 83 per 22, ma in due parti divi- 
sa ; nella prima è la porta che scende al chiostro, e la scala che 
va al coro supcriore c al primo piano del convento. Ivi sulla 
sinistra parete è l’immagine del padre Francesco Hercorio, pro- 
zio del vivente parroco Fiscitelii , morto in concetto di santità a 
18 gennaio 1807 , e colà deposto per esperimento in una cassa. 
Nel resto della sagrestia sono armadii e panconi e quadri a tela 
di santi dell’ordine. 

Questa parte sacrata ha ingresso da mezzodì, per due ram- 
pe in uno spazio cinto di muro e chiuso da ferreo cancello.il chio- 
stro ò un quadrato con venti archi su pilastri. Sonvi d’ intorno i 
dipinti di parecchi cappuccini, fra’quali i molto reverendi padri Ru- 
fìno e Mariano, ambo da Maddaloni; quello di casa Vairo costrut- 
tore del convento , e questo di casa Lombardi , pria soldato poi 
frate, morto in odor di santità a 26 agosto 1832. 11 convento ha 
due piani, con cellette a mezzodì e od occidente, e due giardini. 

La famiglia ha ora trentuno frati fra chierici, laici c sacer- 
doti, e inoltre la studio pu’ religiosi. 

3». S. MARIA DE COMMENDA’nS DELLE MONACHE. 
A quanto credo aver dimostrato a pag. 123 questa chiesa fu 
già degli Ospedalieri , e forse avea il titolo di S. Giovanni ; 
siccome nel monastero o nel luogo di esso era l’ospedale del qua- 
le s'ha notizia dall’antiche citate pergamene. Il perchè l’arcicon- 
froternita di S. Maria de Commendatis è detta dal volgo tuttodì 
la congregazione dell' 0.<pedale ; ed è poi certo che la chiesa ad- 
detta u tale congregazione prima del 1719 era appunto questa delle 
monachc;ls quale nel 1309 veniva annessa al capitolo,c ne divenne 
grancia. Inoltre l’ospedale fu eretto dalla duchessa Roberta Carata 
per csccuzionedel testamento di Diomede, primo duca, nel 1360, 
forse in rinnovazione dell’antico degli Ospedalieri; ed esso è dura- 
to sotto al monastero sino al principio di questo secolo, quando 
per convenzione venne ov’è di presente trasferito; onde le reli- 
giose vi contribuiscono ducati trecento annuali pel suo mante- 

13 
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nimento. Non era queU’ospedale amministralo da’ fratelli, nè dal 
capitolo di cui era grancia la chiesa, ma dall' università. Ora se 
essa si dice ancora chiesa deU’ ospedale, mentre questo non ebbe 
mai da lei dipendenia, è da convenire vi fosse unito un tempo , 
0 che soppresso l’ordino di quei cavalieri, volta la casa ad altro 
uso, divenisse la chiesa confraternita laicale. Certo quivi da mol- 
ta età 6 la confraternita, com’è manifesto dalla figura della 
Madonna fra’ fratelli, pinta sulla pergamena da me riportata (doc. 
N. 3) ch’ò almeno del secolo XIV; la qual figura è simile all’an- 
tichissimo affresco che sta sulla porta della chiesa. 

In questo anno 1860 è in fabbrica il sacro edilizio per am- 
pliazione; e vi han rinvenuta un’antica cappellina murata con di- 
pinti il presepe e S. Giov. Battista con la croce e il mollo £cce 
agntw Dei. La chiesa, lunga palmi scssantasei per 18% da orien- 
te a occidente , ha tre altari di marmo. Entro una nicchia nel 
muro di rincontro vedi l’antica statua in legno di S. Maria de 
Commendalis, con sotto al manto i fratelli e le sorelle. Sopra son 
le finestre con le gelosie, e giù il doppio cancello per la comu- 
nione dello monache. Di canto aU’allare maggiore v'han due con- 
fessionali per esse; e sulle pareti sono entro nicchie le statue in 
legno di S.Filomena e dcH’Addolorata.L'allare è chiuso da balau- 
strata di marmo, e in giù sono gli altri due altarini; uno col di- 
pinto di S. Maria del Bosario, c l' altro a manca con U madon- 
ne del Carmine. 

11 soffitto a cannucce ha cinque quadri; 1 annunciaziODC, la vi- 
sitazione, il parto, la purificazione e l’epifania; il resto e le mura 
sono a stucco con dorali ornamenti. In due nicchie nelle mu- 
raglie sono le statue in legno di S. Domenico, e S. Vincenzo Fer- 
reri, già venuto dalla chiesa dell’ Annunziata. Sul cornicione a 
manca di chi entra son le finestre con gelosie dorate, e pur con 
simili gelosie è chiuso il coro eh’ è sulla porla. Da destra sta I or- 
gano sul suo palco. Prima di questo anno si vedeva sulla nicchia 
dell’altare maggiore dipinta a fresco l’ assunzione della vergine 
co' dodici apostoli a piedi ; c un altro affresco nella vecchia sa- 
grestia (ora comunichino) con Gesù crocifisso e le tre Mane sotto 
la croce. Ora la sagrestia è dal lato sinistro di chi entra ; in un 
corridoio 6 la ruota e la porta murala donde escono lo religiose 
defunte. Un atrio chiuso da cancelli , ampio palmi venti per di- 
ciolto precede la porta; sulla quale è pinta T immagine aulica 
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della vergine seduta fra' fratelli e sorelle, di cui ho fatto ricordo. 

Il monastero è ampio e decoroso, con vasti giardini : ha il 
parlatorio da mezzodì, e la porta carreso daU’opposto banda. Lo 
religiose per istituzione vanno scelte fra le migliori famiglie del 
paese, e vi sogliono adempiere piuttosto con rigore che larghez- 
za. Eppure ve n’ha d’altri paesi, per eccezione, sebbene mol- 
to fra noi fosser quelle piazze richieste. La famiglia oggi è di 
cinquanta monache, cioè trenta corali, dieci converse, cinque 
novizie, e cinque educande. La casa ducale avea sino a pochi 
anni or sono il dritto di porvi sette monache , dritto non ha 
guari venduto dall’ erede Colobrano al monastero medesimo ; il 
quale così s’è redento daH’obbligazione. (vedi pag. 192 c 233). 

Molte rendite ha il pio luogo, fra case, terre e capitali; nò 
potrei dir altro, chè avendone alle religiose domandato non m'è 
venuto fatto di saperlo; nondimeno è fama abbia forse ottomi- 
la ducati d’ entrata annuale. 

CAPITOLO 111. 

I CANONICI E LE CHIESE PARROCCHIALI. 

1°. S. PIETRO, ora parrocchia e sede del capitolo canoni- 
cale , è ontica chiesa; e ne fa ricordo la bolla di Senne arciv. di 
Capua,quando nel 1113 circoscriveva la diocesi di Caserta al ve- 
scovo Landulfo. Credesi avesse principio ne’primi tempi cristia- 
ni (vedi pag. 69) o forse nel secolo di Costantino , quando molti 
tempii con questo titolo furono eretti, massime ne’ luoghi dove 
era tradizione si fosse l’apostolo fermato a predicar la redenzio- 
ne. Però avendo il Santo più volte fatto viaggio sulla via Appio, 
molto par probabile quanto si crede che qui da noi la fede diret- 
tamente dall’ apostolo venisse stabilita. Inoltre è stato osservato 
che quasi tutte le vecchie chiese a lui dedicate sticn fuor delle 
antiche mura, siccome luoghi dove suolerà ci fermarsi a predica- 
re; cosi a Benevento, a Napoli, a Pavia, a Capua ed altrove. Ed 
osserva il Garrucci eh' ci volentieri pigliava In parola dov’cran 
Giudei. Però reggiamo la nostra chiesa posta fuor di Calazio , c 
là da presso dove da tempo antico fu quartiere di Giudei; quan- 
do ancora il nome di Gimleca è rimasto alla via propinqua; c, 
come nota la pialcu di esso S. Pietro, la chiesa aveva un fondo ove 
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un tom[>o era s^epolcro di Giudei. Il perchè vcrisimilc sembra i 
cittadini, là dove l'apostolo avea lor la prima parola della fede 
largita, i>i il tempio gli edificassero. 

Era già una delle sette parrocchie del paese mollo prima 
che in essa venissero i canonici; il che fu nel 1&09, per bolla di 
D. Giov. Batt. de PetruUis arcivescovo di Taranto, e amministra* 
tore della diocesi casertana. Questi vi congiunse le chiese di S. 
Agnello, S. Benedetto, S. Lorenzo, S. Biagio, S. Mai^herila, S. 
Giacomo, S. Nicola de Trivice, S. Maria Preziosa, S. Sofia, S. 
Giovanni di Magìiano,SS. Filippo e Giacomo, e le confraternite 
di S. Maria Maddalena c S. Àiaria Commendatis; e inoltre vi 
aggiunse S. Leonardo, S. lefcm de'Persici, S. Nicola di Castello 
de'SligUacci, S. Lcucio degli Andrea,e S. Maria de Gaudio dei 
Cosil o - Severino, Papa Giulio II nel 1512 confermò la erezione 
di questo collegio canonicale.in una bolla dove, tralasciando l'al- 
Ire chiese , nomina le sole due parrocchiali di S. Lorenzo c S. 
Benedetto,c poi S. Maria Preziosa, S. Giovanni di .Magliano, S. 
Eufemio, e la confraternita di.S. Maria Maddalena. Su queste 
duo bolle 6 da osservare che non si nomina S. Martino, chiesa 
antichissima; in mentre veggo dagli archivii parrocchiali e da an- 
tichi protocolli le parrocchie, anche dopo l'erezione del collegio. 
Clan S. Margherita, S. Martino, S. Pietro, S, Biagio, S. Filippo, 
S. Agnello e S. Benedetto, dove gli stessi canonici crac curati , 
c segnatamente a S. Martino nel 1571 era parroco il can. D. Sal- 
vatore Cimmino. Adunque cU'cra annessa al collegio de’ canoni- 
ci; ma perchè invece di essa la bolla dice S. Lorenzo? Forse per- 
(diè guasta S. Martino pel tremuoto del 5 nov. l45G,o per altra 
cagione, i sagramcnli si ministrassero in S. Lorenzo, chiesetta 
vicinissima? £ perchè avviene che oggidì S. Martino c S. Bene- 
detto non sono piò annesse al collegio? Sembrami eh' essendo 
esse grancie, una di S. Sofia di Benevento, c l' altra di S. Angelo 
in formis, i monaci benedettini si fossero opposti, pcriocchè il 
vescovo ed il conte n’ ebbero a cercar la conferma al pontefice; 
laonde questi non cura nominare l'altro chiese, ma le sole S. 
Benedetto e S. Lorenzo (per S. Martino), cioè fece quello che un 
papa e non un vescovo poteva fare, ritenendo per fatto il collegio 
quanto all'allre chiese. Nulladimeno, promulgato il concilio di 
Trento che annullava le unioni delle chiese curale a’ capitoli cd 
a monasteri, oYiv fra un anno non fosser date le congrue a'vicarii 
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curati (Itile anime (con*, triti. S. xxv, cap. 16. de ref.), avven- 
ne che S. Benedetto e S. Martino rimanessero sciolte , e tornate 
a' patroni, secondo l'antico stato. 

Prima il collegio ebbe otto canonici c l’arciprete. Nel 1627 
il vescovo A Cornea mise vicari! inS.AgncIlo cS.Marghcrita;ondc 
i canonici ne appellarono alla S. Sede; ma per convenzione quei 
vicari! furon fatti canonici, ricevendo lor porzioni dalla comune 
massa delle decime, a patto ufHciasscro da diacono e suddiacono. 
Nel 16.35 lo stesso prelato con bolla del 3 febb. uni al collegio la 
chiesa e le rendite della madonna di Montedicore, lasciate da’Do- 
menicani di S. Marco dc'Cavoti,con l'obbligo al capitolo di pre- 
sentare al vescovo ne’giorni dell’apparizione di S. Michele e della 
Purificazione, un cereo di quattro libbre,ed una palma nella do ■ 
menica delle palme. Dovevan do tali rendite farsi tre canonicati ; 
ma non si fecero, ed invece, salvo due. 40 annui da darsi a un 
Diomede Gentile, oblato di quel monastero che gli avea dato dodi- 
ci moggia di terra, si assegnarono a’ duo detti canonici, diacono 
c suddiacono già cretti; c perù sinora uno di tui canonicali paga 
le procurazioni di santa visita al vescovo per la chiesa di Monte- 
dicore. 1 primi otto canonici amministravano in comune le loro 
renditc,e in parti uguali se le dividevano; ma a 23 ottobre 1650 
il vescovo D. Bartolommeo Crisconio veoatoqtti iu santa visita, 
a richiesta del capitolo divise i fondi ,, e eoo apposita bolla fece 
le prebende. Di poi nel 1636 monsig. D. Bonaventura Cavallo, 
ricevutane facoltà dalla sacra congregazione de' riti , eresse una 
delle prebende a primiccriato; e a 4 maggio D. Ignazio Liguoro 
ne prese il possesso. Nell'anno stesso si fecero altri due canonica- 
ti presbiteriali con porzioni tolte dalla massa comune. Altri tre 
ne eressero nel 1693, uno presbiteriale di dritto patronato del 
collegio, uno diaconale, e l'altro suddiaconale, per testamento di 
Giulio d'Alessandro il primo ed il terzo, ed il secondo dalla masr 
sa comune. Quello di patronato degli Stravino fu cretto nel 1714. 
Di poi nel 1723 con bolla di monsignor Schinosi se ne fecero al- 
tri due dalle entrate della chiesa di Montevergine, con obbli- 
go a' due canonici di celebrarvi messe ne' di festivi, predicarti e 
confessare, e dir la litania c spiegar la dottrina cristiana in ogni 
sabato.Fu quindi nel 1727 eretta a teologale una delle prebende 
di prima istituzione; c nel 1734 dalle rendite della cappella del 
purgatorio si fece altro canoiUcato presbiteriale. Ultimo nel 1719 
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sursc il canonicato di patronato du'Ialipcrti. Cosi ora son venti 
canonici e l’arciprete. 

Avevano l'aimu^ta cremisina co' rivolli violacei per insegna; 
ma Benedetto XIV con breve del 17 nov. 1742 lor concesse la 
cappa magna d’ormellino in inverno, di seta cremisina in està, 
c la cotta e il rocchetto ne' mesi di luglio ed agosto. 11 regio 
extq^uUur venne e 16 gen. 1743, e a 11 marzo per atto di not. 
Dom. della Ferula senedie’il possesso. A 4 nov. 1806 con diploma 
di re Giuseppe Bonaparte ricevettero le insegne minori, cioè le 
calze, il fiocco e la coda violacea; e n'ebbero il possesso da mon- 
signor Bogadei a 26 di quel mese. 

UQlziano insieme a' canonici quattro mansionarii eretti nel 
1851 a 25 marzo con bolla di monsignor Bozzolini,i quali ban la 
cappa violetta. 1 canonici ne hanno la elezione per via di con- 
corso in canto gregoriano.Eglinoeliggono bensì i curati di S.Mar- 
ghcrita e S. Agnello, ed il canonico detto del fasto, salvo la insti- 
tuziono canonica del vescovo. Hanno i primi otto canonici ducati 
250 di rendita ciascuno; quasi uguale l’ha l'arciprete; il teologo 
n'ha 350 netti; i sei canonici presbiteri ne hanno circa 150; ed i 
quattro diaconi e suddiaconi tutti insieme ne han 240.1 mansio- 
narii oltre le messe ricevono ciascuno 18ducati dalla massa.V'han 
da ultimo tre sagrestani vestiti di sottana violacea. 

La chiesa di S. Pietro prima del 1733 era a tre navi soste- 
nute da sci pilastri, fra’qnali quei di settentrione chiudono tre co- 
lonne di pietra. Avea il soflìtlo di tavole piote, due cappelle in 
Tondo, una a settentrione c due a mezzodì; cioè S. Caterina de- 
gli Andrea e il Purgatorio.Tra la porta piccola c la cappella degli 
Stravino era il fonte battesimale. Si ascendeva per una scala di le- 
gno all’organo, là dov’ora è il batlistcro.NcI soflìlto del coro stava 
dipinto a fresco S. Pietro. Salivano per una scala laterale alla 
chiesa; c fra questa e l’atrio era il cimitero. 

La chiesa presente fu consacrata a 28 giugno 1733 da mon- 
signore Schinosì; il quale ne ordinava la commemorazione nella 
seconda domenica di luglio, come nota la iscrizione eh' è sulla 
piccola porla: 

D. 0. M. 

UANC AEDEM APOSTOLORVM PmNCIPI SACRAM 
AEVO L.VBEFACTATAM COMMVNI CANONICORVM AERE 
OPERE ET CVLTV SPLENDIDIORE 
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RE8TAVRATAU BXNLITAM EXORNATAM 
ILLMVS AC RMVS DNVS 0 lOSEPlI SClllNOSI 
BENEMERENTISSIMVS EPISCOPVS CASEnTA.NV'8 
DIE V1GES1UA OCTAVA lYMI 
MILLESIMI SEPTINGENTESIMl XXXIII 
80LEMNI RITV CONSECRAVIT 
ANNIVERSARIVM VERO INAVGVRATIONIS OFFICIVM 
IN SECTNDAM IVLIIDOMINICAH TRANSTVLIT 

QVAH SINGVLIS ANNI8 SINGVLIS INDTLGENTIARVM QVADRÀGENIS 
CVMVLAVIT ADAVXrr LOCVPLETAVIT 
ANNO DNI MDCCXXUII 

Essa è a tre navi sostenute da diciotto pilastri ed archi. Il 
soffitto di mezzo è a stucco su cannucce, quei laterali son di ce- 
mento; lammattonato segna l'anno 1752. Ha sette altari da'Iati, 
ciascuno sotto un arco coronato da capoletta, tutti di stucco.salvo 
quello del Purgatorio di marmo intarsialo co’ gradini di marmo 
bianco. L’ediQzio è ampio palmi 66, lungo 108, incluso il coro. 
Questoèdi noce con ventuno stalli,oltregli scranni pe'mansiona- 
rii. Davanti è lo altare maggiore di marmo intarsiato; lo stesso 
che eretto nel 1750 da Lelio Carata nella capiidla dell' Immaco- 
lata nella TriniUt di Napoli, e trasferito poi nel 1769 nella cap- 
pella ducale dell'Annunziata di Mad. da Filippo Carafa, fu da ul- 
timo comprato da 'canonici nel 1820, e qui messo con l'aggiunta 
di un tempietto e della balaustrata di marmo, mutato Io stemma 
della stadera nel triregno. Dietro v'è questa iscrìzione: 

ALTARE HARHOREVH 

A LELIO CARAFA ANNO MDCCLX SIRI SVISQVE NE.VP0LI 
IN TEMPLO SS. TRIADIS PP. REFORMATORVU ERECTVH 
A PUILIPPO F. AN. MOCCLXIX HAGOALONEH 
IN TEMPLVM A. G. P. TRA.\SLATVM 
CANONICI 

UVIVS INS1GM3 COLLEGIATAE ECCLE8IAE 
STB TITVLO DIVI PETBl 
EHPTIONIS SOLEMNI IVRE ADQVISITVM 
PER TABTLAS ANOHBAE FORTVNATI TABELLIOM3 
FASTIGIO CUM PERIETYLIO EX MARMORE ELECTO ADAUCTUU 

UEic COLL. aia. udcccxxix 

A dritta di questo altare ò la cappella dell' Immacolata con 
l'i^tarioo c la balaustrata di marmo.lvi è in serbo il SS. Sacra- 
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mento; cd avvi una nicchia di legno col presepe lasciato dall' ar- 
ciprete Lombardi.Tal cappella cominciata da'canonici venne com- 
piuta da Girolamo cd Onofrio della Corte l'anno 1807, quali ser- 
barono il dritto di sepoltura. Di poi il primo altare laterale eretto 
ai crociGsso da Bernardino Abcnantc nel i512 (per not. Anto- 
nello Persico ) è di tal famiglia che v'ha la tomba e Io stemma 
che segna l'anno 1768. Segue Taltarc dell' Annunziata, dove un 
marmo del 1593 dice star sepolti tre canonici di casa Cimino; 
de'quali uno fu vicario della diocesi. L'altare seguente è dedicato 
alla vergine, e n'ha il quadro con S. Nicola a dritta e S. Liborio 
a manca, eretto nel 1694 dall'arciprete D. Pietro Starino, là poi 
sepolto nel 1709. Ei v'assegnava il benefizio canonicale per la sua 
famiglia, eseguito nel 1714 dal nipote diacono. Da ultimo è la 
porta piccola, con da presso l'urna marmorea cinta da cancelli, 
messa da Pietro Stravino a se ed alla consorte Aurelio Carbone nel 
1830. Segue la porta grande sulla quale è l'organo; e da canto 
ha r iscrizione della divisione delle parrocchie, fatta per confini 
da mons. Giuseppe A Cornea. 

ILL. E. R. IN XPO PR. ET DNVS 
FR. lOSEPn A CORNEA EPS CASERT. 

FAHILIIS ERRATICE ET INCOUMODO 
PAROCHORVM APPVXSV FORTVITO SITIS 
PER SVOS OCOSO- DZSTRICTVS REFORMAT 
AC QDOQOE DECENIO REVIDENDIR 
COLLEGIATAM RANC CANONICO 
RITTI IMPLICITAM 
ESIGVO ANTMARVM AMBITV 
PRECESSE DECREVIT 
ANNO DONI 1030 

li decreto della divisione delle paroccliie lo riporto in fine 
al num. 27 de'docuraenti. 

Il fonte battesimale chiuso da ferreo cancello è in giù dalla 
terza navata; c v'è un quadro con la vergine, S. Giov. Batt. a 
destra, c S. Giov. Evangelista a manca. Yien dopo la cappella 
ovvero l' altare di S. Biagio, poi quello di S. Giuseppe de’ Quin- 
tavalle, c poi l'altro del Purgatorio, ch'ha il quadro della Triade 
con la Vergine, S. Antonio, il Purgatorio c S. Gregorio papa che 
dice la messa. La parte della navata innanzi ad esso ha cornici 
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dorate. Ultimo è l'aHarc di S. Uatcriiia, dellu famiglia Muzzclli. 

La sagrestia è ampia palmi 3‘J per 15- Ha cassotlini da te- 
nere le insegne canonicali, un armadio per gli arredi, sul quale è 
l’antica immagine del crocifisso col quadro diS.l*ie(ro piangente 
al canto del gallo. Nella seconda sagrestia s’uniscono i canonici 
prima di vestirsi; c nella terza ò l’areliÌ\io del rapitolo. 

Il di di S. Pietro, s’estraggono nella chiesa a sorte i nomi di 
ventisette fanciulle, cui si dà il maritaggio di trenta ducali, dal 
monte Landolfi amministrato dalla Beneficenza. R v’han dritto le 
donzelle nate o domiciliate nelle parrocchie di S. Margherita, 
S. Martino c S. Pietro, e quelle di S. Agnello ch’abitano al lato 
sinistro della strada S. Andrea. 

2.® S. BENEDETTO è parrocchia antichissima. Tre colon- 
ne di granito murate ne’ pilastri occidentali, una stàtua togata di 
viva pietra rinvenuta nel muro all'angolo esterno orientale, altri 
marmi infranti d’antichi monumenti,dimostraDlaconstruzionc po- 
steriore di poco alla caduta dell' impero romano; quando su gli 
avanzi dell’antico mondo s’adagiava il novello pensiero cristiano. 
Il Fortunato nel suo manoscritto suppone l’antico Maddaloni es- 
sere stato da principio sul castello, e dice questa esser la prima 
chiesa fabbricata fuor delle mura , onde la porta settentrionale 
del castello avea nome la porta del Tempio. Ove p«ir vera fosse 
tale appellazione non prova già che S. Benedetto sia' la più antica 
chiesa, s’è certo che di antiche del pari e più ve n’era, pur fuor 
dello mura. 

Una tradizione vaga diccla edificala da S. Benedetto ( vedi 
pag.' 90 e seg.) ma.è molto verisimile faccsscrto i monaci bene- 
dettini ch’erono nel monastero di S. Maddala o della Maddalena; 
o che fosse quivi una loro solitudine, ovvero meglio desso fosse 
il loro monastero. Perciocché veggiamovi ‘ancora avanzi di ci- 
sterne c condotti di piombo, e Cammini di fumo antichi, e un 
suolo laterizio di forno; cose che paiono de’ tempi romani, forse 
dappoi a uso de’ monaci accomodatc.il luogo solingo, iti una val- 
letta riposala, con la veduta della campagna felice, invita alla tran- 
quillità degli studi ed alla contemplazione delle cose celesti. 

Ella fu certo antica grancia della Badia a S. Angelo in For- 
mis presso Capua; c trovo nel 1497 l’ abate commendatario di 
Alontecassino D. Giov.de Medici, poi papa Leone X, nominarvi 
parroco D. Bartoloinmco de Giorgio di Maddaloni. Soppressa la 
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badia su'principii del nostro secolo, restò questa parrocchia di 
nomina regia; c di presente il yescovo, previo concorso, propone 
al re il parroco; il quale ricevuta la regia cedola ha il possesso. 
Ora vi abbiamo parroco il rev. D. Francesco Piscilclli, egregio 
uomo , che in gran parte mi allevia le penose ricerche per 
questo mio lavoro. 

La chiesa prima del 1562 era a due navi e più bassa, come 
è indicato da due vecchie tribune ora murate dietro i due altari 
di prospetto, cioè di S. Benedetto e di S. Anna; ma ebbe molte 
posteriori rifazioni, l’ultima delle quali è del 1857, dove per re- 
gio conto ducati mille furono spesi. Essa è ampia palmi 62 per 
53, a tre navi sostenute da archi su tre coppie di pilastri. Il qua- 
dro sull'altare maggiore è antico, c forse venne dalla Badia, pe- 
rocché v’è pinta la veduta di Capua, e su la vergine di CostanU- 
nopoli con a destra S. Benedetto e a manca S. Michele. Per un 
archetto acuto dietro lo altare s'entra nella vecchia tribuna di- 
pinta a fresco nei 1562 acura del parroco d'Abenantc come dice 
la scrittura ivi rimasta: ABBAS ET CAPPELLANVS S. BENE- 
DICTI DE MATALONO MELCIIION D'ABBENANTE IN HO- 
NOREM DEI VIRGIMS MARI^ ET S. BENEDICTI HOC 
OPVSCONSTRVI CVRAVIT SVB DIE XIV IVNII 1.6.6.IV. 

Si scorgono altre pitture ancora più antiche di sotto al dipinto, 
il quale rappresenta il Salvatore con due angeli che lo adorano. 
Più su è pinto il crocifisso, il padre eterno, e a destra la vergine, 
S. Anna e S. Lucia, a manca S. Benedetto, S. Nicola e S. An- 
tonio Abate; ma tutto dal tempo guasto e dall’ umidità; chè pri- 
ma deH'ultima restaurazione quella volta era rimasta più secoli 
murata. Sull'altare a dritta era il quadro di S.Anna, ed ora è la 
Cena; su quello a sinistra era S. Gennaro cd ora è l’assunzione. 
Sonvi inoltre i quadri del sepolcro di G. C. e del flgliuol pro- 
digo. L’organo è sulla porta maggiore; le porte minori da’ lati 
corrispondono a ciascuna nave. Avanti alla chiesa è un cortile 
con fiori, chiuso da altro portone cui per una rampa a scaloni si 
accede. Sta ad occidente della chiesa l’ umile campanile quadro 
senza comignolo, a tre piani c con due campane. La sagrestia ò 
ad oriente. Ve n’ha altra vecchia dove si vede una pietra con que- 
ste righe: ANTOMVS GlANNELH PAROCVS RECTOR AB- 
BAS S. BENEDICTI V.G.D. ET PRO’TONOTARIVS APOSTO- 
LIGVS, SEXAGENARIVS OBllT 10 KALENDAS AVGV5TI 
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17G2. V’ba altra iscrizione cosi; II,L. ET R. IN XTO P. ET DNS 
FR. JOSEPH A CORNEA EPS CASERTANVS l»AROClllAS 
OLiM PER FAMIUAS NVNC PER CONFINES CIRCA FVNE- 
RAIAA IFAVD INNOVATIONE INURODVCTA EOQVE QVO- 
LIDET DECENNIO PAROCIIIANORVM CATACOGVM RE- 
NOVARI PROVIDE STATVIT ET DECREVIT ANNO SAL 
MDCCXXX. Donde si vede il privilegio die godevano le famiglie 
della parrocchia, sebbene altrove dimorassero , dì non pagare al 
vescovo la quarta funerale in caso di morte d’individui di esse; la 
qual cosa meglio ò spiegata nella platea di tale chiesa , ove si 
nota che prima del 174-2 non si spediva nemmeno il decreto dalla 
curia vescovile ne’matrimonii, quando ambo gli sposi cran della 
parrocchia. Però sembra ciò venire dal principio che non solo la 
chiesa ma bensì i llliani erano in tutto sottoposti agli abati di 
S. Angelo in Formis benedettini. 

Aveva S. Denedetto l'amministrazione d’altre tre chiese di- 
pendenti, cioè S. Michele (l’eramo), S. Paolo e S. Nazario; ed 
oltre il beneficio curato n’aveva altri sci semplici, cioè di S. Lu- 
cia, di S. Ant. Abate, di S. Nicola delle Granale, del Salvatore, 
del Crocifisso e del Corpo di Cristo; e però forse il parroco «nvea 
quel titolo d’abate notato nello iscrizioni. Oggi quei bcnctizii sono 
laicali e delle famiglie patrone. I.a parrocchia ha di entrata due. 
1100, provenienti da moggia Gl di terra, e da 3707 ducati capi- 
tali; ma tolti gli esiti fiscali, e tre annuali maritaggi di ducati 
quindici ciascuno, e due. 270 al parroco, il resto va in celebra- 
zioni di messo e mantenimento del luogo. Cotuli maritaggi s’ c- 
straggono a sorte il giorno del santo; e v’han dritto le fanciidle 
maddalunesi vergini ed oneste, dagli anni quindici in su, dimo- 
ranti nellambitu della |iarrocchia. Ciò è per legato de’ germani 
Giovanni e Tuinmaso Fusco del 1742, scudo parroco D. Cado 
Quintavalle. 

3.» S. MARTINO è fra tutte le chiese del paese quella di 
cui la più antica memoria è pervenuta a noi;'perocchè Arechi II, 
quindicesimo duca e primo principe di Benevento la concedeva 
nel 774 alla badia di S. Sofia dc’padri di S. Benedetto in quella 
cittò,da esso menata a perfezione; come è dichiarato nel diploma 
riportato dairUghclli, del quale a pag. 88 ho parlato. Di fatto 
ella u’c rimasta graiicia sino ul 1812, quando scudo trapassato 
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il parroco D. Anilrea Lctticri venne «soppressa dal governo frao 
ccse.c i beni fur divisi a luUe le cliicse parrocchiali della dioces 
casertana, stimale povere di congruc.La cura dell’ anime ebbel 
l’arciprete di S. Pietro; il quale per non chiudere la chiesa f 
dolla a due sacerdoti che a nome suo vi ministravano i sagramen 
ti. Riposta fu nel primiero stalo dopo il concordato del 1818 
ma gravata dal peso d'annui ducati diigento alla chiesa curata < 
Montedìcorc, d'allrcUaiiti a quella di Falciano, c di cento 
quella di S. Francesco di Padova di Caserta. Poi nel 1831 le du 
prime furon moderate a due. 120 ciascuna; c nel 1847 mane 
allatto l'obbligazionc a S. Francesco, nella congiuntura che tuli 
le chiese de siti reali furon con decreti sottoposte alla giurisdì 
zione del Cappellano Maggiore. Da ultimo nel 1857 lo assegn 
a Montedicore crebbe a ducati ccnluttanta. Nulladimeno notan 
circa ducati mille di entrala annuale. 

La chiesa fu piu volle rifatta,e la tribuna esteriore mostra co 
me ella già fu più piccola che non di presente. Nel 1630 mons./ 
Cornea decretava che nella festa del santo si scegliessero a sorl 
due fliiani per la cura della fabbrica di quel sacro ediOzio. E nc 
1714, scodo parroco D. Agnello Carbone, ed abate commenda 
tario della Badia il cardinale D.Vincenzo Orsini, poi papa Bene 
detto XIII, venne rultima volta restaurala; laonde scolpirom 
Tarme degli Orsini c de’ Domenicani, sua religione, sulla port 
dalla banda interna. Essa è di semplice costruzione, a tre nav 
con cinque archi sopra otto pilastri; ampia palmi 79 per 62, coi 
la porla a occidente. Il soflillo ò di tavole. Ha tre altari di mar 
roo al prospetto, consacrali da mons. Sellinosi a 16 seti. 1727 
Il quadro sull’ aliare maggiore è di tavole, e rappresenta S. Ma 
ria con la scritta S. Maria ad Lunganum alias de Scolella ; a si 
nistra è S. Felice con le lettere S. Fides, c a dritto S. Martino 
Colai dipinto è del 1585, quando due benefìcii semplici, cioi 
S. Maria a Scolella c S. Fede vennero annessi a questa chie» 
per ordine dell' abate commendatario D. Ascanio Colonna, per h 
esposto c consenso del parroco D. Marcello Yiglionc (v. Ist. pe 
not. Taddeo Papa). Una copia di tal quadro sta pinta a frese 
sulla porla esteriore della chiesa. Il quadro dell' aitare a dritl 
anche su tavole è la nascila di Cesù; ed ivi è inflisso un beneO 
zio laicale dello S. Giuseppe, di' è de'Iaiipcrli, come nota i 
marmo, coi dritto di sepoltura, il dipinto sull’ altare a mane 
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rappresenta S. Gaetano Tiene. L'organo sta sotto l'arco medio 
della navata a dritta, e giù è il fonte battesimale di marmo. V’han 
due sagrestie ; una ha quattro archi e sopra una cupolctta ; ivi è 
il lavanaani di granito; dalla seconda si va a un cortiletto col pic- 
colo giardino , donde s'ascende alle due stanze del parroco. 11 
campanile quadro c gretto, senza comignolo, è a tre piani con 
due campane, posto a occidente.Sovr'csso ò un pubblico orologio. 

Per consuetudine antica il giovedì dopo l'ottava della Pen- 
tecoste esce la processione del santo, per la strada S. Pietro.Giun- 
ta innanzi al luogo ov'cra il seggio si dà la benedizione, e volge 
per le strade S. Andrea, Sorga, Immacolata, S. Croce, Madda- 
lena vecchia, e posa al Corpo di Cristo. Le antiche famiglie di 
questa parrocchia hanno il dritto d'amministrare il benciizio di 
S. CaUjiina de' Marroechi , però nella festività del Santo se n' e- 
straggono Irea sortc,dullcquali poi sene cava una, la quale ammi- 
nistra 0 nomina i'ainministratore.Cotali famiglie andavano esenti 
dalla quarta funeraria, che si dava al vescovo, quando alcun di esse 
si moriva, come abbiam vedutolo stesso per le famiglie di S. Be- 
nedetto; laonde mons. A Cornea nel citato decreto del 1G30 dispose 
che ogni dicci anni l'arciprete,! parrochiedi curati rinnovassero 
i ruoli delle case antiche delle due parrocchie, perchè godessero 
del privilegio, ancora che in altre parrocchie dimoranti. Ua ulti- 
mo è da narrare come a questi anni passati i parrochi di S. 3Iar- 
tino c S. Benedetto vennero a lite co' canonici sul dritto di prece- 
denza nelle processioni funebri de' loro lìliani;efu risoluta a lo- 
ro prò, con decisioni della sacra congregazione de' riti del 2i 
maggio 185G e 9 maggio 1857. In (|uest'anno stesso l'ultimo par- 
roco (di famiglia Bomoo) fu in casa ucciso col coltello da un suo 
nipote sacerdote, diccsi in un momento di furiosa malinconia. 

i." S. AGNLLLU costruita simiglianlc a quelle di S. Mar- 
tino e S. Benedetto, mostra pari ontica originc,cd è poi in fra le 
itominatc nella bolla di Senne del 1 1 1.3. Fu restaurata ultimamen- 
te nel 1721 a spese del monte de' morti eretto già nella chiesa 
della Maddalena, e qui alla caduta di quella trasferito; siccome 
la marmorea iscrizione assicura. 

D. o. M. 

1F.MPI.VM HOC CVM VF.TKflF. 

MACDALONO FVNDATV.M .VNTIOVITATE TEMIVRIS PE.NE COLLAPSVM MOMIS 
«OUTVOKVU UN ECCLESU DIV.VE MAGDAUE.NAE ERECTVM A COLLEGIATA CES- 
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SVM Pvni.ICIS F.XISTF.NTinVS DOCVMENTIS R. H. D. IOANNES DI ADENANTE D. 
ANTONIV DE ionio ET ll.CT» FABITS CAnPORA AB ILLIiO ET BEHO DNO D. U>- 
8EPH0 8CIMN0SI Ero CASERTANO SPECIALITER DEPVTAn AERE SODAUTIO 
AVGERI OUNARI ET AD HEUOREH FORMAH REDIGI CTRARVNT 
UU.NTEM PKAEDICTVH HIC TRANSFERENDO 
A. D. MUCCXXI 

È da Dolore che la Maddalena antica era là dove ora è la ca- 
sella Izzo, la prima a destra nel salir la strada Alluri. Quivi o da 
presso è tradizione fosse stata una badia di Bcnedcllini (se pur 
non era proprioaS. Benedetto); ove credesi fosse S. Placido che 
vi ridie' la vista ad un cicco, e S. Prisco fuggente la persecuzio- 
ne, e dappoi S. Augusto per la stessa ragione,evi si tenesse celato 
c morisse in monaslerio S. Muriae Magdalenae apud monacos 
ccc.fvedi pag.‘J0,e doc.4). Nel 1130 l’obale di tal monastero ac- 
compagnava il vescovo Galatino, allora che questi dava il posses- 
so agli eremiti di S. Guglielmo nella nostra chiesetta di Monte- 
vergine. Non so poi il quando ed il perchè colesta,badia venisse 
abbandonata. 

Si trovava già nel 1509 eretta nella Maddalena una confra- 
ternita di laici, ma la chiesa con le sue rendite fu annessa al ca- 
pitolo di S. Pietro, con obbligo a'ranonici di mantenervi lo c- 
sercizio delle sacre funzioni. Nulladimcno costoro, fruite le ren- 
dite, non curarono il mantenimento del sacro edifizio,chc come 
altre molte chjcse al capitolo annesse cadde in rovina. Pensaro- 
no disfarsene; e nel IGIO la ccdettcìo alla fratria nuovamente e- 
retta di S. Caterina degli scalzi, con l'obbligazione aggiunta di 
rimuovere i riparlimenli e le gelosie nella vigilia del Corpo di 
Cristo, e cosi per tutto l’ottavario mantenerle , durante il quale 
vi si esponeva il Santissimo, e i canonici vi ufficiavano. Era nel 
1028 si crollante che il vescovo vi proibì la esposizione dei sa- 
cramento, e scomunicò gli Eletti e i principali cittadini opposi- 
tori; onde surse la lite a Roma, della quale feci molto a pag. 202 
c 203. Ma la Maddalena non fu abolita allora, come ho colà 
dello per errore; perocché ho trovalo l'abolizione seguisse nel 
1722, quando esecrala venne e demolita, e, venduto anche il suo- 
lo, Tallare s'eresse in S. Agnello. Ancora un po' della tribuna 
dietro lo altare si scorgo fra l'antica casa de Sivo e quella Izzo, 
che occupa ora 1' arca della chiesa, quale fu delle prime, c quella 
forse che die' il nome al paese. 
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S. Agnello ha tre porte corrispondenti alle tre navi poste 
sopra arcato sostenute da tre coppie di pilastri. Ampia palmi 78 
per 56, va da occidente ad oriente, ha un modesto sofliUo a tra- 
vi, e tre altari di stucco ol prospetto. Il quadro del maggiore è 
di legno, c rappresenta la Vergine col bambino a sinistra seden- 
te sulle nubi, con a pie' S. Agnello, e a dritta S. Pietro, e a man- 
ca S. Donato. Il quadro a tela dell'altare a dritta ha il Salvatore 
sedente sulle nubi fra due angioli, uno con la croce e l'altro col 
globo; gli è a pie' da un lato un sacerdote in veste talare ed un 
laico alla spagnuola, e da sinistra è S. Maria Maddalena ed altra 
donna, forse S. Caterina degli Scalzi, e giù l'auirae purganti. Que- 
sto fu l'altare della confraternita di S.Catcrina qui trasferito dalla 
Maddalena come ho detto. Il muro di questo lato è guasto per 
tempo ed umiditi, chè ha danno daH'adiacentc giardino della mia 
casa, abbenebò io con ripari abbia cercato diminuirlo. In giù da 
questa nave, a manca di chi entra nella chiesa, è una cappelletto 
alla Madonna dc'dolori,con l’altare di stucco chiusa da ferreo can- 
cello; la quale eressero le germane Properzia e Teresa Vairone 
con denaro collettizio, come nota la marmorea iscrizione, sebbe- 
ne manchi lo altare di marmo cui accenna. V'è una statuetta del- 
Madonna della pietà, esimil quadro è suH'altare,con intorno que- 
ste parole segnate ncllostucco: ALTARE PIU VILEGIATUM PEU- 
PETVVM ANNO 18'21. Fuor di essa sul muro di riscontro all’al- 
tare della nave è un crociGsso ed il fonte battesimale. Il quadro 
a tela della nave a dritta di chi entra ha la Vergine de' sette do- 
lori con S. Nicola di Bari a dritta, e a manca S. Lucia, S. Gio- 
vanni Evangelista e S. Stefano. In una nicchia a muro è poco di- 
scosta la statua in legno di S. Lucia, oltre più statuette di san- 
ti qua c là in varii modi disposte. Il pulpito ò sotto l'arco di ri- 
scontro. La piccola sagrestia era alquando buia ; ma guadagnò 
aria , quando io dirroccai io vecchie case che aveva da mezzodì, 
per far ampia la strada che mena al mio casino. Sono due qua- 
dri nella sagrestia, l’Addolorata c S. Luigi Gonzaga. Da questo 
lato 6 il vetusto campanile quadro, senza comignolo, a tre piani, 
con quattro campane; e sovr’esso da molta età era l'orologio pub- 
blico, trasportato dappoi sulla chiesa de’ Cappuccini , dismesso 
non ha guari nel 185 1. Si accede alla parrocchia per un cancel- 
lo di ferro ed una scala che mette a un terrazzo di forma irrego- 
lare ch’ò davanti alle porte. 






S. Annoilo che ha la cura di 4500 anime, è grancia del ca- 
pitolo di S. Pietro; il quale licnla si abbandonata, che nel tetto 
e nelle muro e nelle decoraiioni va deperendo, c poco starà a ca- 
dere. il capitolo elegge il curato, e il vescovo lo approva. Nel 1812 
fu annessa alla parrocchia di S. Benedetto; e la chiesa di A. G. 
P. l’era di soccorso ; però il fonte battesimale fu da S. Agnello 
colà trasportato, dove stette sino a quando pel concordato del 
1818 le cose religiose tornarono all’antico. Erano a S. Agnello 
uniti un tempo dieci beneOzii semplici, cioè: S. Giacomo, S. Ca- 
taldo de’ Roberti, S. Giov. Dati. de’Mazaont, S. Antonio Abate 
de' Liquori, S. Lucia de'ZibulU, S. Giovanni Evangelista de' Tra- 
montani e Peluso, S. Nicola de' Persivaldi, S. Rocco de' Gentili (1), 
S. Stefano, e S. Nicola di Bari de’ Rienzo. Ora sono laicali, ri- 
tornati alle famiglie patrone. 

5.” S. Margherita ha segni d’antichità più che l'altrc, 
benché io non ne trovi menzione prima del 1509, quando era al 
capitolo annessa. Colali antichità mostrano l'architettura del se- 
colo XIV; e gli aifreschi cui notata è la data del 1408 dicono i 
tempi angioini ; nondimeno sembra che bensì prima colà stesse 
una chiesa. Ella a quanto mostra ebbe una nave con due cap- 
pelle a volta entranti verso il sellenlrione. Una fu dove ora è la 
sagrestia-con un altare al muro settentrionale, dedicata alla Ma- 
donna del Carmine, aS. Lconardoe a S. Vito, c un altro al muro 
d’orionte a S. Giov. Ballista. L’altra cappella era dcdìctflS alla 
madonna del Rosario col quadro che descriverò. Seguiva il fonte 
battesimale; dov’ò la porta fu l’altare diS. Giacomo; e di poi era 
la porla in mezzo la uave.L’altare maggiore stava a oriente, dov'o- 
ra è il piò della chiesa, e dietro era la sagrestia. Le campane posa- 
van sul muro divisorio fra le cappelle del carminec del rosario. 

Fu mutata nella forma presente il secolo passato. Ha pure 
una nave, lunga palmi lOo, larga 27 Vi, tutta a stucchi con or- 
chi Cuti e sonino a cannucce. Ila cinque altari. Il maggiore 6 
di legno, c vennevi dalla nostra chiesa di S. Pietro come la con- 

(1) Ilo trovato in un giardino a mo’ di sedile la pietra dell’altare di S. 
Rocco, con queste righe; noe alt.vue s. iioccui diuvtv et trastatv 

FVIT IN altare MAIVS CV ONERE MISSARV QVOR IN ANNO ET IN PESTO 
s. ROCCHI RIVO SS. ESDECR.TO n.m U.D.UEDICTI MANDINAE EPI CASERT. 
IN E1 Visir. DIE 18 MAH 1598 DECV. 19 MA.TO LAPIS IlIC ERECTVS EST AD 
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segna delle chiavi e del camauro appalesa. Il quadro a tela è S. 
Margherita vergine e martire; a sinistra v'è l’altro quadro della 
madonna del Carmine, con S. Vito da un lato, e S. Leonardo 
da manca. Quello del seguente altare a dritta pur di legno ha la 
vergine del rosario, con a destra S. Domenico, S. Giacinto e S. 
Antonio, e a sinistra S. Caterina da Siena, S. Chiara e S. Lucia. 
In piò v'è scritto : Fallo per Salvalore de Airola e la Camilla di 
Errico sua moglie per lor devozione, 464S. Sotto v* è altro qua- 
dretto in legno, ov'ò dipinta la predicazione di S. Domenico, si- 
mile a quello della chiesa A. G. P. al quale è annesso un moggio 
e mezzo di terra e un capitale di440ducati,con le cui rendite si 
dicono 115 messe. 11 terzo altare pur di legno ò cretto aS. Giov. 
Battista col quadro analogo, cui è annesso un bencQcio laicale, 
posseduto ora da Giov. Antonio Izzo. Di rincontro a questo al- 
tare ve n'ò altro di marmo a S. Giacomo apostolo, ch’è della fa- 
miglia Carbone. Seguita una cappella eretta nel 1853 con limo- 
sinc, dal canonico D. Francesco Romeo, dedicata alla Vergine 
della modestia, con l' altare di legno ed un altro altarino alla 
madonna del carminc. 

É da osservare il cappellone gotico, di rincontro all'altare 
maggiore. Ha la volta ottagona, con dipinti a fresco i quattro 
Evangelisti e i quattro principali dottori della chiesa. Nel muro 
di prospetto è dipinta la crociQssione di G. C. fra il buono e '1 
mal ladrone. La vergine è sostenuta da Maria Cleofa e da Maria 
Salomc, la Maddalena genuflessa abbraccia il piè della croce, a 
sinistra sono quattro saeerdoti dell’ antica legge ; e dintorno 
stanno ventitré guerrieri c due a cavallo; nò manca Longino che dà 
il colpo di lancia. Sul piano supcriore sta l'immagine del Salvato- 
re, con la Vergine a sinistra, c a destra forse S. Vito. Ivi in go- 
tici caratteri è la scritta : Questo Maseiio Guerra si mese uncia 
una ad questa opera e lavanezo msH in ecclesia sub anno d. m.” 
cccc.° vili'’. A piò di tutto r affresco in caratteri simili e con 
molte abbreviature sta in una riga quest’ altra memoria. Ifoc o- 
pus factum est ad honorem sancii Leonardi et beatae Margaritae 
tirginis. Cui operi quondam Masellus Guerra dum rebus agebat 
humanis solvil uncia auri unam et Nuceius d' Alessandro lesta- 
menlarius dicti Alaselli solvil tarenosxv. Reliqua pecunia fui! de 
bonis ecclesiae anno d. m."* cccc.® vini.® mensis marcii rnii. 
die ind. //.* 
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ÌjC mura laterali avevano altri affrcsclii eh' escon talora di 
sotto la calce che li cassò, ma avanzan soli sulla parete sinistra 
tre ritratti in alto, cioè papa Eugenio IV fra due cardinali. Sotto 
di ciascuno in caratteri pur gotici son le indulgenze date a quella 
cappella ch’era a S. Leonardo dedicata. Sendo essi molto guasti 
dal tempo, ho potuto con molto disagio sur una scala discirrarli. 
Sotto il papa son questi righi : JVos Knrjf.nius papa quartuf huie 
cappelle sancii Leonardi remissionem indulgeiUiarum dedimiu et 
concessimus omnibus vere penilentibus et confessh duos annos 
propter duos quadrageannates in natitUaiis cirrumeisionis epifanie 
resurrectionis ascemplionis pentecostes etiam nalivilalis annuncia- 
tionis purifiealionis beale Marie virginisac nalivilalis beali Johan- 
ni5 lìallisle Pelri et Pauli.et ipsius cappelle dedicntionis festivila- 
lis ac celebrilale omnium sanclorum, et per ipsorum feslivitatum 
oclavas cenlum dies, et sic per sex dies sequentes post (eslivitatem 
pentecostes. Et qui banc cappellani devote visilaveril et manus 
porrexeril adiutrices de iniunctis eis penitenciis misericorditer re- 
laxamus. Sotto il cardinale a destra è questa : IVos Prosper car- 
dinalis Colupna damus buie cappelle cenlum dies indulgenliv- 

rum in bnlles domini nostri pape continel etiam 

aliis feslivilalibus videlicet sanclorum Stephani Laurenlii visila- 
tionis beate Marie Irinilatis salirle crucis Miebaelis Basilii Leo- 
nardi Margarite Catherine et in dedicatione buius cappelle et 
qui manus porrexeril adiutrices de iniunctis eis penitenciis mise- 
ricorditer in domino relaxamus. L’altra è questa ch’è sotto il ri- 
tratto a manca ; Nos Petrus cardinalis sancle marie de nova 
confirmamus indulgeiUiarum et damus cenlum alias dies feslivi- 
talibus niminatis bullis domini nostri pape necnon et festivilati- 
bus intrascriptis in diebus sanclorum Stephani Laurencii et alio- 

rum sanclorum invictis domini cardinalis de colupna con- 

tinel de iniunctis penitenciis misericorditer in domino relaxamus. 

6.* CHIESA DI MONTEDICORE. Serafino de Monlorfo 
nel suo zodiaco di Maria narra come nel 1626 un Mercurio di 
Addio di S. Maria a Vico, cieco degli occhi e divoto della Vergi- 
ne, vedesscla in sogno promettitriec di sanità , ove recato si 
fosse a Montedicore a ritrarre una sua antica immagine da una 
macchia di spini; la qual cosa eseguita da esso, ci rinvenisse en- 
tro una caduto cappella la immagine santa, e ricuperasse la vi- 
sta, Da quei tempo ci dice la divozione de' fedeli verso qtiel luo- 




go, con dimande di grazie ed oflerte, si manircstò; ond'io credo 
allora sorgesse quel villaggio, del quale non ho trovata prece- 
dente notizia. Farmi s'appclli Montedicore forse dal monte che 
gli sovrasta, appartenuto per avventura ad una famiglia di Core, 
che fu in queste parti, e ancora ve n'ha ne’ propinqui villaggi. 
Qui cominciarouo a fare una festa ogni anno ; e ho trovato che 
in quella del 1633 vi morisse un Sebastiano Forgione ucciso da 
un cavallo corridore. L'università di Maddaloni concorse all'edi- 
(icazione della chiesa; e col parlamento del 18 ott. 1631 offeriva 
un donativo per la fabbrica di essa, in rendimento di grazia del- 
la liberazione de’ cittadini dagC incenda, dalle voragini e da'tre- 
tniioii cagionati dal Vesuvio. Certo il resto fecero le oblazioni 
de' fedeli. Il venerabile Carlo Carafa de' duchi d’Andria, fonda- 
tore della casa de’ Pii operarii in Somma, era quivi giunto con 
dicci padri a fondare una seconda casa , avutone il possesso dal 
vescovo A Cornea, forse nello stesso anno o poco dopo del ritro- 
vamento dell' immagine; ed egli riOutava l'uffizio di superiore 
generale della sua congregazione radunata nel 1633 in Napoli 
nella casa di S. Giorgio, si prostrava a'piedi di Antonio de Coleliis 
eletto in vece sua, e qui in Mentcdicore si conduceva a finire 
i giorni. Mancava a 8 selt. di quell'anno. Allora i padri resti- 
tuirono la chiesa al vescovo; il quale nell'anno stesso vi metteva 
i frati dei terzo ordine di S. Domenico di S. Marco de' Cavoli. 
£ questi bensì due anni dopo la restituirono ; laonde il vescovo 
annetteva il pio luogo e la chiesa alla collegiata di S. Pietro di 
Maddaloni, con bolla del 3 febb. 1635 che incomincia Cum m- 
perioribtu annu; e ne fu dato il possesso dal parroco di S. Mar- 
tino D. Francesco Barosano, appositamente delegato. Pochi an- 
ni trascorsero ; e i canonici, ritenendo per se l'entrate, conces- 
sero la chiesa e il monastero a’padri del terzo ordine di S. Fran- 
cesco. Sopravvenuta la peste del l656,colà stabilirono il lazzaretto 
come ho detto ( pag. 227 ). Però i Francescani lunga età v'eb- 
bero dimora, sino al 1810; quando, perchè avean circa dodici 
moggia di terra, due di olivete, e due. 190 capitali, vennero di- 
smessi. Quindi la chiesa, ch'era già di soccorso alla parrocchia 
di S. Margherita, fu elevata a parrocchia nel 1818; con lo asse- 
gno di ducati 200,da pagarsi dalle rendite della parrocchia di S. 
Martino; il quale dappoi nel 1832 venne moderato a 120 duca- 
ti, ed ultimamente nel 1857 saliva a ccntottantn. 
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La tiiitsella è ampia palmi 58 per 23. La ritrovata antica 
immagine a fresco, che die' principio al sacro luogo, vedesi in 
una nicchia nel muro di prospetto, dietro l’altare maggiore , e 
rappresenta la Vergine col bambino a sinistra, c da lato S. Fran- 
cesco, e a manca S. Antonio. Sono a dritta dell’altare tre cap- 
pelle cioè l’Addolorata, S. Michele e S. Anna; le tre a sinistra 
sono dedicale a S.Gennaro, a S. Antonio e a S. Pellegrino mar- 
tire: le quali hanno quadri a tela c statuette analoghe. Gli al- 
tari e le pareti sono ornale di stucco, il soflìlto è a tela ; c sul- 
r altare maggiore è un coretto con gelosie dorate e l’organo. Le 
campane stanno sulla sagrestia, dove son di buoni arredi lasciati 
da’ monaci. 

Da oriente è la cappella con la congregazione laicale della 
Concezione, che veste il sacco con la mozzctla celeste. Aveva a 
settentrione il cimitero, che nel 1836 ridussero a chiesa, e vi am- 
pliarono le cappelle di S.AnnaeS.Michele. Nell’atrio sono quat- 
tordici pilastrini con mattoni dipinti della via crucis , e un bel 
tiglio davanti. Il monastero quasi rovina, salvo poche stanze ove 
han dimora il parroco, l’economo e il sagrestano; ma vorrebbe 
restauri, almanco alla stanzetta ove credono morisse il venerabile 
Carlo Carafa, ch’è l’ ultima a tramontana. 

Ne’ conflni giurisdizionali di questa parrocchia, là dove si 
dice S. Marzano, v’era una chiesetta già parrocchiale a S. Mar- 
ciano, che insieme all’altra di S. Maria il vescovo Giovanni nel 
1138 concedeva all’ abate della Trinità della Cova. ( vedi doc. 
n. 2, e pag. 103 ) 

7.* S. ANNA A VriTORIA. Si crede esser cosi appellala 
colai contrada da una donna della Vittoria. Ivi nel 1751 i padri 
di S. Francesco eh’ erano a Monlcdicore fabbricarono la chic- 
setta per quei pochi abitatori della villa; i quali poco dappoi nel 
1763 ricorsero al vescovo Alberiini per avere un carato; e quel 
prelato vi mise economo U. Michele de Angelis; quale a 16 mar- 
zo 1772, con bolla di monsignor 1). Nicola Filomarino venne a 
parroco elevato. Unirono a tal nuova parrocchia, col beneplacito 
del capitolo casertano e coll’ assenso del papa,i due benefìci di 
S. Luca della Teglia cS. Nicola delle Granale, ch’eran della par- 
rocchia di S. Bencdello, non ostante le reclamazioni de’compla- 
tearii Maddalonesi, quali sembra avessero il patronato passivo 
di quei bcneflcii. Per operar questo , ed anche per la fabbrica 
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delle camerette al nuovo parroco , concorsero il duca c la du- 
chessa di Maddaloni ; però a conciliare le vertenze, nella erezio- 
ne della parrocchia fu stabilito fra l' altre condizioni che sempre 
il parroco esser dovesse Maddalonesc ; il che tuttodì si sta ese- 
guendo. Eppure la chiesa e il villaggio sono nel territorio del 
limitrofo comune di Cervino; ond’ io ne ho fatto menzione per 
solo ricordo di tal dritto. 

La chiesetta è palmi 38 per 24 a travi, con un solo aliare ; 
ha un vecchio organo, una sagrestia di palmi 2i per 21 a volta, c 
due campanelle sul tetto. Un atrio coperto ampio palmi 21 per 
10, donde s’accede bensì alle stanze del parroco, ed un cancello 
di ferro son davanti la porta del sacro edificio; sulla quale ò que- 
sta memoria : zedbs oiv.£ ann.e uicata a frt tgrtii ordinis s. 

FRANCISCI IN CONVEM V S. UARI.E MONTtS DECORI EXISTENTIBIS 
ACmi'ICATA AN. UNI UDCCU. 

C.%PITOLO IV. 

CONGREGAZIONI LAICALI 

1.* S. MARIA DE COM.MEXDATIS. Questa arcicoiifraler- 
nita la più antica del paese, ha le sue regole scritte sur una mol- 
lo vecchia pergamena con la data del 1150, sebbene io la stimi 
posteriore di qualche secolo ( vedi pag. 89, e doc. n. 3 ). Sendo 
essa ricca, fu nei 1509 annessa al capitolo di S. Pietro di cui 
restò gronda. EU' era da prima nella chiesa delle monache; e 'I 
mostra l'antica statua ch'ivi ancora si trova, c l'affresco non me- 
no antico della Vergine con lo sorelle e i fratelli sotto il manto, 
fatto sulla porta, simiglianti aH'iiiimagini piote sulla citata per- 
gamena. Avea cura dell' ospedale , ond' è ancora nominata dal 
volgo la conijregazione dell' ospedale. I canonici ed i fratelli nel 
1719 cedettero la chiesa alle religiose, e fuediUcata la chiesetta 
contigua, a destra di chi entra nell’ atrio comune. 

Ampia è palmi 48 per 24, con l’altare di legno a cornici 
dorate, e '1 sollitto a volta dipinto a fresco. Il quadro di mezzo 
a tela rappresenta la resurrezione di Maria, con a pie' gli apo- 
stoli guardanti nella tomba. Agli angoli sono i quattro evangeli- 
sti, a'Iati i quattro dottori, e sull'arco dell' altare è la Trinità 
fra S. Francesco d' Assisi c S. Francesco di Paola. Sono poi mol- 
te immagini dattorno, ciastuna delle quali ha il nome della fa- 
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miglia che ve le fe’ pingerc; e sono queste: Vairo, Perula, Mascia- 
ro, Bardo, Brancaccio, Carangiolo, Amalo, Lombardi, Carbone, 
Pascale, Moriello, Gentile, Prisco, Fierro, Amore, Ponzo, Cognet- 
ta,Senneca, Alessandro, Ciccariello,Tennerelli, d'Eva, Monella, 
d'Amoriello, ed altre inintelligìbili o segnate con lettere iniziali. 
Le mura laterali han le tribune di legno pe’ fratelli: sulla porta è 
il palco con l'organo. La sagrestia larga palmi 24 per 10 è dietro 
l’altare, nel cui muro a tergo è l'arco pel quale dalla chiesa si 
scorge il quadro a tela rappresentante la Vergine con a piè ge- 
nuflessi S. Francesco, e a manca S. Antonio. 

L’arciconfraternita ha il privilegio ch’ove in Maddaloni aves- 
se a farsi giustizia capitale, debba esserne avvisata la prima, per 
esporre il Santissimo. Questo poi ogni venerdì lo espone c fa 
preci per gli agonizzanti, fuorché il venerdì sunto, quando invece 
espone il legno della croce. Essa ha dopo il clero il primo posto 
nelle processioni, e veste il sacco con la cappella rossa e la inse- 
gna d’argento al braccio sinistro, cappello e corona. 

Ha otto moggia di terra, e un capitale di ducati 950, con 
l'obbligo di 481 messe. Sur un altro capitale di ducati 714 gra- 
vita l'annuo maritaggio di venticinque ducati, che si sorteggia 
il 15 agosto. Altro capitale di ducati 1567 appartiensi al monte 
de’ morti, e lor dà l'obbligo di messe da esaurirne la rendita, 
ragguagliate o grana 22 '/, ciascuna. Il di festivo i fratelli reci- 
tano l'ufllzio de' defunti, fuorché nella festa della Vergine, quan- 
do si recita il suo uflìcio. Han poi due cappellani ed un padre 
spirituale, ch’oggi è il reverendo D. Antonio Gentile. 

2.* LA CX)NCEZIONE è sulla strada cui essa dà il nome. 
Era già eretta nella chiesa di S. Francesco una congregazione 
con questo titolo, allora quando per testamento di D. Giacomo 
Stravino s'avea due casette e mezzo moggio d'orto contiguo, al 
luogo detto S. Margherita teu la croce ( test, per not. Giulio 
Quintavalle ). Nell’anno 1719 acquistava il dritto d' attendere 
agli esercizi! di pietà e congregarsi in questa cappella di S. Mi- 
chele delta de'Pertici{ ist. per not. Ovidio Quintavalle ) con l’ob- 
bligazione d' una libbra di cera tn signum domimi al beneficiato, 
senza che questi avesse voce o qualsivoglia dritto nella congre- 
gazione. Vera un tempo oltre lo altare maggiore altro dedicalo 
a S. Anna, perciocché Giovannangelo Persico patrono e rettore 
dalla chiesetta nel 1634 avea scolpito in una pietra che il peso 
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di celebrar le messe nelle feste della Vergiue passava dall'altare 
di S. Anna all' aitar maggiore. 

Venuta ne' fratelli, questi Tampliarono quell’anno stesso 
1719, nella guisa come la veggiamo. Essa è palmi 72 per 23, con 
un solo altare di marmo privilegiato in perpetuo, con grazia del 
A giugno 1777. Sul muro di prospetto è il quadro a tela dell'lra- 
macolata, intorniata dalle dodici figure dalle quali fu simboleg- 
giata nel vecchio testamento: giù sono le statue di S. Giuseppe 
e S. Anna. Dipinto S. Michele è sul muro a destra, c sotto è 
r antica immagine della Concezione, in mentre di riscontro si 
vede il quadro di S. Anna. Di qua si va alla sagrestia, ch’è sedi- 
ci per tredici palmi, sulla quale son poste due campane. Il sof- 
fitto della chiesetta è a cannucce dipinto a fresco con tre quadri 
a tela: S. Michele che scaccia i ribelli dal paradiso, S.Giuscppe, 
c r Annunciala. Su' lati sono le tribune pe' fratelli e'I pulpito di 
legno nocete in fra le Qnestre v'han parecchi quadri a tela del- 
la Vergine. L'organo è sulla porta. S’entra al sacro edilizio per 
un atrio di palmi 23 per 13, chiuso da cancello di ferro, sul cui 
muro destro è pinio S. Lorenzo, e sull'altro S. Gregorio papa. 

I confratelli vestono il sacco, la cappa celeste e l' insegna 
d'argento sulla spalla manca; hanno il secondo posto dopo il cle- 
ro, e son diretti da un padre spirituale che suol esser canonico, 
e da un cappellano che per istituzione del 1719 è il sacerdote più 
vecchio fra’ confratelli. La congregazione ha moggia 12 ’/, ili ter- 
ra e due. 925 capitale, dulia cui rendita si dicono 96 messe. Ha 
inoltre il monte de’ morti delle sorelle con due. 625 capitali, da 
dir 110 messe, e il monte pe' fratelli col capitale di due. 1325 
da dir messe centoquaranta. 

3.* S. MARIA DEL SOCCORSO. Crediamo i fratelli di 
questa congregazione ufficiassero prima in una cappella delia 
chiesa di A. G. P. tuttavia da essi posseduta, dove a 20 settem- 
bre 1667 era sepolto un Carlo del Vecchio. Certo la chiesetta 
presente, a quella contigua, era già fatta nel 1749, chèa20 no- 
vembre v'era seppellito un Giuseppe de Chiara; ma tuttavia nel 
suo prospetto che dà sulla piazza è rozza ancora e incompiuta. 
È lunga palmi 80 per 38, ha una cupola bassa e 1' altare mag- 
giore di marmo. Di rimpetto è il quadro a tela della Vergine 
col bambino, fatto nel 1761 da Alessandro Farina. Da' lati sono 
due altarini di stucco ; su quello a destra ò il quadro di S. Gioac- 
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chino c S. Giuseppe, e su quello a manca è la madonna della 
pietà. Di là si va alla sagrestia ampia palmi 30 per 18 ; di qua 
al campanile che non ha campane, perocché suppliscono quelle 
della chiesa A.G. P. sua matrice. Le tribune ed il pulpito sono 
lungo le mura laterali, e sulla porta è l'organo col palco dorato. 

La congregazione possiede moggia 19 di terra, dieci caset- 
te, e 630 ducati capitali, da dirsene 550 messe. Ha un monte 
di moggia cinque di terra e 495 ducati, con l'obbligo d'un ma- 
ritaggio annuo di ducati trenta. Ha inoltre un monte di morti 
con ducati 625, da spendersi tutta la rendita in messe. É servita 
da un padre spirituale e due cappellani, eligibili dai confratelli. 
Questi vestono il sacco con la mozzetto rossa e l' insegna d'argen- 
to ; e prendono il terzo posto dopo il clero. 

4.* S. GIOVANNI. La congregazione posta in questa chie- 
sa che dà nome alla strada, ulBziava in antico in una cappella 
di S. Francesco; perocché ho trovato un parlamento dell'Univer- 
sità a 30 agosto 1637 che tratta d'un maritaggio di ducati trenta 
appartenenti alla congregazione di S. Giomnbattitta esistente 
nella chiesa di S. Francesco. La chiesa presente certo era stata 
cdiOcata l’anno 1728; chè si vede nel libro parrocchiale di S. 
Margherita un Leonardo delli Paoli, morto quell'anno a 24 di- 
cembre, ivi sepolto. Nondimeno il pavimento segna l'anno 1757. 

È una nave a volta, palmi 83 per 36 , con una cupola su 
quattro pilastri, con le basi di marmo. L'altare maggiore é di 
marmo col quadro del battesimo di Gesù; ed entro nicehic nello 
mura laterali sono le statue in legno diS. Giov. Battista, S.Giov. 
Evangelista, S. Eligio e la madonna della Libera. L'organo è 
dietro l'altare. I due altari de' lati son pur di marmo , quello a 
destra ha il quadro di S. Eligio, e quello di mancina ha la Vergi- 
ne delle Grazie con S. Emiddio a piedi; e le statue di stucco dei 
quattro Evangelisti son lor da canto. Di qua dal presbitero sulle 
mura laterali sono quadri di forma ellittica rappresentanti S. 
Giov. Battista che rimprovera Erode, lo sponsalizio della Vergi- 
ne, S. Giuseppe avvisato dall'angelo, e il Battista in atto d’ ap- 
parire. Giù sono i confessionali e le tribune e le cattedre di no- 
ce pulito. Sulla porta è il quadro col convito d' Erode e la de- 
collazione di S. Giovanni. La sagrestia bensì a volta è larga pal- 
mi 27 per 19, donde si scende al cimitero sottoposto alla chiesa. 
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Questa ha la faccia ad oriente ; e il camp&nile a quattro piani 
oltre il pinacolo, ha due campane. 

La congregazione ha moggia 36 di terra e ducati 716 ca- 
pitali, col peso di dodici messe annuali e il mantenimento del sa- 
cro ediflzio. Ha inoltre un monte di morti con ducali 850, e altro 
monte piccolo con ducati 105. 

In questa chiesa il reverendo D. Gabriele Lombardi insli- 
tuiva nel 1839 una pia adunanza col titolo della madonna del 
Carmine, cui si ascrissero quasi tutti i villici ; ma tre anni appe- 
na trascorsi, surte gare fra’governatori, la trasferiva egli stesso 
nella cappella di S. Matteo de’ ifagliola.Dappoi trapassato il Lom- 
bardi, il presente padre spirituale D. Simone Quìntavallc quivi 
nel 1857 la restituiva. 

La confraternita veste il sacco con la cappella verde, e l’ in- 
segna d’argento; ed ha il quarto posto dopo il clero. Si radunano 
il di festivo per l’ufficio della madonna e de’ morti. Non è da ta- 
cere che ivi nel 1840 con regio assenso era stabilita altra con- 
gregazione de' GcUantuomini con sacco senza mozzelta ; i quali 
dappoi nel 1857 ai accomunarono con gli antichi fratelli. 

5. * CONGREGAZIONE DEL CORPO DI CRISTO. Questa 
ebbe principio nel 1546 , e ufficiava in una cappella della chiesa 
di tal nome, che con l'altra di riscontro detta di Visitapoveri , 
tuttavia amministra e possiede. Ma la chiesetta presente, conti- 
gua a quella, fu edificata da’ fratelli sullo scorcio dell' ultimo se- 
colo, ampia palmi 64per 26,con un solo altare di stucco sul qua- 
le è il quadro della resurrezione. È fatta a volta su pilastri, con 
una piccola sagrestia dietro , e 'I prospetto volto a tramontana. 
Usa le campane dell'adiacente campanile. L’anno 1859 a cura 
del priore D. Gennaro Mazzetti fu fatto il mattonato, e l’organo 
sur un palco a destra della porta; e connesse vennero le lesio- 
ni. Ha un monte di morti con 870 ducati. È servita da un pa- 
dre spirituale ; e veste il sacco con la cappotta cremisina e l’in- 
segna d'argento. Nelle processioni ha il quinto posto, fuorché in 
quella del Corpo di Cristo , quando a tutte l' altre precede. 

6. *e7.* Delle congregazioni della MADDALENA e di MON- 
TEDICORE ho già, favellando di quelle parrocchie, fatto ricordo. 
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CAI* ITO 1.0 V. 

CAPPELLt 

1. * S. MARIA DELLA PACE è una mollo graziosa chie- 
setta ediflcata non ha guari da re Ferdinando II. nel 1852, quan- 
do comprato il vetusto palagio baronale, diroccandolo elevò l'edi- 
lìzio del reai collegio militare del regno. Quivi erano stalle che 
(ìltavano per I' uso del mercato, celebrato da tempo antico nel 
contiguo cortile baronale, ora annesso al collegio. Però la chie- 
setta fatta colà per cotesto stabilimento col disegno dell' archi- 
tetto Chollet, ha la faccia a mezzodì. É ampia palmi 72 per 20 
col bel pavimento marmoreo intarsiato, e tre altari di marmo. Il 
maggiore è cinto da balaustrate pur di marmo, ed è eretto alla 
Tergine della pace, col quadro del de Vivo; quello a destra è de- 
dicato a S. Teresa, e '1 sinistro a S. Ferdinando, e ne hanno le 
immagini a tela piote dai de Mattia. Le pareti e la volta sono 
graziosamente messe a stucco lucido con ornamenti dorati; l'or- 
gano è sulla porta, e vi si accede per due scalette a lumaca di 
ferro fuso. Son da notare su’ lati dell' altare di mezzo due gran- 
di nicchie riccamente dorate con le statue di legno al naturale 
della Concezione e di S. Luigi Gonzaga , doni principeschi. La 
sagrestia ha l'altarino pur di marmo e un armadio con ricchi ar- 
redi e argenterie. Un piccolo campanile è a ridosso con due cam- 
pane eh' è già un anno trascorso giacciono mutole accanto alla 
chiusa chiesa, che pari a vedova desolata si sta silenziosa ; dap- 
poi che ritornato per ordine di re Francesco 11 il collegio io 
Napoli, questo luogo costato tante migliaia fu quasi in abbando- 
no rimasto. 

2. * S. BARBARA dà il nome alla strada ov'è posta. Noi 
abbiamo menzione d' una chiesa di tal nome a 25 gennaio 1542 
in una pergamena d’istrumento di vendita d' una casetta sita in 
buryo Magdaloni ex lalere Oliveli parum longe ab ecclesia San~ 
eia Barbara, Si vendeva da un Angiolillo Gentile e Cassandra di 
Alessandro a favore di Onofrio Pellegrino col censo dimezza gal- 
lina in ogni 15 di agosto a Paolo Santopadre di Napoli utile pa- 
drone del feudo detto lo notaio. Sappiamo ancora da' libri della 
parrocchia di S. Agnello cho là nel 1624 era seppellito unAgncl- 
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io Gentile. Ma la chiesa presente sembra altra che quella: pe- 
rocché si vede dall'archivio vescovile essere stata fatta nel 1699 
ad istanza d’un Pietro Piccolo, e co* soccorsi di molte famiglie 
della strada Pignattari, quali vi serbarono il dritto di sepoltura, 
l'amministrazione de' beni, e la elezione del cappellano. Colai 
padronato si esercitava da'seli primogeniti ; c nell'anno 1777 
i patroni erano D. Dom. Gius. lorio, Tommaso di Vico, Mattia 
Mastroianni, Agostino Scalerà, c Tommaso di Benedetto, come 
Bcorgesi da un marmo ivi posto per memoria. 

Essa è a travi, lunga palmi 64 per 20, con un solo altare di 
legno e comici dorate, ov'è un quadro a tela con la SS. Trini- 
tà, la Immacolata, S. Barbera c S. Chiara. Antonio di Vico am- 
ministratore nel 1751 la mise a stucco; e Tommaso di Vico al- 
tro amministratore vi fe'poi il mattonato. Il frontespizio , eh' é 
volto a occidente, ebbe lo stucco nel 1858 dal cappellano ammi- 
nistratore D. Francesco lorio. Ha una sagrestia di palmi 16 per 
14 , su la quale è il campanile con due piccole campane; e si la 
chiesa che la sagrestia han due porticine di uscita sul giardino 
contiguo. 

Ha sedici moggia di terra e ducali 300 capitali, con la cui 
rendita è servita , e il resto in messe. 

3.* S. GAETANO sta al lato settentrionale della strada 
Cittadella. Ella era prima del 1656 nominata S. Caterina de'Mi- 
gliacci : chè a tempo di quella peste parecchi vi furon sepolti; o 
anche dappoi nel 1675 vi avea riposo un Francesco San Giorgio 
vicario generale della diocesi nostra. È ampia palmi 62 per 23 
con tre altari. Il maggiore ha la statua di S. Gaetano; degli altri 
due che gli stan da dritta nelle cappellette, il primo ha il quadro 
di S. Caterina d'Alessandria, e l'altro di S. Gaetano. Quivi tra- 
sferito venne il beneficio di S. Nicola de' Goarini dalla cappella 
propria ch'era in S. Filippo, chiesa disfatta. La chiesetta è am- 
mattonata, col solHtto a tela nel cui mezzo è pinta la santa: ha la 
sagrestia dietro l'altare, larga palmi 23 per 10, con una porlic- 
ciuola alla strada, e sovr'essa il campanile con due campanelle. 
Sulla porta volta a mezzodì è dipìnto in una nicchia la vergine, 
con S. Caterina a destra e S. Gaetano dall' altra banda. 

Ha trentanove moggia di terra e 428 ducati capitali , con 
l'obbligo di 639 messe all'anno. Un decreto del 1833 sottopo- 
neva queste rendite all' amministrazione di beneficenza ; ma il 
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decreto del 1858 ne staccava quanto occorreva al culto. Ora è ser- 
vila da due cappellani che ogni di vi dicon messe. 

4. * S. MARIA DEL CARMINE sta od oriente deir atrio 
de’ Cappuccini, rondata nel 1679 da Giacinto Tennerelli, alla cui 
discendenza tuttora appartiene. E palmi 65 per 30; ha tre al- 
tari, e'I maggiore di marmo col quadro del titolo. Gli altari la- 
terali sono di fabbrica; quello a dritta ha il martirio di S. Genna- 
ro, e r altro S. Nicola di Bari che risuscita i tre fanciulli. Sul 
soIBlto a tela è un quadro con la Vergine che dà l'aàitino all'ln- 
glesc Siraone Slochco. La sagrestia è di palmi 15 per 16, c il 
piccolo campanile ha due campane. 

Essa ha un benclìzio laicale di moggia 13 di terra e tremila 
ducati capitali, con le obbligazioni di3l'J messe, dellamanolcn- 
zione del luogo, c d' un maritaggio annuale di ducati venti. E 
sebbene non sia chiesa parrocchiale, nè congregazione, ha pure 
il privilegio d'esporre il Santissimo per ore quaranta in cinque 
giorni ogni anno, a 25 novembre, o nella quarta domenica di tal 
mese ; perocché ciré una delle dodici chiese scelte da monsi- 
gnor D. Domenico Pignatclli, quando fra esse riparti le quaran- 
ta ore della esposizione del Santissimo. 

5. * MONTEVERGINE. Se vogliam credere al documento 
( N. 1 ) ritrovato nel soppresso monastero dell’ Annunziala , i 
Maddaloncsi nel 113U volser suppliche a papa Innocenzo II. per 
avere gli eremiti di S. Guglielmo di Montevergine; esauditcl'an- 
110 seguente, quando ne venner quattro, Nicola Kalalo de Mad- 
dalu, venerabile Benedetto, ven. Prisco e ven. Giovanni. Costo- 
ro ebbero il possesso del romitaggio dal vescovo di Galazia c 
dall' abate di S. Maddalu ; e appena giunti vi si chiuser den- 
tro, e uno solo di essi parlava una volta al mese. Dappoi nel 
1136 ebbero da’ consoli dell’ università un po’ di terra contigua 
alla casa per lavorarla; e sebbene essa fosse controvertila fra gli 
abitanti del castello c quelli extra tnotnia, pure fu ceduta per 
devozione col consenso d’ambo le parli. 

M'è venuto poi alle mani altro diploma incopia(Doc.N.28) 
estratto dui padre de Masellis, benedettino, nella sua Iconologia 
della madre di Dio di Montevergine, serbato in casa Rienzo 
mici parenti. Ivi l’ederigo II Svevo nell’ ottobre del 1206 dona 
alla Madonna di Montevergine sci corbe di terra forestale del 
suo demanio in Maddalqni, per farvisi una chiesa, un monastc- 
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ro, c quanto occorso fosse a' monaci ; dove niun mollo si fa del 
romilnggio di cui abbiam parlato ; ma forse perchè angusto alla 
cresciuta famiglia, o perchè cadente, gli si volle in altra parte so- 
stituire un monastero priorale. Ei sembra che pur questo intor- 
no al 157i andasse soppresso ; perocché si trova a pag. 161 
d'un protocollo di notar Vincenzo de Roberto che un territo- 
rio detto Sanila di moggia otto, appartenente al priorato di 
Monlcvergine si vendeva a Giov. Vincenzo Bagnava con tutti i 
dritti, redditi, c beni ad osso priorato spettanti. Ma tosto dovet- 
te esser rimesso; chò la chiesa con Taltare si vede consacrata da 
mons. Agapito Bcllomo vescovo di Caserta, come nota la perga- 
mena antica serbata colà, in questa guisa: Mtxccct.xxv dif. \ 

MENSIS IVI.ll EGO AGAPITVS BBU.nouO ROllASVS EPISCOPVS CA- 
SERTAXVS noXSECRAVI ECXt.ESIAM ET ALTARE HOC AD nO\ORE.M 
SAXCTISSUIE TRIMTATIS ET RELIQ. COHJIVNES SAXCTORCM IN EO 
IXa.VSI SINGVLIS CIIRISTI FIDELIRVS IIOniE VNVSI ANNVH ET IN 
DIE ANNIVERSARIO CONSECRAT10NT8 IIVIVSUODI IPSAM VISITANTI- 
nvs XI. DIRS DE VER A INDI I.GENTIA IN FORMA CONSI ETA COCEDBNS. 

II priorato dorava molto; e me ne fa certo il libro de' defunti 
di S. Agnello, dove è notato un Diomede Visconte morto a 2 
maggio 1f)U eoiiffitsato al padre I). Lorenzo Vairo monaco di 
Moiilei'enjìne; una Carmosina de Vico, niiita a 1 seti. 1 642, con- 
fessola al padre Xiceardo priore di quel monastero; e un Vin- 
cenzo l'isanti, trapassato a 29 sett. 1647, confessalo a D. Mar- 
zio Conseguo monaco pure di Monlcvergine. Credo durasse sin- 
ché papa Innocenzo X con la bolla che incomincia In reslauranda 
(I ila a Soltobre 1662, e con l'altra Ut in parvis del 10 febb. 1654 
.assoggettò a’ vescovi i monasteri che avean meno di dodici frali, 
e dava in loro balla quelli che ne avean meno di sei; però mons. 
I). Bartolommeo Crisconio vescovo di Caserta nell'anno 1654 co- 
stituiva nella nostra chiesa due cappellani da amministrarvi i sa- 
gramenli c le rendite. Dappoi nel 1723 mons. Schinosi con 
bolla Cr/m oUm eresse due prebende canonicali con le rendite di 
essa, obbligando i canonici a' doveri de' precedenti cappellani. 

Questa rhiesa come nota il citato de Masellis avea nome S. 
.Maria Regalo; ma dalla pergamena della sua consacrazione si vede 
appellarsi della SS. Trinità. Ell’era più piccola e bassa della pre- 
sente, come mostrano le strette finestre rimaste da' lati di setten- 
trione e mezzodì; e sembra che intorno al 1613 avesse la forma 
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attuale, di' è la data messa a piò del suo quadro. Le dodici croci 
che indicavano la sua consacrazione allora seguita, furon tolte, 
e restò esecrala^ Ora cll’è una sola nave di palmi 68 per 27, 
messa a stucco, col sofllUo a cannucce. Il quadro del suo altare è 
copia di quello che è nella badia di Montevergine d'A veliino. Ila 
una piccola sagrestia con su due campane. Tanto sul quadro che 
nella sagrestia v’è lo scudo coronato con una croce in un circolo 
e una crocetta su tre rupi, e sotto le lettere M V ; dal che sem- 
bra questo priorato essere stato dipendente dalla badia di Avel- 
lino; se non che il de Mascllis alTerma essere stato di regio patro- 
nato. A dritta dell'altare è questa iscrizione : altaiie noe vctere 

LIGNEO PVTUESCENTE SVELATO QVOD IN SS. T8IADIS UONORBX 
AB AGAPITO BELLUOMO ROMANO CASERTE EPISCOPO VNA CVM EC- 
n.ESIA FVEllAT VI ID. IVLIl AN. MDLXXV CONSECRATAM INDVLGEN- 
TIAQVE XI. DIERVM CURISTI FIDELIBVS EAM VISITANTIBVS LOCVPLE- 
TATAM CANONia INSIGNIS COLLEGIAT. 1 E UAGDALONI SVB NOMINE DIVI 
PETRl VINCENTIO CAN'» ROSSI CVRANTE DE NOVO EXTRVCTV’M QVA 
DECVIT EI.EGANTIA EXORNARVNT ET BENEDICTIONE PER DOHINICVM 
MA.NaNEI.LI ARCUIEP. EPISC. (USERTANVM NONIS APRILIS HDCCCXXXV 
COMPARATA. DED. ID. APRIUS HDCCCXXXV. 

Il contiguo modestissimo monastero è ora casa rurale; c sul 
primo ballatoio della scala si vede ancora, avanzo d'antico alTrc- 
sco, il crocifisso fra S. Benedetto e S. Guglielmo. 

6. * S. LYCA nell'angolo orientale della piazza Teglia è una 
cappcllctta antica di palmi 36 per 14, con un altarino di stucco. 
Nella volta è dipinto a fresco il Salvatore sedente, adorato da 
due angioli, con la Vergine a destro, e a manca S. Luca, S. Ni- 
cola e S. Antonio Abate. Sulla porta eh' è volta a occidente è un 
campanello. Avea quattro moggia di orto, che insieme con essa 
furono annesse alla chiesa parrocchiale di S. Anna del villaggio 
Vittoria, come ho narrato. 

Nulla de'suoi principii sappiamo; salvo che certo era in piè 
a 17 die. 1653, quando v'erano sposati Giuseppe de Vico e Lu- 
crezia Landolfo, siccome ne' libri parrocchiali si legge. 

Lungo la strada di rincontro furono già l'altre chiesette di 
S. Antonio Abate c S. Giovanni a Magliano, annesse al capitolo 
di S. Pietro, e S. Eustachio eh’ era sul quatrivio, là dove ha la- 
sciato il nome alla via. 

7. * S. ANTONIO de' Polili. Il sacerdote D. Antonio Politi 
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n questo passato anno 1859 edificava nel lato meridionale della 
via l’ignattari questa cappclletla a S. Antonio Abate; e la dotava 
d'un casamento contiguo, la cui rendita debbe invertirsi in una 
cappellania laicale. 

Di riscontro a questa ve ne fu altra nominata deyli Agostini, 
e poi de' Picozzi, or da pochi anni esecrata. Ed un'altra n'era poco 
discosto nella Via di mezzo detta de' Quinlavalle. 

8. * S. GIOVAN BATTISTA de’ Rienzo è nella strada Borga, 
sotto le case della famiglia di tal nome. Ivi era già nel 1640 una 
cappella con questo titolo detta de’Caresia ; ma caduta per vetu- 
stà, l'abate D. Andrea Rienzo nel 1771 qiiest'altra nell'orlo suo 
edificava. È di palmi 24 per 17, a volta, col pavimento di mattoni 
lucidi a disegno. Ha due coppie d'archi nelle mura laterali, l'al- 
tare di stucco col quadro del santo, cinque statuette, l'Immaco- 
lata, S. Giuseppe, S. Domenico, S. Pietro d'Alcanlara cS. Pas- 
quale Baylon. Ha bensì altri quattro quadri messi negli archi, 
S. Antonio di Padova e S. Antonio Abate nel lato dritto, e S. 
Francesco di Pu(>la e S. Nicola di Bari da manca. Ha il prospetto 
a mezzodì. 

9. * GA CONCEZIONE de’ lorio è una cappellina fatta nel 
1858 dal sacerdote D.Carlolorioinun suo fondo e casino sito sul- 
la via Appia, presso l'antica Galazia, ove si dice S. Giacomo alle 
Gailazze o masseria di Catena. Ha forma circolare, a volta, con 
un altarino di marmo, sul quale in dorata nicchia è la statua 
dell' Immacolata. 

10. * LA MADONNA DELL’ARCO de’deSivo è ampia pal- 
mi 26 per 22 oltre la tribuna fonda 13 palmi ; fabbricata da mio 
padre, intorno al 1826 in un suo fondo c casa detta la Rotonda, 
sulla regia via che mena a Napoli. Tenuta la legge che obbligava 
all'inumazione ne' camposanti, rimase incompiuta; ma presto 
ora avrà compimento. E messa a stucco, con la volta in fabbrica, 
nel cui mezzo ò pioto lo scudo della famiglia. Sta il coretto sulla 
porta, e un piccolo campanile è adiacente. Avrà tre altari. 

11* L’ASSVNTAde’Jlfontani sta sul lato settentrionale del- 
la strada Vallone, ampio palmi 22 per 18, con un aitare di stuc- 
co, ch'ha il quadro a tela del suo titolo. Due iscrizioni dipinte 
indicano una il restauro della cappella nel 1766, e l'altra l’ ere- 
zione dell’altare nel 1829. Ell'era anteriore al sestodecirao seco- 
lo. Dal libro parrocchiale di S. Margherita reggiamo che a 5 ot- 
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lobrc 1C40 era nominata S. Maria de l'orlelUs, c nel 1G82 S.Ma- 
ria Piccirella de'Montani. La sua porta volta a mezzodì ha una 
campanella di sopra. ^ 

12* IL CARMINE degli Alessandri fu ediGcata nel 1787 da 
D. Giroloma d'Alessandro, con la porta ad oriente dietro i mo- 
lini. Ampia palmi 32 per 20, ha l'altare di stucco fra due statuet- 
te dell'Addolorata e S. AlTonso. Ha tre quadri a tela; due della 
madonna del Carmine, in uno de'quali ò il ritratto dellu Tonda- 
Irice, e I' altro è S. Luigi Gonzaga, col ritratto del padre d'Ales-. 
sandro gesuita. Sul muro laterale u destra ò l'insegna della fa- 
miglia; e sul sinistro ò il marmo che nota la fondazione, e come 
essa Giroloma sia stata sorelladi D.Giov. d'Alessandro regio pre- 
sidente, già governatore della dogana di Foggia, c ultimamente 
governatore civile della città di Capua. Ha una cappellania lai- 
cale giornaliera. 

13* S. ANTONIO de' Carboni sta sul lato orientale della 
strada di tal nome, ampia palmi 30 per 19, coi soffitto a travi , 
ed un altare di marmo fatto nel 1782 da D. Ottavio Carbone , 
per legato del fratello , sacerdote D. Gennaro. Sovr'esso è un 
buon quadro a tela del santo. Sul muro di mezzodì sta una tri- 
buna ov'è dipinto a fresco il Salvatore, la Vergine e i dodici apo- 
stoli ; e forse qui prima era l' altare. 

14* S. Caterina de' Harroccln è sullo stesso lato della 
strada S. Antonio Abate, un po' più su della precedente. È qua- 
dra palmi 26, col soffitto a travi, e un altare di fabbrica, ov'è il 
quadro della santa. Ha un benefizio laicale misto, di nomina del- 
l'eletto a sorte nella festività di S. Martino. Non sappiamo quan- 
do ediGcata ella fosse; è da credere l'elevasse qualcuno di casa 
Marrocco, ora estinta famiglia. Si ha menzione di tal cappella, 
c del suo beneGcio c del modo di conferirlo, nel decreto di mons. 

A Cornea, quando nel 1G30 faceva la divisione delle parrocchie 
( doc. N. 27 ), 

15* S. MARIA DELLA PIETÀ alla Starza è nel palagio di 
tal nome, già ducale, con la porta sulla via Appia, che mena ad 
Arienzo. Costruita col palazzo, avea il titolo di S. Maria del Car- 
mine; c cosi la veggo nominata nel libro parrocchiale diS. Mar- 
gherita sin dal 1714, quando v’era sposata una Rosaria Ignarra 
a Francesco Pascarella. Da ultimo ita per vendila alf avvocato 
D. RafTuelc Paladino napolitano, questi elegantemente la restau- 
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rò l'anno 1859 poncndo>i il Utdo nuovo. È larga palmi 28 per 
18, con tre altari di marmo. Sui maggiore sta il quadro della 
Vergine, c sopra il mezzo busto di marmo del Salvatore. Sull’aU ~ 
tare a destra è il dipinto di S. Raffaele ; e S. Michele è su quel 
di mancina. Il pavimento ha di mattoni verniciati, la porta è di 
noce col paravento, e ha la soffitta ornata di dorate cornici. V 6 
inoltre un coretto con gelosie, donde la famiglia assiste a'sacri riti. 

16. * S. MARIA DEL ROSARIOal Grado fu eretta nel laVO 
dal consultore D. Gaspare Capone , napolitano ; il quale com- 
prato arca colà quel vasto podere dalla casa baronale. La cap- 
pella è e volta, palmi 48 per 15, con l'altare e la balaustrata di 
marmo. Nel mezzo del mattonato è l'insegna della famiglia; la 
porla è a mezzodì. Di riscontro all' altare sta il coretto col para- 
petto marmoreo, al piano delle stanze propinque; dove due cam- 
panelle son messe su' tetti delia casa. 

17. * S. MARIA DEL CARMINE de' ladaresta, sull' ultimo 
conGne del nostro territorio, verso il villaggio Messcrcola, è una 
cappellclta di palmi 20 per 15, con due campanelle, servita da 
due romiti. 

CAPITOLO TI. 

EREMITAOQI 

1.0 S. MICHELE, posto su l'ultima vetta meridionale del 
Tifala, dev'essere molto antico; perocché se ne fa ricordo nella 
bolla del 1113 dell'arcivescovo Senne, con le parole: Ecclesiam 
S. Angeli de Monte ; ma la credo più volte rifatta. Già prima 
del 1820 era la metà più piccola ; allora quando a cura del buon 
canonico D. Gerardo Rossi fu ampliata così. Ora è larga palmi 
24>/|, lunga 60, da mezzodì a tramontana, con un altare di mar- 
mo eretto nel 1856 dal notaio D. Dom. Rossi, con denaro di li- 
mosino. Ha il pavimento di mattoni, e l’organo sulla parta. L'an- 
tica statua di legno dell' arcangelo moveva la divozione de'fedeli; 
onde vollero farla più bella e ricca; e nel 1859 mutandovi alcu- 
ne parti la rifecero, sì che vi furono spesi più che ducati dugen- 
to, con infelice consiglio; dappoicchè s'ella ebbe più dorature, 
non par che in bellezza guadagnasse gran fatto, li cimiero, le ali, 
la lancia, le bilance, l'usbergo e i calzari son di argento; fatti 

nel 1837 per voto de’ cittadini a quel tempo della colerica lue. 

so 
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La tengono in una nicchia dorata, sulla quale han messo il cal- 
vario. 1 pochi quadri datlorno sono di niun valore. Alla cappella 
si arcedeper un alriello coperto, sulla cui parete occidentale stet- 
tero sino a quest’ ultimo settembre le firme autografe a lapis di 
re Ferdinando 11. e sua real famiglia, con le date scritte da esso, 
nelle due salite ch'ei fatte avea su quel monte a 7 marzo 1846 e 
a 3 maggio 1853. Il municipio, per guarentirne la durata e per 
ricordo del fatto, avea coperte con lastre di vetro in cornici do- 
rate que' caratteri, c giù uvea posto lapidi con scritte la prima 
Ialina e l’aitra italiana. Bensì un'altra iscrizione notava la salita 
fatta a 18 gennaio 1827 dalla fu nostra regina Elisabetta e di 
Cristina sua figliuola, dappoi rinomata regina di Spagna. Ma 
sopraggiunta questa gran rivoluzione del 1860, ito colassu il Ga- 
ribaldi, e poscia molte migliaia di Garibaldini, le Orme, le lapidi 
c le cornici in mille pezzi infrante andarono e disperse. 

Precede la chiesetta una piazza murata chiusa da due can- 
celli di ferro. Ad occidente del sacro edilizio sono su pilastri fab- 
bricati alrii con sopra stanze e terrazzi per ricovero e dilettazione 
de' sacerdoti c dc'cilladiiii che sovente in tutti i giorni dell’anno 
vi si recano a diporto o per divozione. han cellette pc' due 
romiti, c due grandi serbatoi d'acqua. Piccola è la sagrestia, e 
piccolo il campanile ; ove nondimeno sono due campane di lungo 
sonito, mi per una sgradevole consuetudine sogliono i visitatori 
dimenare a distesa senza pietà, con noia intollerabile de’ citta- 
dini, clic da ogni parte del paese son costretti a doverle sentire. 

Il santo rh'è pure il patrono di Maddaloni vicn festeggiato 
ogni anno a 8 maggio, con iniiiiita allegria e concorso di popo- 
lazioni, che pur di lontano v'accorrono festanti. Non buona è la 
strada dal paese; ma si può andarvi in carrozza per la via de* 
Ponti sino al casino Gualtieri; donde è poi breve e facile a piedi 
sino all'eremo il tragitto. 

Quivi a 22 seUembne di questo anno venne Giuseppe Ga- 
ribaldi, c vi ordinò fortidcazioni con cannoni, ed un campo che 
fu di parecchie migliaia d'uomini, quali a lungo vi dimorarono. 
Sin qua fu combattuta la battaglia del l'^oUobrc, della quale dovrò 
parlare ; ma ò da notare che niuu proiettile, de' tanti lanciati da’ 
combattenti, percosse il sacro cdifizio. 

2.0 IL SALVATORE cdilicalo sul pendio orientale di que- 
sta medesima montagna, ò antichissima cappella, pur nominala 



-301 — 



nella bolla di Senne 'del 1113 (v. pag. 102). Non so quante volte 
venisse rifatta ; cadde pel tremuoto del 22 luglio 1805 ; onde fu 
ricostruita l'anno 1821 con un aitare di stucco, dove prima ne 
avea due. Da occidente a oriente è lunga palmi 60 per 18 ; ha 
il soffitto a travi, e il pavimento di mattoni. Dietro l’altare è una 
tribuna, e da canto tiensi la statua del Salvatore con un globo 
nella mano. La chiesetta ha una campana, e una sagrestia che 
servi da cappella dopo la caduta e prima della riediOcazione di 
essa. Servonla due romiti; e v'ha un benefizio laicale istituito 
ne’ passati tempi da Pietro Persivaldo, ora tenuto da Giuseppe 
Cara polla. 

Prima di giungere al sacro luogo vedi a manca, volta ad 
oriente, una fontanella d’acqua perenne, ch’esce da una pietra 
ove è un tubo sotto un archetto. È buona da bere, e fu stimata 
miracolosa per la guarigione de’ dolori di reuma: però sino ai 
tempo della nostra infanzia si vedevano le vasche ove si bagna- 
vano gl’ infermi. Sopra la fontana sta l' immagine a fresco del 
Salvatore con la scritta : SALVATOR MUNDI. Il fedele servo 
deir Eecel.”^ ed JU.no sig. Duca, Giuseppe Albano alla Buina, a 
memoria eterna ha fallo questa fontana, per gralia ricevuta in 
fine morUs, invocato suo nomine. Più giù è una cisterna che rac- 
coglie queir acque per utilità de’ coloni de’ dintorni ; e con esse 
e con altri rigagnoli si tien viva sulla strada Sannitica l’altra fon- 
tana, la quale dal volgo s’ appella il canlerone. 

Poco discosto si scorgono avanzi di informe fabbrica, cui 
qualche vecchio afferma essere stati piè d’ antica torre ; ma forse 
ei sono calcinacci, o ruderi di tuguri! già ediQcati pe’ lavoratori 
delle grandi moli de’ Ponti, chè certo in questa contrada s’avean 
fatti i ricoveri. Nella vigilia dell’Ascensione il parroco di S. Mar- 
gherita col suo clero porta processione la statua del Salvatore, 
cantando le litanie de’ santi, dalla cappella alla fontana, dove be- 
nedice Tacque; ond’esse poi sono devotamente attinte da’ fe- 
deli. Popolatissima è la festa, e forse la più gaia del paese ; chè 
la bella stagione, la viciqanza e l’amenità del luogo solingo e 
fresco la fan gradita. E v’ intervenne inaspettato re Ferdinando II 
con la reai famiglia nel 1854 con plauso della popolazione ; fra 
la quale stette alquanto di tempo senza guardie nè scorte. 

In questo anno 1860 quivi ancora han tenuto stanza le ban- 
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de Guribuldinc, per difesa della posizione di S. Michele ; dove 
nella ballaglia del 1" ottobre fu mollo sangue versato. 

3.” S. MARIA DELLE GRAZIE è sopra un quadrivio del- 
l’Appia, in punto ove s’uniscono Tacque piovane che vengono 
dalle vie Vallone e Molino. Essa da tramontana a mezzodì, ov’ha 
la porta, è ampia ventiquattro palmi per diciassette. L'altare ha 
di stucco; e dietro sul muro di prospetto son pinti a fresco il 
busto della Vergine col bambino, e a dritta S. Antonio e S. An- 
tuono, e a manca S. Caterina e S. Lazzaro. V'è inoltre la statua 
della Vergine col bambino, e altra di S. Lazzaro. Due piccole 
sagrestie hanno stanze sopra per gli eremiti. E un cappellano il 
di festivo vi celebra la messa. 

È tradizione che un Antonio Diodati la ediOcasse in voto, 
per un suo carro di grano ch'era 11 per esser travolto dai torrente. 
Certo eITcra fatta nel 1702; perocché vi troviamo sposati (tn 
cappella S. Mariae della Grazia) Salvatore Vendilto ed Isabella 
Russo ; come è scritto nel libro di S. Margherita. Il pavimento 
ha il 1765. Ma nel 1782 un Giuseppe Campolattano per sua de- 
vozione la restaurò, la dotò d'una cappellania, e mise queste ri- 
ghe sulla porta: Joseph Campolaclanus pietatis ergo aediculam 
Itane refecii ornavi! et sacris aptam reddidit. A. D. 1782. 

*.» S. MARIA DELLA CONSOLAZIONE sta nella via Mon- 
tano, traversale all'Appia. È volta da tramontana a mezzodì, 
lunga palmi 28 per 13. Non ne sappiamo il principio; ma il pa- 
vimento segna Tanno della restaurazione, cosi: Sub umbra ala- 
rum luarum prolege no*. Hoc saeellum melius consiruclum. A. D. 
1749. Ila un altare e di marmo, e sul muro a tergo di esso è un 
affresco con la Vergine ch'ha sulle ginocchia il bambino, e da 
lati S. Giuseppe, S. Vincenzo, S. Nicola e S. Michele; e sopra 
Ego sum spes tua et consolano tua. A. D. 1775. V’è anche una sta- 
tua in legno della Vergine col bambino dormiente nelle braccia. 

Davanti la porta è l'atrio col cancello di ferro, e due stan- 
zette su, con un arco e le campane. Servonla due romiti, c il sa- 
cerdote che ne’ di festivi dice la messa. 

5.® S. MARIA DI LORETO, opera de’ Duchi nel secolo pas- 
sato, è sulla via Appia poco lungi del trivio di S. Giuliano, un 
trar di fucile dal paese, amenamente situata. È una graziosa cap- 
pcllctta a volta e messa a stucchi, con la porta ad occidente. Ha 
l’altare di legno con dorate cornici e balaustrata di noce pulito. 
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li quadro rappresenta S. Maria della casa santa di Loreto, con 
S. Antonio e S. Caterina Alessandrina a destra, e S. Anna o 
S. Gioranbattista a manca. È da notare che la tradizione dicelo 
di mano d’un guardiano di gregge della casa ducale. Oltre la sa- 
grestia, v’ha un bugigattolo ove dimorano due romiti, sul quale 
son due archetti e due campanelle. Un cappellano vi celebra ne' 
giorni di festa la messa. 

Davante è uno spazio con in mezzo un bel tiglio e sedili di 
pietra. Quivi Ferdinando li ne’ suoi ultimi anni quasi ogni giorno 
passando si fermava con la reai famiglia ad orare; onde ordinò 
che ne’ lati della via Appia adiacente per un bel tratto si piantas- 
sero gelsi, a prò del pio luogo. E fu fatto. , 

IL CAMPOSANTO, quasi mezzo miglio in là dal molino, 
sulla strada di Cervino, ebbe principio nel 1819; perocché a 13 
febbraio di quell'anno l'Intendente della provincia ne approvava 
il progetto dell’architetto Michele Lauro, per ducati 7560 e gra- 
na 35, sur un fondo detto la Vigna del dominio di S. Maria, dal 
quale fu censito. Gli architetti Filippo Giuliani e Giuseppe Lau- 
di ne invigilarono la esecuzione. 11 suolo occupato fu di palmi 
675 per 332. Non mai fu opera comunale più infelicemente con- 
dotta ; nè credo fora leggieri a fare il conto esatto delle tante 
migliaia gettate dappoi in cotesto opera malaugurata, che di molto 
lo importo del primitivo progetto duplicarono. 

Cingelo un muro rettangolare, con un cancello dalla banda 
di settentrione fermalo su due piramidi accanto alla via. A dritta 
vedi la stanza ove si depositano i cadaveri ; a manca è quella del 
custode. In fondo allo stradone è la chiesa comunale, di forma 
rotonda sostcnula da otto colonne piramidali, con l’altare in 
mezzo. La luce vien dall' occhio circolare eh' è in cima alla cu- 
pola, da lastre coperto. Il tutto poggia sopra un cimitero fatto 
per ossuario, di forma quadra, con quattro aperture su’ lati, e la 
porta 6ra due piramidali colonne. Alla chiesa si va per dieci sca- 
lini di viva pietra. Questo tempio sembra fatto per non esser ve- 
duto ; chè quando ogni architetto s’ ingegna di solievar l'ediOzio, 
questi studiò a seppellirlo sotterra ; ed esso s’ alza si poco con la 
cupola, che per vederlo ei bisogna entrar nel recinto ; e sembra 
un monumento antico coperto a metà dal sedimento terroso de' se- 
coli. Cotesta costruzione, e lo stile egizio, e la grossezza grave 
delle sue muraglie, e la molta sua umidità, ti danno una disgu- 
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stosa tristezza all'anima, invece di quella soave mclanconin che 
il pensiero de' cari estinti suol muovere in ogni anima gentile. E 
più aggrava la tristezza lo abbandono nel quale sembra il sacro 
luogo lasciato. Non viali netti, non cura di tombe, non fiori ; 
cardi e spini e ortiche ed erba dovunque, e spesso fatta crescere 
per falciarla a lucro di qualcuno. Deh I gli amministratori ricor- 
dino eh' è sacra cosa a vegliare sulla cura dell'ultima nostra di- 
mora, e quanta sia colpa obbliarne il dovere ; quasi che in essa di 
persone ignote, e non di nostri genitori e fratelli stian riposando. 

Sinora sonsi elevati lungo le muraglie alquanti tumoli, c 
cappelle chiuse da ferrei cancelli. E sono: la cappella di D. Vin- 
cenzo lorio, gotica, l'altra pur gotica delle famiglie Rossi e Ca- 
ruso, un tumulo di D. Amalia Marrani, la cappella de' Tamma- 
ro, il tumuletto d'uno Svizzero, la cappella de'Stravino con 
l'urna di marmo, il tumulo marmoreo piramidale de' Roberti, o 
la cappella di D. Tommaso lorio. Sonvi già tre cappelle di pie 
adunanze : dopo la stanza del custode è quella di S. Maria del 
Carmelo, ove han dritto di sepoltura anche i fratelli di S. Gio- 
vanbattista ; sul muro orientale è la cappella dell' arciconfrater- 
nita di S. Maria de Commendatis; e sul meridionale ò l'altra 
della confratcria della Concezione. Ciascuna di queste ha l'altare. 

CAPITOI.O VII. 

NOTIZIE STATISTICHE 

CONDIZIONI DEL PAESE. Maddaloni ècittàdi Terra di La- 
voro, comune di prima classe, capo di circondario nel primo di- 
stretto di Caserta, con 17169 anime, senza i tanti esteri, co'qua li 
ha più che ventimila abitanti. Co'minori comuni del circondario. 
Valle e Cervino, fa 23278 nati. Discosta dal mare miglia dodici 
da mezzodì, forse il doppio da occidente ; e da Napoli tredici 
miglia. Da oriente ha S. Maria a Vico a tre miglia, Acerra verso 
mezzodì a sei, Caserta a tre ver l' occidente, S. Nicola a poco 
meno, c da tramontana è coperta dal Tifata, sul cui ultimo colle 
orientale son le vetuste torri, intorno al quale a mo' di falce si 
giace la città. 

Maddaloni ha il reai collegio provinciale, e quello degli al- 
lievi militari venuto di Gaeta a 18 settembre 1859; ha un con- 
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vento dì frali e un monastero di monacLe; un monte di benc- 
flcenza e di pegni, un ospedale, un collegio di canonici, una ri- 
cevitoria di registro e bollo, la percetloria fondiaria, la stazione 
della strada ferrata, l'oOicina del telegrafo elettrico, quella delle 
poste, e due quartieri di fanti. 

ELEVAZIONE SUL MARE. Le case più alte stanno a pal- 
mi 455 sul livello del mare. Le altezze degli altri punti sono que- 
ste : La Stazione alla via di ferro, eh' è il luogo più basso, sta 
sopra palmi 163. — S. Maria di Loreto sta a palmi 172. — S. Ma- 
ria di Macerata è a palmi 190. — Il quartiere di fanti a210. — La 
Madonna delle Grazie a 236. — Il Camposanlo a 237. — La 
punta del campanile del Corpo di Cristo a 448. — Il piano del 
castello a 601. — Imolini de' Ponti sono a palmi 868. — Il 
piano del Casteiluccio è a 915. — Il casino Gualtieri a 1366. — 
£ l' eremo S. Michele sta 1610 palmi sopra il mare. 

ASPETTO DEL PAESE. Il forestiero appressandosi a Mad- 
daloni n' ha una grandevole veduta. La città, bianca a' raggi del 
sole, fra le croci e i comignoli de' suoi campanili e i verdi de’ suoi 
rigogliosi giardini, coronata dalle solinghe torri percosse dal ful- 
mino c dal tempo, s’appresenta tutta vita e movimento fra l'o- 
lezzo degli aranci e l'armonia de' militari strumenti della guar- 
nigione, e’I sonoro squillo de' sacri bronzi, che chiamando i fe- 
deli alla preghiera pur sembrano una festa e una gioia. La stra- 
da opaca e silente corsa dal viaggiatore fra gli stretti albereti, 
fa eh' ei s'abbia una dolce sorpresa alla vista de' campi aperti, 
alla luce più splendida, e al brulichio dell’ industria c della vita. 
E veramente questa gaiezza, e la opportunità del luogo commer- 
ciale, e i beneOzii dell’aria e del suolo, e I’ abbondanza degli a- 
limenti, e la sicurtà e la quiete c la giocondità del vivere, feruti 
che la città dal principio del secolo a questa parte, dappoi che la 
strada Sannitica fu aperta, abbia quasi la sua agialezza c gli obi- 
latori e il numero e'I decoro degli edifìzii addoppiato. 

Chi vien da Napoli vede le prime case ancora in costruzione 
presso alla strada ferrata ; cosicché in mcn di dicci anni ò ito sor- 
gendo un borgo, che da una vecchia osteria già baronale prende 
nome del pasto ; e quale con doppia curva di strade al grosso del 
paese si congiunge. Quella ver l'oriente piega a Campobasso, 
l'allra pel settentrione mena a Caserta ; ed ambo quasi ad an- 
golo retto toccandosi, tagliano in lungo da due bande la città, 
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ne'due suoi rioni. Petcara dicesi l'orientale, Oliveta l’ altro ; 
nomi tradizionali signiQcanti quasi due paesi, che sino al finir del 
secolo passato eran separati dal cortile baronale, e però divisi ne 
venivano bensì gii animi degli abitatori ; quasi rivalità, che tut- 
tavia in tanta mutazione d’ ordini e di cose non sfratto è svanita. 

Lunghe, selciate modernamente, decorate di molti cdiGzit 
sono le vie ; non tutte piane, molto alquanto chine, a seconda 
del suolo naturale, intorno alla collina, sui cui lembi discendono 
con onde irregolari: siccome quelle che dal bisogno senza dise- 
gno, in varil tempi si son ite formando. Sembra tai strade fossero 
state corsi di lave, su’ cui lati fabbricarono gli antichi, niente 
alla bellezza, solo alla opportunità del privato comodo abbadan- 
do. Edificavano allora per farsi un ricovero ed un tetto da presso 
i campi. Gli altri su, fra le muraglie del castello, eran più si- 
curi da’ masnadieri, che al medio evo eran tanta porte de’ vivi. 
Stavanvi con più disagio, ma vi avevan sicurtà, e puro aere, e lar- 
ghezza di veduta. Seduti su' terrazzi, miravano a un girar d’oc- 
ciiio tutta la campagna felice, ove già misero stanza i dominatori 
del mondo, quando la ebbrezza della fortuna spingevaii a sen- 
suali piaceri, dimentichi delle prische virtù che grandi li avean 
fatti. Ovunque guardi vedi glorie trapassate, e città spente, e 
luoghi ove le arti greche ed etrusche fecero loro portenti. A. 
manca gli Appennini, e la chiusa del Gaudio, dove i Romani tro- 
varon le forche; più da presso Cancello, ove stelle Marcello 
contro Annibaie; poi le nevose vette di Monteforle, e giù i campi 
ove Teia re goto vinto morì. Vedi dappoi il Vesuvio e i suoi in- 
cendii, e i monti di Sorrento sedi di Sirene, e Capri di Tiberio, 
e il golfo di Partenope, ed Ischia e lo sbocco del Clanio, e Patria 
stanza ultima dell’ affricano Scipione, e la foci del Volturno, e 
l'antica Sinope o Sinucssa, e ì monti di Sossa,e lo storico Tifata 
che da ultimo a destra chiude I’ ampio orizzonte. Sul vastissimo 
piano furono le famose dodici città campane; ogni zolla ha quivi 
un ricordo, ogni contrada ha un nome classico, una grandezza 
estinta ; e l’ anima nostra s’alza sino a’ fasti de' grandissimi no- 
stri padri. Ma i vecchi del medio evo in loro ignoranza, sotto le 
feudali gravezze, stanchi delle campestri fatiche, poco o forse 
nulla di quei fasti sapevano; se non che paghi del poco e della 
pace, semplicissimi e quieti, eran pur lieti a respirar f aere del 
monte, e a spaziar lo sguardo nella immensità delle creale bellezze. 
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AVANZI DI MONUMENTI. Il castello sino al dei imoscslo 
secolo ebbe case e abitatori; quali sembra a poco a poco discendes- 
sero. Anche le pietre degli edilizii credo ne traessero; cosicché 
riesce oggi impossibile a seguir le tracce deile antiche vie. Sul 
finir dell'ultimo secolo tutta la montagna murata aveagià dovun- 
que macerie, c qua e là pochi ulivi secolari ; onde il duca davala 
in Otto per pascolo d’ armenti. I miei maggiori che la compra- 
rono compieronvi la distruzione, piantandovi frutta, sicché oggi 
vedi meno calcinacci e più vegetazione. La muraglia con molta 
spesa abbiam qua e là rifatta ; ed ora io sto restaurando la gran 
torre, perché affatlo non cada qucU'unico monumento che abbiamo 
del medio evo. Sul piano d'esso castello restano ancora, verso 
nord-ovest, gli avanzi d’una chiesa, ch'io credo sia S. Giovanni 
in balio castri, della quale il diploma di concessione del feudo 
agli Artus fa ricordo ( vedi pag. 147 ). Ed una tribuna d'altra 
chiesetta si vede ancora in pié sulla china al sud-est, alquanto in 
EU dalla casa di mezzo. 

Ora tornando su quanto dissi a pag. 35 ch'io non avevo 
scorto muraglie romane, dirò con piu matura osservazione, che 
non romano, ma più antico, cioè di costruzione campana parmi 
il grosso vecchissimo muro che il piano del castello sostiene a 
mezzodì. La irregolare maniera del magistero, or con pii coli sassi 
or con grossissimi macigni connessi, ha simiglianza molta ai mu- 
roglione del tempio di S. Angelo in formis, di costruzione pre- 
cedente a'Romani. La qual cosa, se vera è come a me sembra, 
conferma il mio pensiero, già con altri argomenti dimostralo (pag. 
33 e seg. ) il nostro castello esser quel Castel Calazio, citato 
da Livio, e da Annibaie prima d'investir Capua guadagnato. 

CLI31A. Temperato è l'aere, e salubre e puro, men caldo di 
quello di Napoli, ma il men freddo di tutta la provincia. Raro é 
^ che la temperatura scenda al zero del termometro Rcamour ; a' 
tempi estivi sale per consueto a' 25 o 26 gradi; e ove ecceda que- 
sti estremi é eccezione. La neve cade qualche notte dell'anno, 
tosto liquefatta al mattino, bensì su’ monti. Le vette nevose del 
Taburno e del Matese non si scoprono dal paese, però è quasi 
privo de’ venti glaciali che sovente spirano sulla pianura circo- 
stante; onde avviene che gl'interni giardini sien buoni nudritori 
d'aranci. In inverno abbiam la borea col tempo sereno, e il le- 
vante che porta pioggia ; più rari sono il greco, il libeccio, e’I po- 
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nenie maestro ; iiondimeuo da maggìu a giugno v'ha di qualche 
uragano. Domina un certo vento nella vallata presso a'molini, il 
quale in està è costante dopo la uscita del sole. Appellanlo sus$o- 
lano con vocabolo tradizionale di' io credo durar da' tempi greci ; 
perocebè d'un simile vento e cosi denominato favella Tucidide 
al libro 3“ §. 23 delle guerre del Peloponneso. 

IL SVOLO è dovunque ubertoso e ricco, fuorché sulle oc- 
cidentali colline Tifatine. Nelle pianure v' han quattro, cinque o 
sei palmi di terra vegetabile, sur un masso di pozzoiana di co- 
lore gialloscuro. Più giù è il tufo, grosso da dieci sino a quaranta 
c più palmi, eh' è di varia qualità e colori ; quello bruno che chia- 
mano cemento è fragile, tulio scorie, e sì poco coerenle ch'è 
quasi di niun uso ; più comune è il tufo giallo, oltimo a edifica- 
re, de' quali il migliore è nelle cave verso Cancello, perchè forte 
e tenero a’ colpi del martello ; quello verso Napoli sebbene più 
gagliardo, ha molti minuzzoli di sassolini e vetri, sicché riesce un 
po' più scabro al lavoratore. Sotto al tufo trovi lapilli e arene, e 
poi r acque ; le quali al luogo più basso, verso la strada di ferro 
son cento palmi sotterra. Un lapillo superiore e buonissimo a far 
lastrici si trova a oriente verso la collina del Grado ; e credo ve- 
nisse lanciato dal Vesuvio a tempo della mina di Pompei ; dap- 
poi che in esso e sotto rinvengono cretaglie e monete e metalli 
romani. La collina ov'é Maddaloni è calcarea, come tutti gli ap- 
pennini. La sua pietra sotto lo scalpello è alquanto scabra e ga- 
gliarda, però buona a lastricar le vie ; ma stimano più atta a la- 
vorio quella del propinquo Cervino. Nondimeno questa nostra a- 
dopravanogli antichi, sinanco a farne statue togate. Il volgo l'ap- 
pella Iraverlino. 

Abbiam le paludi a tre miglia a mezzodì dalla città, ore già 
furono boschi, nominali La Balza, V Olmo cupo, di Maddaioni tc. 
Dissodati a' tempi della nostra giovanezza, si è dato scolo alle 
tante loro acque ; sicché ora sono molto feracissimi campi ; e la 
cacciagione d'ogni miniera che v'era é affatto scomparsa. Han 
pochi palmi di Humus, e sotto pomici e acque. 

PRODOTTI. Il territorio dà buone derrate. Le sterili e 
pietrose montagne occidentali hanno ulivi, il cui olio sebbene 
scarso, è forse il migliore in Terra di Lavoro. Le stesse monta- 
gne dan fruita buone e d'ogni specie dalla banda d'oriente, e 
nella ferace valle delGrado. Quivi s'ha il vino greco rinomatissi- 
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mo, ch'è il più eccellente prodotto del paese; gli altri vini, il 
più asprini e vcrnolici, sono pregiali ; ma la malattia delle uve 
che da dieci anni crudamente iiiQerisco ha le vigne quasi distrut- 
to, e fatta mancare questa rendita de' vini, sulla cui industria le 
principali case del paese prosperavano. Il rimedio della solfora- 
zione poco è usalo; e i villani preferiscono a cotesta fatica il far 
nuove e diverse piantagioni ; per la qual cosa è certo eh' ove anco 
la malattia cessi, per più anni avvenire il vino mancherà. 

I giardini hanno molti agrumi che a maraviglia allignano 
nel paese, sendu dalle colline guarentiti da' geli e da' freddi ven- 
ti. Questo frutto ha preso importanza, per le molte strade nuo- 
vamente costrutte che ne agevolano lo smercio ; però coltivalo 
a dovere oggidì rende assai, e compensa il mancato vino. La pro- 
vincia di Molise è da noi provveduta d'aranci e di erbe da orto. 

Sono gli orti nostri irrigati dall' acque del ducalone ; cioè 
da quell'acqua ch'esce da un canaletto del diametro d'una mo- 
neta di ducato; la quale vien pel rinomato canaleCarroignano che 
disseta Napoli. Questa parte fu per convenziono data al Duca 
quando concedette il passaggio nelle sue terre a quel canale ; e 
non ha guari espropriata, è ita a prò de'crcdituri, fra' quali il 
maggiore è il Municipio. Vendoulaad ore; e contali inalliamcnti 
questi orli danno erbe eh' han nominanza ne' dintorni. 

Le maggiori derrate del paese sono i grani ed i canapi. 
Da parecchi anni ne'luughi bassi e con lucro coltivano la nibia; 
radice che serve a tingere un rosso non bello, anzi bruno e fosco, 
ma forte e durevole ne'panni. Germano, avena, lupini, fagioli ed 
altre civaie seminano sulle colline con frutto mediocre. Le der- 
rate raccolte nel territorio al 18,59, anno poco ubertoso, furo- 
no ; grano tomola 6638 i, grano d'india toraola 69300, orzo to- 
mola 1120, avena tomolo 960, fagioli tomola 2000, e palate 
1200 cantala. Della canape e dell'allrc derrate non so. 

La pastorizia è ridotta a nullo, dopo lo sbarbamento de' bo- 
schi, quando ogni passo di terra è messo a fruito. Capre soltanto 
v' ha, e troppe ; chè vivono rubando e guastando, a dispetto 
delle leggi. 

INDUSTRIE. Un tempo v'eran gualchiere come notò il 
Paccichelli; ora non più. V han dodici fabbriche di cuoi, che 
vorrebbero andar fuor della città. Delle industrie minute del po- 
polo non serve a parlare. 1 possidenti sogliono tener ne' granai 
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le derrate per venderle a tempo opportuno, siccome prima della 
malattia deU’uvefacevan pe'vini. Anche curavano i bachi da seta, 
ridotti a nulla ora per la malattia de' semi. É poi da lamentare 
la brutta industria dell'usura, che va col commercio crescendo, a 
danno della povera gente. 

GLI UOMINI sono belli e gagliardi, più gagliarde che belle 
le donne. Intelligenti tutti, pochi v'ha che non abbiano industrie 
nel paese o anche in luoghi lontani. I mereiai nostri van girova- 
ghi per la vasta provincia, e per l'Abruzzo e’I Sannio e'I Princi- 
pato e le Puglie; tal che una mediocre agiatezza è qui comune, e 
quasi non v' ha di poveri affatto. Astuti sono i villani, e buoni 
del loro interesse valutatori, ma pure onesti e religiosi. Men mo- 
rigerati gli artigiani, e un po' bevitori e rissosi. Il peggio sono 
quei giovanetti di mediocri famiglie, educati male, e volti alla 
crapula, all'ozio ed al giuoco, de' quali v' ha pur copia, che il na- 
turai talento usano a nuiare i buoni ; onde i Maddalonesi ne ven- 
gono accusali calunniatori e maldicenti. Per verità tai triste arti 
son di costoro soli, che restan giovanastri sino alla vecchiaia. Le 
famiglie agiate sogliono educare i figliuoli, i quali se non tutti 
poi riescono dotti, sono almeno morigerati e cortesi. Il popolo in 
massa, salvo quelle eccezioni, è docile e buono, devoto all’ or- 
dine, rispettoso, ed operoso ; non molto corrivo al lusso e alle 
apparenze, ma estimatore piuttosto di fatti, e di modesta verace 
ricchezza. 

Le donne son buone massaie e poco di loro bellezza cura- 
trici. Le zitelle con facilità trovano amatori, presto li sposano, 
e sogliono esser loro fedeli. Sposate, fan molti figliuoli, e li la- 
scian poi crescere nel lezzo, raccomandali al caso ; perocché el- 
leno alle faccende casaline, o alla campagna intente, cacciano i 
fantolini fuor della porta in compagnia del cane e del porco. 
Baro era il mal costume : oggi la permanenza delle soldatesche, 
e la compagnia de’ mollissimi stranieri vanno il pubblico pudore 
aggravando. Nelle classi mezzane e nella primaia la onestà ma- 
ritale delle donne è quasi senza taccia. V'ha poi di molte che 
fanciulle vestono bruno, nè tolgono marito ; e pinzochere fan 
vita divota. 

COSTUMANZE. Pochi sono che rammentino il vestire de 
nostri vecchi. Gli uomini mettevano brache corte di panno tur- 
chino scuro, alle gambe le calze bianche, e scarpe con le fibbie 
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d'urgento; una fascia di seta cremisina alla vita, un giambergMno 
corto con grossi bottoni d'argento, e il giustacuore di panno 
rosso con bottoni pur d' argento. 1 capelli facevan crescere, e le- 
gavanli dietro col codino; e al cappello meltevan lunghi nastri 
neri. Le contadine avean la veste di raso o altra seta cremisina 
con pieghe per lungo, e guarnizione d’oro all'orlo. Il corpetto 
pur di seta variava a piacere il colore, ma sempre era di galloni 
d'oro guarnito. In testa portavano una rezzuola di seta spesso 
verde, agli orecchi le perle, al collo fili di coralli rossi e d’oro, 
e molte snella alle dita. Oggidì di tali cootadine piii non v'ha; 
e chi può veste da gentildonna, dove le povere si pongono stracci 
di cotone addosso, senza piò. 

Le signore piglian le mode da Napoli, siccome Napoli le pi- 
glia da Parigi. In quanto a’gentiluomini, a memoria nostra, e non 
sono ancora molti anni passati, vestivano grossi panni e giacca, 
a maniera di cacciatori ; e serbavano l'abito borghese per le fe- 
ste e per andare a Napoli. Oggi dessi non solo ma anche gli 
artigiani van vestiti alla borghese. Semplice è il vivere. Si levan 
di buon mattino, a mezzodì si mangia, e la sera a due o tre ore 
di notte ciascuno è a casa, salvo i giuocatori e i beoni. Costoro 
un tempo stavan per le taverne, ora pe’ caffè. Molti godono a 
correre in carrozza; e a questo tempo, senza contar quelle da 
nolo, v’ban forse quaranta famiglie che ne hanno. Più feste vedi 
per monacazioni, che per nozze. Queste son piuttosto silen- 
ziose ; ma le famìglie popolane fanno una certa pompa, portando 
di giorno il corredo della fanciulla pubblicamente in casa io 
sposo, dove si radunano i parenti a bere e a cianciare. Ricordo 
che una villanella menata a braccio alla chiesa dal compare non 
prima da lei conosciuto, si fe'per via da esso lui persuadere; 
sicché quando fu inginocchiata a piè dell' altare, e il sacerdote le 
domandava se volesse per leggittimo consorte colui che le stava 
inginocchiato da canto, rispose un no grosso e rotondo, e che 
voleva il compare. Però smessa la cerimonia sposò questi dappoi. 
Coleste fanciulle hanno animo risoluto; e i garzoncelli fan volen- 
tieri i bravacci, e per un sospetto di gelosia vengono alle coltel- 
la. Tutta poi questa gente artigiana oggidì parla alla grossa, e con 
frequenti male parole; sicché a udirla la crederesti mala ; eppor 
di fatto è migliore di quel che ti sembra. Molte famiglie popo- 
lane, per salire, volgono i figli al sacerdozio ; in contrario poche 
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delle buone ca$c dan preti. Come tutti i Campani mal volentieri 
entrano nella milizia; pochi si dan volontari! nell'esercito del 
re ; e il più de' coscritti mettono il cambio. Le primarie e più 
ricche famiglie dimorano in Napoli con decoro, e alcune aU'av- 
vocheria ed alla magistratura colà indirizzano i suoi. Sono i Mad* 
dalonesi vaghi di rumori e di feste; onde i sacerdoti, con denaro 
di limosinc, ogni settimana qua e là festeggiano qualche santo ; 
tal che non puoi restar dal sentir campane e mortaretti da mane 
a sera. La vendemmia e la messe sono una festa. I contadini tor- 
nan da' campi a schiere con le zappe sulle spalle, con rami fron- 
zuti e fazzoletti a mo’ di bandiere; e con certi campestri stru- 
menti suonando una rustica marcia, entrano in città a passi ce- 
leri e misurati. 

È da ultimo a notare sul linguaggio, che son rimaste al 
volgo moltissime voci latine. La villana chiamo il suo porco Sta 
Sta, prega Provitatoia, prò vita Im ; il domani dico croie da 
cras, e l'avvenire Biseraie, da bitcras. Dicono il canale (ormale, 
da formula; e presso a' Pignaltari v'è un luogo detto Pinteme, 
evidentemente da Pinta. Molte altre voci latine sono, che saria 
lungo a narrare : di greche parole assicurano pur ve ne sia. È 
poi da osservare qualche vocabolo dantesco come ereggio per credo, 
dimane ec. Nel resto è dialetto napolitano, (v. doc.N. 3, in One). 

LA SALU TE buona è. Qualche longevo fra gli agricoltori è 
frequente. Spesseggia nondimeno fra’ cantadini l'asma, e nella 
state la febbre intermittente ; perocché sogliono prenderla ne’ 
luoghi bassi, dove si recano per la macerazione della canape. 
Sono benanche frequenti le tabi infantili per lo abbandono delie 
madri, che di troppo attendono al lavoro. 

Due volte avemmo il colèra-morbus, e con danni minori che 
altri. Nel 1837 morirono 518 persone di quell'epidemia, de' 
quali 236 maschi e 282 Temine. Nel 1854 ne morirono 272, de’ 
qiuli maschi 134 e femine 138. 

- LA POPOLAZIONE a 31 dicembre 1859 fu di 16946 ani- 
me, senza i forestieri. Sempre i nati sono più de' morti. Nell’ anno 
sudetto nacquero 652 persone, e ne morirono 525. Si fecero 169 
matrimonii. A 31 dicembre 1860 la numerazione èascesa a 17169 
abitanti, scodo nati nell'anno 715, c morti 492. Matrimonii 134. 

MERCATI ha il martedì d’ogni settimana, per antichissi- 
ma consuetudine (v. pag. 134); e sono i più frequentati della 
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provincia, che i prezzi qui stabiliti fan fede c van di norma da 
per tutto. Vengonvi animali vaccini c pecorini e porcini, e ogni 
sorta di derrate e mercanzie. Dieci anni addietro seguivano nel 
cortile baronale, ove il municipio appositamente costruito aveva 
una buona fontana ; ma quello aggiunto al collegio militare, il 
comune ebbe a comprare lo antico giardino ducale propinquo, di 
otto moggia, cui pagò undicimila ducati; e spiantatolo, che fu 
una pietà, lo addisse a mercato. Eppure fuorché il martedì, gli 
altri giorni non v'entra niuno: cliè l’usano le soldatesche per i 
militari esercizi!. Sull’angolo sud-ovest re Ferdinando nel 1859 
fe’ costruire per deposito di munizioni da guerra la torricolla che 
ei non giunse a vedere. Maddaloni, avendo questi grassi merca- 
ti, non ha fiere. 

IL TERRITORIO del paese, secondo il catasto ha moggia 
9750 di terra, dell’antica misura di passi trenta a moggio. 

LE RENDITE COMUNALI sono di censi, e terreni toccati 
alla città quando fur partiti i demanii. Ila poi una parte sull’a- 
cqua del ducutone della quale ho parlato ; il resto sono gabelle e 
provventi giurisdizionali. Gabelle ha sul consumo della carne per 
grana 2 '/, a rotolo, sul pesce un grano, trenta grana a barile sul 
vino, un tornesc a rotolo sulle paste lavorate, e sulla calce car- 
lini cinque per ogni carro di venticinque pesi, ciascuno di ro- 
tola quaranta. Inoltre ha i provventi sul peso e misura e sugli 
onimali di mercati, secondo una tarilfa approvata dal sovrano. 
Essendo lai cespiti dati in fitto, ne è variabile il reddito ; però 
lo stato discusso del comune varia da' venti a’ trentamila ducati 
all’anno, e potrà elevarsi ancora ove cessi la malattia dell’ uve. 
Gli esiti per sostenere l’amministrazione, per le opere pubbliche 
provinciali e comunali, e per quanto altro occorre sono in pro- 
porzione dell’introito. 

1 REATI potrebbero esser meno di numero; ma è da con- 
siderare il molto traffico portar risse frequenti, e il più fra estra- 
ni. Nel 1859 seguirono 40 imputazioni di misfatti, e centoses- 
santuno di delitti. 

VILLE ha Maddaloni parecchie, cioè casini con giardini fra' 
campi; fra’ quali son da ricordare il casino al Grado comprato 
dal fu Consultore Capone, quello a S. Eustachio de’ Feruta, e 
qualche altro. Sonvi inoltre quattro ville murate delle quali dirò 
per ordine di tempo. La Starza ora dell’ avvocato Paladini fu 




l'antico casino de' duchi, citato più volte, con ampio giardino, 
giò di piante e fontane amenissime adorno. Il compratore, mu- 
tata l'antica forma dell' ediflzio, e quanto ricordava i Carafa, 
ha speso molto per farlo alla moderna. Il giardino in piu parti è 
volto a coltura. — 2.* Lo villa Lombardi in via Teglia ha una gra- 
ziosa casa, e un bel giardino contiguo al cortile, parte del quale 
è in ortaggi. — 3/ La villa de 5ieo eh 'è la più ampia, varia dall'al- 
tro per esser montuosa e messa a foggia di giardini inglesi, con 
salite e discese e fontane e bagni e laghetti e casinotti e capanne 
e altre stanze qua e là, con un po' di bosco, e con Bori e piante 
d'ogni sorta. Fu cominciata sur un nudo sasso a 21 settembre 
1821 da mio zio Antonio generale de' reali eserciti, e da esso 
compiuta, contigua alla nostra casa, recandovi su a schiena il ter- 
riccio con maravigliosa fatica, e provvedendo alle acque con ser- 
batoi e condotti senza numero. Un reai rescritto concedeva il 
permesso d' avervi fagiani ( allora vietati ) ; e ve ne furono sino 
a mille; oltre a' cervi, cignali e moltissime lepri. Due volte la 
visitava re Francesco I, con la reina e la Cristina poi regina di 
Spagna, negli anni 1827 e 1828. E Ferdinando 11 a 7 marzo 1846 
con la consorte e la reai famiglia, scendendo dall' eremo S. Mi- 
chele vi entrava, guidato da mio suocero suo aiutante generale, 
conte Luigi Gactani de' duchi di Laurenzano.— 4.* La villa San- 
tamaria dell'avvocato D. Agostino è un multo vago giardino, fatto 
ci fa quindici anni là dov'cra l'orto de’monaci dell' Annunziata. 
Sebbene in pianura, è pur messo alla maniera inglese, con una 
grotlicella e fontana graziosa; ed è ricco di bei fiori e piante stra- 
niere, e più d'agrumi d'ogni sorta. Alquanto è discosto dalla 
casa del padrone ch'è in via Immacolata; ma è da sperare ei 
possa comprare il giardinetto intermedio , onde cessi questo 
sconcio. 

MVSEI. V'han due piccole raccolte numismatiche. La mia 
è di monete consolari, imperiali, greche di città autonome, e del 
medio evo; dove sono alquanti rari pezzi. L'altra è del sacerdote 
D. Antonio Gentile, un po'men numerosa. 

QVARTIERI per soldati due. li più grande è quello costruito 
ov'era il giardino comunale, e pria de' monaci A. G. P. Lo di- 
resse io svizzero architetto Chollet; e costò più che centosessan- 
tamila ducati, oltre l'aggiunta del vecchio convento ridotto a 
quartiere dal Municipio con la spesa di circa ducati quindicimi- 
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la. Qui a 18 settembre 1859 fu messo il collegio degli allievi 
militari. Sta poi a mezzodì dell’ ediGzio eretto per collegio mi- 
litare altro quartiere , fabbricato allo stesso tempo , con am- 
pie scuderie per batterie da cannoni, che dan sul mercato 
nuovo. 

COLLEGI due. Il militare, con facciata a mezzodì, ed una 
bella scala, opera dello stesso Chollet, benché fatto a poco per 
volta sul suolo ch’Mcupaya il palazzo ducale. 11 collegio civile 
è a S. Antonio , del quale ho parlato a pagina 268. 

BENEFICENZA. Questa comprende sette amministrazioni 
diverse: l.° monte LandolG, 2.° monte Suppa.G." monte d’Ales- 
sandro, 4.° monte Lombardi, 5." cappella S. Gaetano, 6." monte 
dei pegni, 7.” l’ospedale civile. Tutte aveano direzione di pri- 
vati, con un amministratore e un deputato ecclesiastico per 
ciascuna; ma creata la Beneficenza nel 1812, caddero in dipen- 
denza del Consiglio degli ospizi!, però ebbero pubblici ullìziali. 
Se ne fecero quattro sezioni: una pe’ monti LandolG, d’Ales- 
sandro, de' pegni e l’ospedale; altra pel monte Suppa; altra pel 
monte Lombardi; e altra per la cappella S. Gaetano; tutte con 
presidente il sindaco, e due amministratori per sezione. S’adu- 
nano in una casa comunale a ridosso del vecchio sedile, che dà 
sul mercato vaccino, nella quale è il monte de’ pegni , e l’ar- 
chivio. La bcneQcenza ha un segretario , un computista , un 
aiutante, un commesso, un impiegato soprannumerario, il cas- 
siere e l’usciere, oltre certi impiegati speciali in qualche 
monte. Dirò per minuto intorno a ciascuno. 

l.° 11 monte LandolG, instituito da Giacinto LandolG, con 
testamento del 27 aprile 1658, ha giusta lo stato discusso del 
1860, ducati 2504,64 d’entrata; cioè ducati 243,50 da quasi 
ventuno moggia di' terra, ducati 1377 dal gran libro del debito 
pubblico, ducati 127 di canoni enGteutici, ducati 109,92 d’in- 
teressi netti su capitali, e ducati 47,12 d’interessi spettanti 
ad esso monte sul capitale di ducati 1707,50 mutuato insieme 
col monte d’Alessandro al reai collegio civile negli anni 1812 
e 1813. L’ esito pareggia cosi: spese di scrittoio, per cinque 
impiegali, un usciere c dritti d’esazione ducati 257,53; fon- 
diaria, rate, mantenimenti di fondi, prestazioni alla chiesa 
collegiale , ed estrazioni di maritaggi a fanciulle povere , du- 
cati 837,83; opere di beneGcenze ducati 780; all’ospedale ci- 
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vile due. 200; sussidii mensuali due. M)8; per crediti di pre- 
cedenti amministratori due. 12; e spese imprevedute 9, 18. 

Il testatore volea tutto andasse in nvaritaggi. ciascuno di 
trenta ducati , a povere fanciulle del rione Pescara ; ma men 
del quarto va a tal uso; e per abuso di lettere ministeriali si 
diinno i08 ducati annuali di sussidii; e purecclù a persone 
estranee al paese, nè punto bisognose. 

2. ° H monte Suppa fu da Giuseppe Suppo fondato con testa- 
mento del 12 febbraio 1707. Ora ha ducati 160 d’entrata; 
cioè: ducati 45 da tre moggia di terra, ducati 6 dal capitale 
di ducati 130 debiti dalla chiesa collegiale, e ducati 99 dal 
Gran libro. Si spendono ducati 23, 50 per dritto d'esazione e 
soldi ad impiegati; ducati 68, 65 per fondiaria e rate per altri 
luoghi pii della provincia; c’I resto in tre maritaggi di dac,25 
ciascuno , da estrarsi nella cappella del Purgatorio in S. Pie- 
tro, la seconda domenica di quaresima, e altre spese minute. 
Anche qui il testatore volea tutto in maritaggi. 

3. ° Il monte d'Alessandro creato dal sacerdote D. France- 
sco d'Alessandro con testamento del 21 settembre 1786, ha di 
rendita durati 697,13 4, cioè 107,26 da moggia 6, passi 5 e 
passitelli 15 di terra; ducati 49, 51 4 da capitali; 88,48 da ca- 
noni, 399 dal Gran Libro, 52,88 dal reai collegio, per inte- 
resse spettantigli sul citato capitale mutuato nel 1812. Si 
spendono cosi: ducati 63 , 96 per spese d' amministranone , 
168,03 per altre varie spese, 385 per beneOcenze, incluso il 
mantenimento dell' ospedale, 55,20 per sùssidii mensuali, 18 
per crediti d'amministratori antecedenti, e 6,94- per im- 
prevedute. 

4. * Il monte Lombardi, stabilito daH'arciprcte D. Filippo 
Lombardi, con testamento del 9 gennaio 1782, ha due. 226,88 
d'entrata, cioè: 110 da case, 74,48 da capitali, 26,40 da ca- 
noni , e 16 dal Gran Libro. Spende dnc. 20,20 per ammini- 
strazione, 81,41 per diverse altre spese, 76 per beneflcente. 
50 dà all’ospedale, e 6,29 per spese minute. 

5. * La cappella S. Gaetano ha ducati 554,63 di rendita, cioè 
342 da ventitré moggia di terra, 12,63 da capitali, e 200 dal 
debito pubblico. L’esito va in ducati 67 per spese d’ ammini- 
strazione, 172, 54 per altre varie spese, 184 pel culto, 130 per 
beneficenze, e 11,09 per spese minute. 
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K r * ha di capitale due. 3997,31 i che al 

brriS-tn *' «JoCTeto d’Instifuiione dato a 25* dicem- 

bre IMO, da interesse annuale di due. 199,86. Ha inoltre sul 

caci Jt)8 86. Spendasi per Tamministrazione ducati 147. per 

?. ’* <Bll ■!»! monll l,a m 

-pp"-- 

7.* L’ospedale civile, fondato per decreto del 16 aprile 1834 
sSn dalr dell’antichissimo ospedale del comune,’ 
Jd fizlo ,n • r" Si eostrui apposito 

To^Hii cvA"r '«"«<=inq"e quella per 

“are V’h» dt r ' superiore; ciascuna ha Imi- 

tare. V ha due stanze per tisici, altre per locare a pagamento 

quattro ^r gli amministratori, poi cucina, celliere, magazzino’ 
stanza al custode, e farmacia sulla strada. Ha d’entrate 1336* 
?■ akre A’fi' <i®l ">«n‘e Landolfi, 200 dal- 

e d’Tnrl •*!! '’’ ‘’®' ^'"‘•«rdi. 300 dalle monache. 

teUe^h^d M 'V"''' ‘*« «“i delle 

Hon? M 17 *"■, 93.081 per amministra- 

zione, 92,17 per altre spese varie, 1042 per beneficenze, e 

8,75perimprevedute. Sonvi addetti due medici, un chirur- 
go, due cappellani, un economo, un infermiere, un salassa- 

“ P'>'-‘ineio ed il cuoco. Nel- 
moiiTr ^ ■ ”'^“'“«0"e tenne .3741 infermi, de’ quali 

molti feriti in guerra , altri malati, altri finti malati per istar 
lontani dalle palle; però moriron soli 31, il resto usci guarito 
minute notizie. Nel 1860 la città avealTLfZl 
caffè 50 taverne, 3 locande. 13 spacci privilegiati di ta^ 

^ ’’ ehirurgi, 6 avvocati, 8 notaci, 80 preti. 

Iran, 52 monache e converse. 4 levatrici, 10 salassatoci 
ed innumerevoli mercantelli a minuto. * 
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CAPITOMI Vili. 

GLI CLTim cinquant' anni 

Trascórsi più anni dalla rivoluzione, ora sospinto dolio que- 
st' ulliina parte del mio lavoro, rimasto si a lungo incom- 
piuto; e'I fo di mala voglia, chè com'ella è la più lieve per 
fatica, così m'è la più grave al cuore. È ingrato ricordare pro- 
sperità che più non sono, infelicità nuove, peripezie, versa- 
menti di sangue c ire civili ; ma più duoimi a dover narrare 
vicende fresche, dove son vivi gli operatori, c dov'anch’io tal- 
volta ebbi parte; ond'ò dilTicil cosa il non essere c anche il 
non parere passionalo c partigiano. Nondimeno starò su'gene- 
rali, lasciando a chi verrà dopo lo scriverne i minuti raggua- 
gli. Caduto Napoleone Bonaparle , suo cognato Gioacchino 
Murat allora re e Napoli , per salvarsi congiunse sue arme a 
quelle de' monarchi alleati contro il parente benefattore; se 
non che presto rimulata bandiera , venne alla sua volta com- 
battuto e vinto a Macerata da'Tcdeschi. Ritornò da Sicilia re 
Ferdinando Itorbnnc, e con esso il piccolo esercito napolitano 
che avcal seguito nell'esilio decennale. Fra questi riedeva il 
Maddaloncsc allora colonnello Antonio de'Sivo, accolto da'cit- 
tadini con canti c feste popolari. 

Il reame pel congresso di Vienna del 9giiigno 1815 si fe' uno, 
delle due Sicilie, c Ferdinando ch'era 4° di Napoli c 3° di Si- 
cilia, s’appellò l.° Trovato il paese ricostituito con nuovi modi, 
per non rimutarc tenncli, poco modificati. Die'codici, o leggi 
d'eccezione per l'amministrazione; e la^cosa pubblica prospe- 
rò, Ma la setta dc'Carbonari , ch’avca nel decennio messo ra- 
dici nel regno, si valse del blando governare, e si dilatò; gua- 
stò l'esercito regio, infuriò tumultuando, e volle la Costitu- 
zione rappresentativa alla Spagnola, durata pochi mesi, abo- 
lita da puova entrata di Tedeschi. I seltarii ad Antrodoco, ab- 
bandonati dalle popolazioni non fecero resistenza, e primo 
fuggi il Pope loro generale. In Maddaloni fur lievissimi disor- 
dini, per la pochezza dc'Carbonari. È da notare un Felice Bo- 
nclli maddaloncsc, allora sergente nel reggimento Borbone 
cavalleria, che fu de'discrlati a Monteforte, con lo Squadrone 
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allora detto Sacro; perlocch»' dappoi egli ebbe comlaniia del 
capo, e la grazia, c anche la libertà nel 1830; sicchà non ha 
guari si moria tranquillo in patria. 

Ferdinando passava di vita a'23 gennaio 1825, il successore 
Francesco 1® a 8 novembre 1830. Ferdinando 2® ebbe lungo 
regno ; c Francesco 2° suo fìglitiolo figlio di Cristina di Savoia 
' sali al trono a 22 maggio 1859. in questo mezzo secolo era cre- 
sciuta oltre misura la prosperità di Maddaloni. La nuova stra- 
da Sannitica aperta sin dal 1787, lo abolito baronaggio, il col- 
legio provinciale qui nel 1810 instiluito, la strada ferrata nel 
1844-, e ultimamente i quartieri e’I collegio militare, dettero’ 
alla città incremento di persone, di fabbriche, industrie, c 
agiatezza. La popolazione che nel 1810 non arrivava ai dodici- 
mila, s’appressò a’diciottomila. Tutto strade selciato, case 
cresciuto e imbellite, giardini nuovi, lustro e civiltà comu- 
nale, son cose di questi anni; e sebben fosse molto ancora da 
fare, pure si sperava in vicino avvenire. 

La costituzione proclamata nel 1848, conseguenza di fatti 
mondiali che mezza sconvolsero Europa, non potea mancar qui 
di ecó. Fra'cittadini dissidenza d’opinioni , e partiti ; la bor- 
ghesia scissa in due, novatori e conservatori, il popolo, salvo 
pochi , avverso al nuovo. Nominato io capo provvisorio della 
Guardia Nazionale, montante allora a settecento, tenui l’or- 
dine materiale dal 19 febbraio all’S moggio, benché da estrani 
luoghi a turbarlo venisscr parecchi ; laonde guadagnai odio 
da chi abborriva la qqiqte. S’, impiastrò una pace durata pochi 
di. Cedetti il comando ai tre capitani eletti, che furono Gae- 
tano Tammaro, Antonio Stravino e Pasquale Ferrerò : subito 
due giorni dopo, a’IO maggio,' una mano di plebe instigata 
assale di notte in casa il regio giudice Carlo Itasile; lui c la 
consorte c’I flgliuolino percuotono; c al mattino tei cacciano 
dal paese. Il Ferrare, capitano di guardia, lasciò fare. Fu pre- 
testo a tal sopruso ravcrc il giudice assoluto un Antonio Pic- 
colo, carcerato dalla guardia senza mandato, con violazione di 
domicilio. Il danno di <|ueironcsto magistrato dolse a lutti ; 
però s’alzarono l’ire cittadine, c tutto l’anno durarono in mi- 
nacce c risse. In sul linir di dicembre un Francesco della 
Itocca ricco pizzicagnolo, ito con molli a desinare uH’usleria 
del Passo, fc' brindisi al Kc, spiacitili a’c«ntrarii ; i quali a 
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vendetta trasser colpi di fucili improvvisamente nella bottega 
di lui alle Carceri vecchie, e 'I fratello Raffaele acciecarono. 1 
rei a celebrazione di tal trionfo corsero a trincare all' osteria 
stessa ; ma in sui meglio che gridavao viva la libertà , arriva 
Francesco armato con altri , che alcuni ferisce , altri sbatac- 
chia , tutti fuga. 

Per tanto disordine venne il maresciallo Palma, comandante 
territoriale. Volle riformarla guardia nazionale, molti da'ruoli 
cassò, buoni e mali; ridussela, ne fe'quattro compagnie, a'tre 
capitani aggiunse un quarto , e questo volle fossi io. Per rei- 
terati ordini regi presi adunque a capitanare la 4* compagnia 
a 3 gennaio 1849. Dappoi reagendo le popolazioni del reame, 
altresì in Maddaloni molta turba di gente più sere andò gri- 
dando con torce e bandiere bianche i Viva al Re; il che spia- 
cendo a’ dissidenti , gli odii inasprì , benché coperti. Soprav- 
venne presto lo scioglimento della Guardia Nazionale, ese- 
guito dai generale Huber a' 9 maggio 1849. lo tenni pochi 
mesi il comando della rifatta Guardia Urbana , cui cedetti ad 
Angelo Caruso in tempi tranquilli. Ma pel discacciato giudi- 
ce, e per r altre colpe di maestà fu molto rumor di giudizii, 
riusciti a miti pene; chè tra'primi Pasquale Ferrerò, e Ar- 
cangelo Forgili! l” eletto, fur condannati a un anno di pri- 
gionia , ridotto per sovrana grazia a qualche mese. 

Chetate le cose , dimorando per consueto re Ferdinando 
nella propinqua Caserta , Maddaloni ebbe lustro maggiore. Il 
municipio con deliberamento decurionale del 3 marzo 1850 
(V. documento 29) offeriva al Governo l' abolito convento di 
Domenicani, da farne quartiere di cavalleria; e dava a me il 
carico di presentare tal supplica al sovrano. Questi benigno 
raccolse, venne a vedere il luogo, e ordinò s'edificasse a spese 
del tesoro altro quartiere per fanti ne( giardino occidentale 
del convento, e questo vecchio edifizio s'aggiustasse a spese 
del comune in aggiunta a quello; il che, come ho detto, fecesi 
in quattro anni. Allora andò diroccato il piccolo campanile 
dcH'Annunziata . e costruito il novello. L’ edilìzio del gran 
quartiere ha la facciata a occidente in via Borga; la porta vec- 
chia del convento è rimasta alla parte opposta sulla piazza. Vi 
stanziarono alquanti anni piu reggimenti di soldati; vennevi a 
18 settembre 1839 il collegio degli allievi militari da Gaeta, 
eon milleseicento giovanetli. 
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Praticando il re sovente per Maddaloni, Te' in gennaio 1851 
nuovo pensiero. Ordinò si comprassero tutti gii ediOzii stati 
del palazzo ducale e sue adiacenze, e ne fu pagato il prezzo, 
intorno a ducati scssanlamila; ma non dicendo a che servisse, 
facea diroccare il (iaseggiato a poco a poco, e costruire case 
nuove. Surse un edihzio col frontespizio a mezzodì nell' in- 
terno, con una bella scala, e una chiesetta contigua alla Ver- 
gine della Pace, disegnate dallo Chollet; il resto andò alla me- 
glio raffazzonato sul vecchio. Restò nel cortile la fontana co- 
munale, abolita una cappelietta privata ch'era a occidente del 
cortile, c una vecchia immagine a fresco di S. Anna sul muro 
orientale, cui si faceva una festa a’26 luglio, a memoria del 
tremuoto del 1804. Le caserme a mezzodì furono abitate da 
milizie, il resto fu addetto al reai collegio militare del regno, 
che vennevl a 27 aprile 1855, la qual cosa come fu di gradi- 
mento alla città, cosi durò poco, chè a 7 novembre 1859, il 
collegio a Napoli si restituiva. Nondimeno è di grata memo- 
ria quella breve dimora, e la modesta cortesia di quel coman- 
dante colonnello Ferrarelli. 

Per tali nuove costruzioni andò chiuso il transito stato ab 
antico per entro il ducal palagio , che univa i due rioni del 
paese. Vera si la viclla di dietro, ma scoscesa e stretta, onde 
la popolazione restò lunga pezza con disagio quasi disgiunta. 
Vista la necessitò d'altra strada, fecesi questa che si vede, 
detta appunto del Collegio militare, non bolla, perché spezzata 
di molte linee rette e curve; però rimase non gradito il nome 
dello Chollet direttore. Altresì chiuso il cortile baronale ove 
c.elebraTausi i mercati , fu mestieri di nuova piazza ; il muni- 
cipio comprò il già ducale giardino per undicimila dneati , e 
sbarbicatolo ne fe’ piano; ma esso pur servendo a’militari esor- 
cizii , fu anche di fatto vietato, salvo che ne'marledi, giorni di 
mercato. 

11 collegio e i quartieri col codazzo di tante famiglie, c incre- 
mento di persone c commercio , dettero altra prosperità e vita 
al paese. Sursero molte nuove case, s’abbellirono le vecchie, 
lucraron mollo gl'industriosi, migliorò l'agiatezza e la civiltà. 
Se quelle condizioni fossero durate, Maddaloni sul lìnire del 
secolo sarebbe ila a Irentamila abitanti. 
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CAPITOliO IlL. 

LA RIVOLCZIOKE DEL 1860 

La storia di questa e delle precedenti rivoluzioni ho io 
scritta nell’opera ch’oggi sta sotto i torchi; qui pertanto ne 
dirò quanto occorre per Maddaloni. Il Piemonte struggendosi 
del conquisto d’Italia, die’ di braccio alla setta mondiale, che 
dicendo voler fare una l’Italia , lavorava da molto a scalzar la 
monarchia napolitano e gli stati del Papa e di Toscana. Ebbe 
favore da’Napolconi riesaltati in Francia, e dal ministero Wigg 
inglese; accarezzò, instigò, pagò i fuorusciti del regno, e vi 
tenne vivo il fuoco rivoluzionario. La calata de’ Francesi in 
Italia nel 1869 gli die’ Lombardia; i patti di pace contratti a 
Yillafranca non tenne, prese Toscana e Bomagna; la morte di 
Ferdinando 2® gli aperse il resto. Questo re ito in Puglia a 
incontrar la sposa del suo primogenito Maria Sofla di Baviera, 
gl’ incolse in viaggio una misteriosa malattia che il condusse 
a morire a’22 maggio 1869 a Caserta. Succedeva Francesco 2® 
nato a’ 16 gennaio 1836 da Maria Cristina di Savoia. 11 suo pri- 
mo anno di regno fu tela d’insidie cortigianesche e straniere 
per isbaizarlo dal trono, coadiuvata da’suoi più cari e benefi- 
cati, e sin da suoi parenti. Si fece scoppiar la rivoluzione a 4 
aprile 1860 a Palermo; i duci che dovean combatterla raggran- 
dirono, e resero miracolosa l’impresa del Garibaldi. Francesco 
per consiglio di Napoleone abbandona la Sicilia, e proclama la 
costituzione; il suo ministero richiama a vita quella del 1848 , 
destituisce gli ulliziali fedeli, mette in seggio rivoluzionarii ; 
e la rivoluzione, già cosi fatta, sbarca in nome di re Vittorio 
sul continente , e in quindici di trionfalmente arriva a Napoli. 
Il re tradito dal ministero, cinto di traditori, tradito dalla 
flotta, credendosi abbandonato dal paese e dall’esercito, per 
non insanguinare la città capitale , n’esce a 6 settembre, na- 
viga a Gaeta, e chiama sue soldatesche sul Volturno per iscio- 
glierle dal giuramento. Ma qui visti in viso i soldati esce d’in- 
ganno; e benché tardi , sguaina la spada, per alzare il de- 
presso onore napolitano, e vincere o cadere da re. 
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Eraii sulla dritta del Volturno qiiarantamiruoinini, buoni e 
redeli, ma diffidenti de'diici, privi di moneta, poveri di muni- 
zioni e vesti, stanchi c straziati da lunga ingloriosa guerra. 
La rivoluzione mondiale avea pari numero d'armati, parlanti 
tutte lingue, indisciplinati, sconnessi, ma Gdanti in aiuti stra- 
nieri e vicini , forniti d'ogni cosa , afforzati dalle prosperità. 
La nazione era tenuta disarmata e compressa. Se i regi aves- 
sero occupato il Tifata, avrian costretto il Garibaldi a investir 
Capua dalla rasa campagna, che noi poteva con le sue genti a 
masse; però egli valendosi di quell'errore occupò S. Maria il 
12 settembre, poi S. Angelo, Caserta e Maddaloni. Qui entrò 
il 14 una brigata col Milbitz polacco. 

Prima impresa fu, che per ordine Garibaidcsco chiesto dai 
comitati rivoluzionarii, trecento armati mandati da Napoli cir- 
condarono la mia casa e villa ; e me preso , menaron la notte 
stessa del 14 con apposito convoglio per la via ferrata a Na- 
poli prigione: poscia la casa a modo di guerra m'occuparono: 
c tcnnerla prima il Bixio, poi l'Avczzana, poi il Carbonclli. 
detti generali, con molto seguito; sicché dopo tre mesi lascia- 
ronla guasta e vuota di roba. Tai danni ed altri dappoi sof- 
fersi, in pena d'avere il 1848 vietato alla rivoluzione di far 
tumulti nella città. 

Il Garibaldi dichiaratosi dittatore venne in Maddaloni il 17, 
stette in casa il sindaco Morrone , di costa al quartiere sulla 
piazza, c parlò dal balcone. Avendo a lungo trionfato senza 
stento , pensò che il medesimo a Capua , ove avea pur di se- 
grete pratiche , e gli bastasse a farsi vedere per averla ; però 
a' 19 settembre investi i regi su tutta la linea del Volturno. 
Avea mandato da Maddaloni con lungo giro nel distretto di 
Piedimonte a muovere le popolazioni un Csudafy polacco , e 
dar nelle spalle a'Napolitani; costui al di convenuto, cioè al 
19, assalse i regi a Roccaromana , mentre tutta la gente del 
dittatore s'accostava a Capua, Trillisco c Gradillo; ma da tutte 
e quattro parti con danno assai fur respinti. Solo un Catta- 
bene entrò senza colpo in Caiazzo, per misterioso abbandono 
fattone da un regio colonnello; laonde i Napolitani presenti i 
fratelli del re ripreserla d'assalto il 21 , con lunga pugna e 
sangue; dove il Cattabenc cadde prigione, percossi c passati 
per l'arme i garibaldini, o annegati nel fiume, ammazzati 
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più da' popolani die da'soldali. li Generale Won Hccbel al 24 
scacdolli anche da Amoroso, Ducente e Limatola, e t’aTanzò 
sino alla Cantinella; pcrlocchè il Bixio avvertilo da' fug^a- 
schi , sospettando ci scendesse a Maddaloni , corse a furia sul 
monte S. Michele, e a' Ponti, dove s'asserragliò con cannoni 
e barricate. Ma il Mechcl non avendo ordine di procedere ol> 
tre tornò ad Amoroso. Il Garibaldi andò sopra S. Michele , 
dispose le difese su per quelle alture, e disse al Bixio: iltcor- 
dcusesi Maddaloni esser luogo d‘ importansa , difendesulo a 
posta. In quella congiuntura i Garibaldini spezzarono le la- 
pidi sul vestibolo dell'eremo, di cui parlai a pagina 306. Ora 
perchè ne resti ricordo qui le trascrivo : 

limORTALITATI NOMINIS 

FERMNAflDI II UTR. SIC. REGIS PIENTISSIin 
OVI ARCANGEU MICflAELIS NUNEN 

VENERATUS • • i • . 

. NOMEN SUUM MEC NON DIEM ADVENTUS ' ' 

m HOC PABIETE 

SUA MANU CONSICNAVrr 

QUOD EXEMPLUM AUCUSTOS FRATER COMITESQUE 

SECUn 

CnnTAS HAGDALONI “ 

NE TANTAE PIETATIS MONUMENtUM 
TEHPORUH nUURU OBI.1TAVETUR 
CORONA AURATA MUNITUM 
ABSERVANDUM 

KAL. MARI. A. D. MDCCCXLVI 

t *1^ 

QUISQUIS ES ADVERTE REGINA ELISABETH EIUSQUE E. CHRISTINA 
HAUO INDIGNANTES HONTIUM ASPERITATEM 
ARCH. HICIIAELEU IIEIC SUNT VENERATAE 
XVIU KAL. JAN. MDCCCXXVII 

SD QUESTA PARETE 
IL SECONDO FERDINANDO BORBONIO 
LA REINA MARIA TERESA 
E FRANCESCO E LUIGI ED ALFONSO 
PROLE REALE 

NELL'ORA VESPERTINA DEL III MAGGIO MDCCCLIII 
LORO NOMI SEGNARONO 

LA CriTA’ DI MADDALONI 
MISE QUESTA MEMORIA 
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0 PIÙ MONARCA 

PIU’ 1)1 QUESTA MURAGLIA E DI QUESTO MARMO 
IL TUO NOME DURERÀ’ 
perche NE’ CUORI DEL TT'O POPOLO 
‘ CON PIU’ FONDE E DURATURE LETTERE 
LE TUE BENEFICENZE LO SCOLPIRONO 

Il generale Ritucci duce do' Borboniani «tette tutto settem- 
bre inoperoso, riluttando alle istanaedel re che il sospingeva 
ad assalire il nemico; ni vi si spinse prima del 1° ottobre, 
quando cioè questi s’era da tutte bande fortiGcato. Gli eser- 
citi stavansi l’uno a fronte dell’altro, cbè non già Capua ma 
il Tifata era assediato; laonde poteva il Ritucci voltar dritto 
a Napoli sguernita di milizie , ricuperarla , e dar poi la cac- 
cia al Garibaldi pe’ monti. Invece preferì investirlo nelle sue 
forti posizioni, nè il fe’ poi con tutte forze. Lasciò a Gaeta e 
al Garigliano molti reggimenti, mise una divisione intiera 
col generai Colonna a passeggiare sulla dritta riva del Vol- 
turno; ed ei con soli ISmila uomini spartiti in cinque parti 
assalse di fronte S. Tammaro, S. Maria e S. Angelo, e dalle 
«palle Caserta e Maddaloni con giro d’ oltre a venti miglia. Il 
Garibaldi avutone avviso da’ traditori regi, preparò dal giorno 
avanti la resistaoia su’ designati luoghi. Nulladimeno i Napo- 
litani vinsero con lunga pugna a S. Angelo , con breve a 
S. Tammaro; ma dopo vinto restarono fermi su’ conquistati 
campi, senza dar su’ fianchi al nemico, che d’arabo i lati fug- 
gente piegava nel mezzo dietro i trincieramenti di S. Maria ; 
di sorte che i reggimenti della guardia eh’ erano la men pu- 
gnace soldatesca dell’esercito, quivi soli tutto il di non la po- 
tettero spuntare. Accorsero da Napoli a soccorso della rivolu- 
zione artiglieri inglesi e soldati sardi sbarcati in fretta : e i 
regi che non seppero valersi della vittoria, a sera si ritrassero 
nella piazza. 

Più per minuto dirò la pugna che simultanea seguiva a 
Maddaloni. Il Bixio avvisato stava sulle difese con ottomila 
uomini. Mise la brigata Eberard a dritta sul monte Longano , 
l’altra Spinazzi al centro a Villa Gualtieri, quella Dezza a 
manca sul monte Caro sino all’eremo S. Michele; in riserva 
la colonna Fabrizi al Salvatore; un battaglione d'avamposto a 
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Valle, e cannoni sulla barricata via sotto i Ponti c da' canti. 
Il Won Medici generale regio mosse da S. Salvatore con la 
sua divisione di cinquemila soldati ; ma ne mandò duemila col 
colonnello Ruitz per Morrone a Caserta Vecchia; ed egli col 
resto che eran tre soli battaglioni esteri venne a’Ponti. Giunse 
a Valle sull’ ore sette del mattino, fugò l'avamposto avverso, 
c ridivise i suoi in tre : un battaglione spiegò al monte Caro, 
altro a Longano, ed ei con l' ultimo e le artiglierie investi le 
barricate sotto gli archi del ponte; sforzolle, fugò il nemico, 
presegli un cannone , e volse a sinistra a sostegno dei suoi 
eh’ erano alle mani presso i molini. Quivi era stato sangui- 
noso scontro, e vi era morto un giovanetto capitano fìgliuolo 
del Mcchcl percosso in fronte. Il misero padre die’iina lagri- 
ma, poi brandendo la spada gridò Viva il Re! e si scagliò su- 
gli avversarti, che già non reggendo all'urto di fianco fuggi- 
vano a rotta con molto loro danno. Allora il Bixio , eh’ avea 
chiamato anche la risena del Fabrizi , piegò con quelli pochi 
rimastigli attorno a Villa Gualtieri, lasciando a’rcgi il campo 
di battaglia. Nè tampoco avria potuto là restare, se il batta- 
glione estero ito sul monte Caro avesse fatto il debito suo; 
ma sondo quello infettato di settari! mandati di Boemia a po- 
sta per dissolver l’esercito reale, non volle saperne; e ac- 
cusando fame c stanchezza si gittò per terra, niente •com- 
battendo. 

Il Mechel vincitore passò il ponte, e s’avanzò sino alla cap- 
pcllctta ch’è a mezza via dalla città, c vi si fermò traendo 
qualche colpo di cannone sopra S. Michele. Se fosse sceso a 
Maddaloni avrebbe decisa la giornata; perchè il Bixio stre- 
menzito, vistosi girare, per non restar serrato saix'bbc fug- 
gito a Caserta. Già questo timore faceva dirupare i Garibal- 
dini a sciami giù per le rocce occidentali del Tifata. La mia 
villa servi lor di nascondiglio, chè no travarcavano le mura a 
rifugio. Altri gittavan l’arme e le camice rosse , iìrugavan tu- 
gurii per vesti villane. Gremito di fuggiaschi eran le vie di 
Napoli c de’Principati. Quei che fuggìansi da’Ponti, senten- 
dosi i regi alle reni, entrando in città gridavan s’alzassero le 
bandiere nere sugli ospedali per salvarli; c qualche popolano 
alla vìa del molino ne uccise qualcuno dalle finestre, in aspet- 
‘ fazione de’vicini vincitori. Il paese già si commovea alla ri- 
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scossa. Ma il MccLol che p.a iuollrarsi aspcUava novelle JelU 
colonna RuiU. slellc più ore aspeltando senza far nulla; dap- 
noi avendo indarno spinto a cercarlo piu cavalieri, scn 
larda veggendosi debole a tentar solo la fortuna, die a sera 
1- ordine della ritratta. Allora il Bixio radunò quanti jjo^u 
ouei greppi, e il molestò a coda, ma non s accostò. Raccolse 
?a dimane sessanta Boemi che s’eran rimasti volontarii a - 
mirTer quei casolari, e vantò vittoria. Pali mol o cent nm 
di morti, restati pe’ valloni più di; poi mal sepolti, a 
delle piogge parecchi mesi Tossa biancheggiarono. 

U ifSs-era fermato tutto il di a Morrone a com^ le e 
dugento Garibaldini in una torre; e vintili, si stese a Caserta 
'Su. ii indietro; sicché una mano de'suoi che ai.iniosa 
i ltti^o’^i cacciò sin «iù « Ca-rla. abbandona a fu ^ 
ottobre falla prigioniera. Questa battaglia non fu v nU da Ga 
ribaldesi chò noi poterono, nò da regi che noi vollero, ben vi 
“ “il™ . ,u.ur.n.Ua ii.mtM; a 1. 

fiaccala e impotente a qualsivoglia altra impresa, h .I R lucci 
che avendo truppe intatte, poteva al mathno . ’ 

o correre sopra Napoli che T aspellava . 

Il Piemonte, visto caduto il prestigio e la forza del unri 

«1 ebb. . mariar «ià I. ™era. Ha ^^,.,1» 

Diena nace nel reame, senza dichiarazione di guerra, in aiuto 
della rivoluzione , mandò a' 9 ottobre un manifesto a quest, 
popoli, dicenle accorrere a chiuder fera delle molu-iofii. 1 
Si entrarono per terra e per mare. Oltre gli sbarcali a Na- 
poli il generale De Sonnaz da Ancona navigò a Manfredonia, 
ri; BeSevento giunse a Maddaloni a’23 ottobre, con due reg- 
gi^ nU e otto cannoni, donde volse avanti Capua. 0 Ito m. 
«Sia entrarono nel Teramano a’12 col Ciald.ni; e ne di s^ 
Lenti Vittorio con altri trentamila , a dare improvvisamente 
Lue spalle a'Napolitani. A Isernia sorpresero e presero .1 gc- 

chò voleva sforzare il passo del fiume. V. mori .1 nostro gene- 
'“Eccade qui raccontare come la fiotta francese avendo 
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promesso guardar la spiaggia s'allontanasse repente, e facesse 
dai legni sardi bombardare il campo napolitano da mare; nè 
come parte dell'esercito entrasse nello stato romano a dar l'ar- 
me ai Francesi , nè come il re con la regina dentro Gaeta so- 
stenesse memorabile assedio. Capua bombardata cadde a'2 no- 
vembre ; Gaeta bombardata , scoppiate le polreriere , cadde a* 
13 febbraio 1861; la cittadella di Messina bombardata, mezzo 
arsa, cadde a' 12 tnano; Civitella del Tronto bombardata cad- 
de il 20. In questi assedii si usarono da'Sardi la prima volta 
cannoni rigati, traenti a lunghe distanze, de'quali mancavano 
gli assediati. 

Le popolazioni reagirono in più parti: A Reggio, ad Aria- 
no, a S. Arpino, a Cervinara, a Isernia, a Gallo, a Sora, a 
Moiitemiletto , in Abruzzo, e in altre molte contrade; tuffbte 
tutte nel sangue, per ispavento e vendetta. Le proclamazioni 
selvagge de’ generali sardi sono di ferocia modelli famosi. Ar- 
sero in pochi mesi tredici paesi. Corsero altresì attorno preti 
e frati rivoluzionarli a predicare la rivoluzione e lo scisma, 
come facevano in Napoli i frati Gavazzi e Pantaleo apostati. 
InMaddaloni predicò a' 26 ottobre nel Corpo di Cristo un aba- 
te Bellitii, con permesso scritto del Gavazzi e de' ministri dit- 
tatoriali; il quale vestito mezzo prete e mezzo garibaldino, 
con pistole e crocifisso a cinta, sali in pergamo a lanciare in- 
giurie al papa e a' Borboni. 

Il reame durato 730 anni cominciava ad esser provinciaj 



FINE. 
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APPENDICE E CORREZIONI 



A pagina 26, linea 27, leggi; GN. COCCEI. GN. E. 

A pagina 27 , linea 16. Ho saputo essersi disperso il marmo infranto 
di cui parlano il Lettieri ed altri, chò il muro ov'era, diroccato non ha 
guari, die' luogo a una casa nuota. 

A pagina 42 dopo la linea 10, s'aggiunga: Nè è tero il PIO esser 
titolo trovalo a tempo d'Antonino. Svetonio nella vita di Tiberio, § 16, 
narra che sendo vivo Augusto fu proposto cognominarsi PIO Tiberio, 
per le cose da costui fatte in Pannonia. E nella vita di Caio Agricola 
% 22, dice questi si facesse appellare PIO figliuolo e padre degli eter- 
eiti. Se dunque a tempo di Augusto quel titolo era gradito a' principi, 
non è maraviglia che i coloni Galatini ne onorassero in un marmo quel 
primo Imperatore che meglio il meritò. 

A pagina 100, dopo la linea 23. Una terra nel lenimento maddalo- 
nese era data neH'undecimu secolo per prebenda in feudo a un Postello 
e suoi figli ; perocché si legge nella platea della mensa episcopale d'A- 
versa che nel 1083 il principe Giordano l.° di Capua concedeva in per> 
petuo alla chiesa aversana, sotto il titolo di S. Paolo Apostolo, lutto il 
territorio che teneva il Postello canonico della stessa chiesa nel territo- 
rio diMaddaloni. Nel 1121 Giordano 2,° confermava le donazioni prece- 
denti ; e giunto a quei feudo diceva cosi : Feudum Pottelli Clerici jam 
nominatae Eceletiae canonici, ticul ipse et filii eius, videlicet Artulus 
et Ugo tenuerunl , et denominali lunl in territorio Castri nostri Mata- 
lonis. Questo privilegio è trascritto nell'altro del 1298, dove Carlo 2.” 
d'Angiò lo confermava. (V. Parente, origine d’ Aversa, 1 voi. p. 206). 
Nel 1142 anche papa Innocenzo 2.” sanzionavalo con quasi le parole 
stesse. Il fondo tuttavia si possiede da quella mensa. É di moggia tren- 
ta , semioatorio, in luogo perciò detto S. Paolo. (V. Catasto, num. 510, 
carico 1914). E v'è forse annesso l'altro pezzo di moggia 10, semina- 
torio di 1.* qualità, 2.* classe, carico 638. 

A pagina 134, linea 27, leggi Camillo, non Carmine. 

A pagina 288, linea 17, è da aggiungere che dell'aalichilà della chie- 
sa S. Margherita abbiamo altra memoria del 1323, nel diploma del feu- 
do di Amatricio, che riporto al numero 12 de' documenti ; dove si menzio- 
na la strada S. Margherita, che certo di molta età dovea precedere l'atto. 




nori'MRii’Ti 



Niini. 1. — Estratto dall'archivio dk’ domenicam. — Inedito. 

( V. pag. 3G). 

Copia. — Et archivio SS. Annunciatae Magdaloni, — Infelìx Ka- 
lalia, ter infeliccs civcs, quia nec nomen civitatis voluere Thiranni. Epi- 
scopus pt alii multi longe rugenint Casirtam ; pauci idest octo familiae 
peliere Maddala prope civilaieni, idcsl monasterium S.*' M." Magdalenae 
Pi Marciarli, ubi S. Placidus clini multa miracola fccit, et inlcr alios coc- 
cuni illiiminavil, et poslea Messanam marlyrium subiit cuoi sociis. Et 
cren. Bencd. et .... Non si discrrne il resto perchè guasto: da un lato i 
il millesimo centesimo 7. 1176. 

Altro. — Anno millesimo centesimo trigesimo Abitatores castri Mad- 
dala audilis signis atqiic porlentis ven. Guillelmi cura aliis Romitis quo.s 
faciebant in Virginiano monte, suppliccs dedermit Innocentio II. Pontifici 
matimo, ut possint accettare praedictos Romitos in d° castro in cacumine 
inontis tifatis, vel in planilie extra castrum in loco quo appellatur extra 
moenia qui fuil Kalatia prope Appiam.Et respondit Pontifex etEpiscopus 
Kalatus aRirmative, et anno sequenli venerunt Maddala ven. Nicola Kalatus 
de Maddala, ven. Benedictus, ven. Priscus, ven. Johannes. Episcopus 
Kalatus et Abbas S.Maddalc accettavit, donavit, dedit eia iocum praefatum 
extra castrum, associaveront Romitos, qui reluttavernnt prae umilitate; 
et slatim pervenerunt in loco praedicto januas clauscrunt, et amplius se 
videro non reccrunt, nisi semel in mense unus eorum loquebatur. — Ita 
Zibullus de Zebullis in suo ar. 

Altra. — Anno millesimo centesimo settuagesinio, coram me et te- 
stibus facta fnit commutaiio inter Jacobum de bonis et Jobannem de Pri- 
sco ; bona Jacobi sita prope Appiam quae dueil versum Castrum Kaiato 
Maddala ; et Jobannis sita ad pedes Tifatis ; et facta mensura inventum 
est bona Jacobi eseederc bona Johannis. Et eonvenerunl ad invicem mense 
ottobre, quando omnes fructus sunt collecti tene a peritis videntur et eo- 
rum quis dare aut recipere debet, quia bona Jacobi sunt acquosa in locis 
padulis, et bona Johannis sunt piena zizania. Acta sunt die ut supra co- 
ram testibus et supraditlis, et mense snpradictp renoventur scripturae . 
Ita Zibullus de Zebullis. — Lucellus de Lucia f. t. — Petrus de Paris 
f. t. (scilicet fuit testis). 

Altra. — Die dicto Consules Castri Kaiato Maddala dcderunl Ro- 
fflitos campnra prope Romitorium, quia non habebant unde esercerc labore 

22 
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mamrmn, cl «ontcntio orla est ìntor Kalatos extra moenia et Kalatos Mad- 
dalaeoquoJdcderunt campos perlinenliae Kalati extra moenia, et post ma* 
gnam discussioncm, et ob magnani devotionem erga Romitos, cesserunt 
Kalati extra moenia, et protiter concordatum factum a ven. Nicola Kalato 
annomillesimo centesimo trigesimo sexto de unione facta iiiter cos.actaaunt 
coram consules et litigantes in Romitorio supradicto. Ita Zebulius de 
Zebullis. 

L’ altre due tolto non li capihiono. In altra carta manca il princi- 
pio, e li legge quanto segue : 

.... centesimo. Inibitio facta est Kalatis extra moenia paucis illis fa- 
miliis a lupis et aliis animantibus devoratis, ne amplius habitent in plani- 
tie, onines Castrum petierc Maddala, et tres familiae ebreorum remanse- 
rmit extra moenia, noluerunt obedire ipandata, et utinam lupi eos non de- 
vorent haec omnia vide in fine buius libelli, ubi adnolati sunt espense fatte 

in Romitorio ut libercntur a lupis et animalibus in die parasceve gni 

monca un poco, e segue; ... devoraverunt sex familiae Hebreorum, et se- 
quenti sabbato aliae sex familiae agnoverunt Dominmn Jesum Cristum 
verum esse Deum, aliae remanserunt in sua perfidia. Alii sunt cultores 

Idolorum, et non habent quid manducent, ed ideo non si volta, 

manca ti retto. 

dà itava in un manoscritto trovato nell archivio dell Annuiixia/a 
di Maddaloni. L’ avvocalo Lorento della Perula mi atiieura averlo avuto 
nelle mani fanciullo, e letto allo zio cieco tacerdoleO. Ascanio, il quale 
diello al chiaro Danieli. Forte andò perduto con tutte V antiche robe da 
costui raccolte. La copia a me giunta era itala tratta da quel manoicriUo 
da chi a quel tempo n'ebbe l'agio. 



Num. 2. — Estratto dal honastero della Cava (v.pag. 63). Diploma 
di Giovanni vescovo di Caserta del 1158, col quale concede a' Bene- 
dettini della Cava le chiese S. Maria e S. Marciano in Cervino. 



Joannes Summi Boni Gralia Casertinus Episcopus. Liquet nos in 
territorio Magdalonensi infra nosirae Diocesis limitem, loco videlicet Cer- 
vina denominato, duas habere Ecclesias Saiictae Mariae . et Sancii Mar- 
ciani cum eiusdem loci decimaiione sicnt privilegiorum nostrorum con- 
texlus elucidai . quae profecto tum vetustatis caligine . tum ineoiarum de- 
suetudine periculo subjacere videntur . Quarum niminim calamitatis sta- 
tus cum studio ludi! egregiao Comitissae . boncstati vestrae Fr. Venera- 
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bil . Marine Sanetao Triiiitatis in Cava Abbas . per omnia reverende in- 
claruisset . animo et contemplalione restanralionis . a nobia illas si assen- 
sus noster equidem interciderei . velie obtinere vos di{;num duxisse com- 
prrimus. Diim ergo per quosdam monasteri! vcstri prubabiles viros San- 
clitatis vestrae vola nobis cxcandescerenl . rem si quidem idoneam, peru- 
tilemque et exlremae defeotionis lapsui fore succurrendum, ac lantae Con- 
gregationis vicinilatis fragranlia Parocbiam noslram redolenJam nihilo- 
minus advrrtenles execulionis favorem accomodavimus . Itine est quod 
Nolac in Ecclesia Sancii Georgi! prò hac causa eflèclui mancipanda pa- 
ritcr convenientes praescnte Domina Robcrlo praefalae Civilatis Eleclo 
alque Jarobo Archiepiscopo nostro aliisque principalibus tam Clericis quam 
l.aicis cvocalis . praescriptas Ecclesias ciim omnibus pertincnliis, et pos- 
srssionibus suis . et cum integra decimalionc pracnominati loci Ccrvinae 
Eccicsiae nostrae pertinente . vobis et successoribus vestris cuncessimus 
alque Iradimus . ut in vostra et successonim vestrorum sit potestate prae- 
dirtas Ecclesias in unum corpus sì volucrìtìs redigere . et ibi Moqacbos 
sive Clerìcos secundum disposilionem vestram ordinare, prò reverentìa 
nempe Cenobii vostri nobis et successoribus noslris precipuo . vclul su- 
perius prelibavimus. Demìnae quoque Comilissae et Rogerii filli eius Co- 
mitìs prccibus mcdiaiitìbus. Tali tamen confirmationis pacto . ut vos et 
successores vestri nobis et successoribus nostris. Tarenos dcccro monelae 
AmalGae, in AssumplioneSanclae Mariae annuatim solvere debealis. Por- 
ro si de Diocesanìs nostris ìnhabitandi deli^ratione illue aliqui commi- 
graverint . v*l forte egritudine ingrueiite ibi decesserint . jus quartae 
portionìs judiiiorum nobis et successoribus nostris studuimus conscrvari. 
De aliis vero alinnde commeantibus et ibidem residere volenlibus nihii 
nobis reservamus. Prcterea annuìmus ut Reclores ipsius loci qnos illic 
vos vcl successores vestri ad serviendum constìtuerìlis . baptizandi privi - 
legium obtìneant . Ordines . crisma . et oleum . et si qua alia sacramenta 
necessaria illis fuerint . a Casertana seu Acalalina Eccletìa quam superna 
grafia auctore reformare dìsposuìmus . ex debita concessione accepturì 
gratuita manu . et absque ulla exatìone conferenda. Et ut hec Posteris no- 
slris et vestris in perpetuum elarius elucescant . duo istnunenta quorum 
unum sigilli nostri impressione informatum ad munimcntum Ecclesìae ve- 
strac vobis contdilum. Alterum verum Sigillo vestro eorroboratum ad Ec- 
clesiae nostrae interesse . Anno Dominicae inearnationis millesimo cente- 
simo quinquagesimo oclavo mensis Madii . Indicfione sexla confici curavi- 
mus. Quicumque ergo mortalium buìus nostrae auctoritatis concessìonem 
violare presumpserìt a liminibus Sanctae Ecclesia» nisi commonitus resi- 
pueril sequestretur. Pie vero custodientcs, atque fidelilcr observanles. 
Omnipotenlis grafia et benediclione repicanlur. = f Ego Robertus No- 
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mas elpctai. — f Ego idem Jehannes Dei clemenlla Episcopus. — •{• Ego 
Jaeobus Arehipresbyter. — f Ego Gregorius Primicerius. — f Ego Ric- 
eardiis Bibliolhecarius. — f Ego Johannes bon Presbjter. — Ego Rai- 
nulpbus Presbyler. — Ego Guido Sacerdos. — f Ego Alexander Dia- 
eonus. — t Ego Alpidius Diaconus. — f Ego Riccardus Subdiaco- 
Dus. — ^ tgo Pellegrinus Subdiaconus. — i" Ego Johannes Benedicti 
Clerieus. — f Ego Magisler Johannes interfui. — 



Num. 3. — PencAMENA di S. Maria de Comrendatis. 

Inedita ( V. pag. 89 ). 

io nomine individue trìnitatis. Incipinnt eapiUila et modi ohservamii 
per confratres discipline confratantie Sancte Marie Reeommandata de la 
Pescara de Matalune. Esemplata et extracta ah ecclesia Sancte Marie de 
Scalis. Et primo incipit rubrica modorum observantium nnvitiis ìntrantìhus. 

quelle che veleno fare chesta sanr.ta penetentia inlrate in 

chesta de disciplina de Maria favella alo cappellano o ad uno de li mastri 
et qnisto lo dici ali altri fratelli che intrano si e da etate per che si non e 
da etate non se posse ammettere ca non se po corregcreet po accusare chelte 
che non po stare. Et dopo cercherio la sua Orma se e soya et delle soy co- 
stume. Laudato sia Jesu Christo. 

Et si se desponesse co li mastri co li fratri de recepe chillo con- 
fratre in prima li legano li capitoli. Secondo lo deano fare confessare. Ter- 
tio lo deano fare reconciliare se avesse bodio con quale che persona. Lau- 
dato sia Jhcsu Christo. 

Et quanto se recepe quale che confratre sia rereputo in chisto modo. 
Primo areche la vesta et dui cantele de mesa libra luna. Seoundo libere 
prometta de observare cbislì capitoli non lo costringere per sacramento. 
Tertio vada lo cappellano et dui mastri e non uno et vestanoli la vesta di- 
ccndo. Apprebente disciplìnam ne quoniam irascatur dominus condueas te 
via insta. Laudato s. i. . 

Rubrica db li HODt che appartenino au cokfratri 

Cuncte chini chi veleno fare chesta sancta penìtencia deveno obedire 
ali mastri etnon degiano andare de nocte in ulla vanetate oe degiano por- 
tare arme . excepto se fosse per quale che cosa necessaria non per oSendere 
ma de defense si deve dare notizia ali mastri et non si trasi alo Oratorio 
con arme. Laudato sia Jhcsu Christo. 
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Quando uno fratre volesse trasire a lu luco venga et toche la porla 
chillo che ey denlro domante chi eo chillo chi e da foro dica laudalo sia 
Jliesu Chrislo et syno lo laudasse noli sia aperta la porta. Laudato sya 
Jhesu. 

Poy chi confratre ey intrato alo Oratorioinpriraavadaet indenochyse 
inante lo altero et facze la soa oratìone. Et poy chi se erge dica laudato 
sia Jhesu Christo et li confratre aflermeno la sua racione . dicendeno mo et 
sempre. Et poy se assecte honeslamente . et sle sencza parlare et si avesse 
necessario de dire alcuna cosa chi sya laude de Jhesu Chrislo cerche licen- 
tia ali mastri et si alloro pyace chi dica chello chi ave a dire et sy li de- 
silo licentia dica honeslamente chello che ave a dire et corno ipso ave diete 
se assecte et non parie più sencza licentia. Laudata sya Jhesu Christo. 

Nullo de li fratelli se deca vestire et spollare la vesta sencza licentia 
de li mastri. Et dopo chy si a vestuta la vesta non tenga parlare et sy vu- 
le.sse parlare spolle la vesta et poy parie cercando licentia ali mastri. Lau- 
dato sia Jhesu Christo. 

Et nullo de li nostri fratelli se degia vestire nelle aiitre case sencza 
licenzia de li nostii mastri et sencza licentia deli mastri de chella casa da 
altre fratre de autra casa se degino fare vestire in chesta casa senza li- 
centia de liloro mastri per non mettere scandolo iutro li fratre. L. s. i. 

Omne confratre chi a mullere li degia portare lu debito honore et re- 
verentia. Et non degia tenere amica ne ire ad altra femena. Et sence fa- 
cesse lo contrario st. . . . cbilli fralri chello scciteno lo dicano ali mastri. 

Quillo fratre chi non a muglyere et non potesse resistere de peccare 
de la fornicatione facza secujidum lo diclo de lu Apostolo et sera mellore 
si vos eslole sub matrimonio quasi remedium. L. s. 

Et omni confratre se confesse una fiala luinese overo in omne festa 
principale et quanto se venga confessare degia gire co uno confratre de la 
casa per testimonio. Laudato sia Jhesu Christo. 

Cuncte li fratre de chesta casa degiano venire omni domenica ad fa- 
reno li laude al nostro Signore Jhesu Christo et sinon potesse venga una 
volta lu mese. Laudato sia Jhesu Christo. 

Et omne confratre degia venire ala casa tre nocte dellano pence dor- 
mire et fare la cena similiter lo iovedi sancto et per lavarcse li pedi et po 
vadano ad parlare la processione dove li maste commanderanno et in nocte 
de lanuntiata in nocte de Santa Maria de mezo agusto. Laudato sia Jhe- 
su Christo. 

Nullo confratre se deggia impederare de chella chi fanno li mastri et 
si li mastri non facesse le cose debile ipso lo arrecorda chi se ainendano et 
dicalo lo fallire . et si li mastri non se corregessei o io fratello de facza no- 
ticia ali altri fratelli quando so in deio oratorio per vedere chende pare ad 
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tueti li aulì fratelli. Et si ad ipsf pare chi non sia bene facto siano cor- 
repti seconde pare ad ipsi. L. S. I. 

Ancora nullo fratello dica da fore lu luco cbello chi sede fare dentro 
lu luco del Oratorio ne lo degia accusare ad altre che non so de la casa no* 
stra ad pena de obbedlencia. L. S. I. 

Omne confratre che sente che arcupo de li so; fratelli avesse odio con 
padre o madre o con fratre oobn autra persona secretamente lu degia re- 
prehendere corno fratre e si non se voJl^se corregere faczanle noticia ali 
mastri. Laudato sia Jhesu Christo. 

Omne confratre che volesse andare de fore ira per tre jomate darasso 

10 dica ad tucti ti mastri overo ad uno aczo chi ipse et lautre fratello pre- 
gano dio chi lo mando sano et salvo ad pena de obedientia. Laudato s;a 
Jbesu Christo. 

Se alcuno fratre dovesse recepere denaro da alcuno fratre suo et noi le 
potesse dicallo ali mastri et tenga chillo modo la quale li serra dato da li 
dicti mastri. Et in simile modo fucza si lu devetore fosse de altra casa in- 
nante chi li chiama ad corte ad pena de obediencia. Laudato sya Jhesu 
Christo. 

Omne fiata che In frate sente overo si e diete eh' e andata la campa- 
nella per portare la processione generale overo speciale dela casa overo 
chi sia trapassato alcuno confrate o soro o fosse requeso subKo venga ala 
casa socto pena de obediencia. L. S. 

Qualunqua fratre fallesse in alcuno de li capitoli per ah uno casti di' 

11 avenesse degia gire alo cappellano overu ad uno deli mastri et dicere co- 
me ave fallato et se ipso non se accusasse et fosse accasato ali mastri per 
altra persona siala datadobla penctcnoia. Laudato sya Jhesu Cbristo. 

Rubrica de u modi et capituu che preveneno au defunti. 

Nulla persona eh' m$n e confratre in vita sia rccepiila in morte colla- 
bilo ne pecca ne antre sollepnctata de li frale ma se nce vuleno gire lemo- 
sinaliter hi portene alacliyesa. L. S. 

Et similiter so alcuno nostro fratre andasse de norie per arrobare o 
per altro malefìcio et fosse accise non seie denga la veste ne sence vaga ad 
l'arole liimore ma senee veleno gire Icmosinalitcr vadano corno ad persona 
foreslera. L. S. 

Da poy chi lu frate o consoroe. trapassato da chcsla vita siali facto 
hunore come a frate. Primo vadano duy mastri uvej-u frate vestute culo 
Vesta ad vestirle la vesta et poy li sia portato lo tappito et la pelea accapo 
et li altri fratelli vadano colle veste vestute et |K>rtcno lu crucifìsso et la 
cera. Et sino tenute farcele dicere tre messe de couume de rtquie eterna. 
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Et (mine uno viiilicinco patri nostri et einlicintM avemarie per la anima de 
lo trapassato. Lau. si. J. C. 

Et dapoychi lu corpo de lo confrate morto e iotrato nela ecclesia nullo 
coorrate sence degia partire perfine che non e dicto lu officio et aclerrata 
lu corpo ne la sepoltura per mano de li confrati. Laudato sya Jhesu Christo. 

Et sy lo defunto volesse chi sincze chiame per honori sua quale chy 
casa decano li noastri alo ordenatore dello obsequio de lo defuncto che mon- 
de uno che pare ad ipso per dare le cande ali coiifrati invitati delle autre 
case. Et chi sia in stime culi mastri. Et questo se la casa non ce ave a 
dire. Laudato sya Jbesu Christo. 

Omne fiata chi si chiamato ad obsequio de altre confrate pillia tante 
candele quanti confrali so chenzc vanno. Et ultra de chisto numero pillarite 
per omne uno cessino uno pyu et per lo cnicifixo una pyu. Et sencze fosse 
quale chi sacerdote una piu per lo sacerdoiio. Et sence fosse quale ch> 
mastro o consillero per lo officio una pyu. Et si quale chi mastro o quale 
chi fralre remancsse ne la casa per quale chi cosa necessaria per omne uno 
una piu. Laudatusia Jhesu Christo. 

Rubrica ok li modi che perteneno ali habtri. 

Nullo de li mastri ne consilliere degiano de confrate de la 

casa persino chi so in dello officio per levare omne murmuralione. Ma de- 
veno elegere uno lesaurero chi piace ad ipsi lu quale lenca li denare ad 

loro petilione. ne chi allora piace ce so nello officio. Et 

d scrivani simelemenle laiano ad elegere chi che 

non sia dello officio laie presente. Laudato sia Jhesu Christo. 

Ancora rccepere nulla fratre affare la pre- 

cedenlia per levare non si la pillassero ad modo de foro perciò 

fare lev spellare. Laudato sia Jhesu Christo. 

Et quando se recepe quale che da frate o da soro li mastri subito man- 
deno le soeze ad laltre case per advertire si aniialo alistare della discipli- 
na. Laudalo sia Jhesu Christo. 

Li mastri de ebesta casa corno a guardiane delle anime do li fratelli e 
sorelle degiano essere solleciti delle arrecurdare tucte elicile cose che so 
salute delle anime loro. Et specialmente che non sleano in peccato mor- 
tale. E che se confesseno spissi. L. s. I. C. 

Et si alcuno fratello fosse bestematore de sancii o ausuro publico 
imprestasse ad usura o fosse iucalore ad aiate o fosse siscematìco che po- 
nesse la casa in discordia . o latrone non lasseno inlrare alu luoco persine 
che non se mondi de lu suo peccalo. Laudato sia Jhesu Christo. 

Et degeano cofregcrc luro lucte essere. Et quando non 
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!se corregano li palisicbeano ad tiictc li fratelli et se non se meiidassero li 
faczano noticia ali mastri de lu loco et se ipsi lu dicano ali l'ralelti loro et 
se non se mendasse sia caczalo da lu loco. Et chesla correctionc si cum 
gravi fervore et caritate. Laudato sia Jhesu Cbristo. 

Et quanto alcuno frale o soro fosse inalato li mastri li visiteno in pri- 
ma et ne vorrenolc la salute della anima soa et dopo cze mandeno ad visi- 
tarelo dalcuno fratello. Et li derannolo de quale che cosa secondo e neces- 
sario de cbella carilate che a et sa. L. s. 

Et si alcuno fratello fosse presone non per suo malefìcio corno c per 
arrobo o per lumicidio. Ma fosse per altra cosa degianlo visitare. Laudalo 
sia Jhesu Cbristo. 

Et sì alcuno frate se lamentasse de alcuno sia debetere manifesta- 
mente et non potesse aver roba soa li mastri tengano modo dello fare pa- 
gare dicanollo ali altri fratelli. Et si non volesse pagare dea liccntia citi lu 
poeza clamare ad corte. Et si citello debito ...... ssc de quale chi au- 

tra casa lì mastri lì faczano nuticia ali mastri soy et si nun tencno modo 
dellu fareno pagare deniolì licencia de lu putere costringere ala dieta cor- 
te. Laudato sia I. C. 

Cbisti capitoli so ordinati et costituiti ad laude et gloria de Jbesii 
Cbristo et de la vergene matre li quale illumenenno lu iniellectu de cia- 
scaduno chi la dericta via canoscano et si in ipsa persevereno per fine ala 
loro fine. Et doctrina et consolatione de ludi cbilli che anno intcncione de 
fareno chesti sancii penetenti collo liabito de cliesta disciplina per remis- 
sione de li loro peccati per passe de vita ad morte quam nubis concedal 
qui vivìl et regnat in secula seculorum amen. 

MC 

Precedente mi tembra (dia introduzione del toscano la lingua di 
questa antica pergamena, che mostra il linguaggio parlato a guel tempo. 
Lo studio di essa potrebbe recar luce sulla prima formmione del volgare. 
Molte voci V ha pure toscane, moltissime latine, e parecchie rimaste alla 
poesia. Ho poi osservato parole che non paionmi del dialetto napolita- 
no, ma sonvive tuttora in bocca al volgo Maddalone se: impedei are /ter in- 
trigare, autra per altra, da rasso per da lungi, otiò per acciò, dicallo per 
dicalo, devetore per debitore receputo per ricevuto, sence vaga per ri si 
ci vada, palisicbeano per palesino, soa per sua, ed altre siffatte. 
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Nutn. 4 . — Altha cakta ritrovata nell’archivio de’ Domenicani. 
/nd.’f/o. ( V. pag. 90 ). 

Aiigiistiis Episcopns Afer inler socios S. Casirensis rccensclnr qui 
proplcr perseculionem Vandalìuara una cum aliis sociis in navìgium velia 
rcmisque desliluliim conscendere sunl coacli; scd Divino consilio Domino 
dirigente ad Campaniae lilora appaisi ìbidem omnes Angelo dediicente ad 
loca progfia quae illis Xius prò salute creJentium destinaverat pervene- 
runt; in quibus dispersi diversisque Ecclcsiis prefecti sairis dignitatibiis 
divini Verbi praedictione sanclitate vitae lloruerunt. S. Augustus (ut con- 
stai ex archivio fr alrum Praedicalorum Civitatis Magdaloni) prefuit Eccle- 
siae Calalinae (diversa ab hodierna Calatia) in medio Viae Appiae in Cam. 
pania, inler civitatera Magdaloni et pagum S. Nicolai ad stradam; qua 
cìvitate pcnitus deficiente anno 11 13 eius episcopalis dignitas in civitate 
Casertae veleria, supra moiitem Tifata fuit translaia. 

Gesta S. Augusti scripta fuerunt a sepleni notariis, iuxta constilu- 
tìonem Rmi. Pontilìcis; sed haec tantum inveniuutur in praediclo Archi- 
vio, quod multa miracula fecit, et inter alia cneeum illuminavit, mortuum 
suscitavil dando gressura dedit, praedicatione Verbi Dei, plures ludeos et 
lentiles ad fidom Christi convertii, esemplo quorum qiiamplurimi rclictis 
idolis Baptismi sacramenliim susceperunt. Quare tantum odium Jiidcorum 
et lentiliuni iu se concituvit ut ei insidias et calamitates nunquam molili 
destiterint. Ideo latuìt plures menses iiiMonasterio S. Marine Magdalenae 
et .Marciaiii apud Monachos S.Benedicti Gnlatiac. Tandem plenus meritis 
et virtulibus postquam sauctissime gubernavit Ecclesiam Galatinam, iu 
praedictu roonasterio migravi! in coelum. Eius corpus jacet ignotum et du- 
bium est an sit in antiqua diruta ecclesia Galatina S. lacobi, an sit in di- 
ruta Ecclesia S. Marine Magdalenae et Marciani ubi oliinerat Monasterium 
Sancii Benedicti. 



Num. 5. — Estratto dall’archivio della Trinità’ della Cava. 

Diploma di Gdeitelgrima. Inedito (v. pag. 101 ). 

In nomine Domini nostri Jesu Xrisli anno ab incarnatione millesimo 
centesimo quarto, mense junio duodecimo indictiunis. Ego Gucvtelgrima 
Principissa Glia quon. Domni Guaimarii bonae memorine Excellentissimi 
Prìncipis, et uxor fui quond. Domni lordani Principis Capuanae Civitatis 
propter amorem omnìpoteiitis Dei et salvationis aiiimae meae et pareutuin 
ineorum, et per interventuin et coiisilium fidelium meorum ofTero in mona- 
st’Tio S. et Individiiae TiiiiiiatiS; quod situm est iu Giiibus Salcrnilanae 



Digitized by Gocagle 




— 346 — 



civiUlis , ubi Mitiliano dicitur, in quo Domnus Petrus Eximius Abbas 
proeest. inelitas duas pecias de terris qiialitcr mibi pertincnt in territorio 
Matalonis prò dato suprascripti Domni lordani Principi qui prius fuit vir 
meus et qui fuerant Dominici presbiteri. Prima pecia est a super ipsa via 
et propinqua aream meain in quo in ipsa pecia de terra habet aediCcatum 
furnum et palmenlum, et est baec Qnis et mensura ad iustum passum omi- 
nis. A parte orientis passus viginti novem, a parte seplemtrionis passus 
tres, a parte occidenlis passus viginti novcni.a pai1e miridiei pa^us tres, 
et conjugens se ad priores Ones. Secunda pecia propinqua ipsi ferraci quae 
est per haec lìnes et mensuras. A parte orientis finis terra de beredes 
quondam domili loannis de Proto passus triginta tres. A parte septenlrio- 
nis terra quae fuit de ecclesia S. Petri quae modo resideiit jam dicti he- 
redes loannis de Proto passus duodecim cuin pede, a parte occidenlis ter- 
rain de beredes quondam tubini passus vigintiocto. A parte meridiei bnis 
terra de beredes quondam loannis de Proto passus tredeciin et pedem u> 
num et coniugens se ad priores Gnes taluni adjusto jiassus hominis mesu- 
randis. Ilerum olTero in praefato inonaslerio omnibiis casiscumparielìbus 
fabricis et de terris et aliis terris vacuao quaiidocumque perlinuit ipsius 
Dominici presbyteri ab intus et a foris iusta murum de castello Matalonis 
vel quandocumque casis et per ipsis ab intus ipso murum de suprascriplu 
castro ipsius Dominici Presbyteri perlinuerunt. In jam dicto Monasterio 
atque ad semper abendum confirmo cuin omnibus suis ediGciis et perti- 
neiitis et cum vice de omnibus viis et de plaleis suis et siiprascriptae pc- 
ciac de terris per siiprascriplae Gnis et mensuras cuoi omnibus quae iotro 
ipsis rebus babentibus cuiilisque ei pertiiientibus et cum vice de viis suis. 
Ea ratinile ut semper sii in polestate suprascriplo monasterio eique rec- 
tores faciendum pars ipso monasterio de jam dictae terris et casis omnia 
qiiod voluerit. Et per convenieiicia obligo me et beredes meos et partibus 
reipubblicae semper defendere meam suprascriptam olferlionem in su- 
prascripto monasterio ad omnibus bominibus, et quando voluerit pars 
monasterii eiusque rectores potestatem babeant illam per se defendere 
qualiter voluerinl cum omnibus niuniminibus et rationibus, et si sicut 
superius scriptum est non adimpleverint et de omnibus suprascriptis qui- 
cquam removere aut conlradicere presumpseril per qualibet modum prò 
convenientiam obbliga me et beredes meos et partibus reipubblicae componam 
suprascripto monasterio eiusque rectoribus quinquaginta auri solidos co- 
slantinìanos et omnia suprascripta adimpleam ( suprascriptum inler vir- 
gulas legitiir ubi Mitiliano dicitur ) et taiiler libi loaunes Nolarius seri- 
bere praecepi et sigilli meo sigillari iussi. 
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Num. 6. — Diploma Di Roberto 11, principe di Capo a concedente 
TERRE ATTOIlNO GaLATIA NEL 1119 (v.pag.103). 

No 8 Robertus divina ordinante clementia Capuanum Princeps. No- 
tum haberi voluoius universis fidelibus Sanclae Ecclesiae, quoniam ob sa- 
lutem et remediuni animarum quondam gloriosum Princlpum Riccardi, 
scilicet Avi, et Jordani Patris, nec non Riccardi fratria nostri, acob sta- 
tura nostri Principatus, consilio quoque atque interventu Domini Ottonis 
Sanctae Capuanae Sedia in Archìepiscopum electi, nec non et Ugonis de 
Lnbolica nostri dilecti Baronia, et Odoaldi Caraerarii per hoc principale 
scriptum in perpetuum damus, tradimus, concedimus et confirmamus in 
Ecclesia Calatina vocabulo Sanctae Mariae, in qua Dominus Rainulphus 
Dei prQvisu Casertanus Episcopus praeesse videtur omnia quae praescri- 
pta Ecclesia Calatina modo possidere videtur, et quae in antea juste, ac 
legalitcr acquisierit. Simili modo per hoc principale scriptum in perpe- 
tuum damus, tradimus, concedimus et confirmamus in pracdicta Ecclesia 
extraneos bomines, quos Tu predicte Dorane Rainulplii Casertane Epi- 
scope, et successores tui Ubi conduxeris, et ibidem ad babitandum vene- 
rint, nec non et omnia quae ipsi estranei bomines ab inde in antea legali 
modo acquisieriiit a meis bominibus. 

Iterum per hoc videlicet principale scriptum damus, tradimus et con- 
cedimus ac confirmamus in predicla Ecclesia Calatina, ut Tu predicte Do- 
mile Raiuulpbi Episcope Casertane et successores tui, et vestri bomines 
in Calatine tantum territorio babilantes potesUitem habeatis miltenda ani- 
malia vostra et vestrorum bominum ad pascendum in moutibus et planis, 
et paludibus nosUis, et Ugna da silvis nostris tollere, quemadmodum mi- 
lites Magdaloni babitaiites bactenus usualiter babere soliti sunt et babent. 
Rursus quoque per hoc principale scriptum damus, concedimus, ac quiete 
dimittiffius in praescripta Ecclesia Calalina totum Placeatium, quod nos 
vel anteeessores nostri babere soliti sumus, de omnibus rebus, quas tu et 
successores tui, vel aliquis Clericorum, aut bominum vestrorum emerit, 
vel vendiderit, vel aliquis meorum bominibus a vobis, vel a vesU*» bomi- 
iiibus emerit, vel vendiderit in terrimrio Calatino. Et ipsum territorium 
CalaUnum dividet in duas petias terree ; prima quarum hos babet fines, 
ex uno latere a parte meridiei est finis via, ab alio latere scilicet septem- 
trionis est finis terra Balduini et finis terra Riccardi filiorum Borni, et 
fiuis terra Landò Lagnese, et terra baeredum quondam Martini Lagno- 
se, ex uno capite a parte Orientis est finis via pubblica. Ab alia parte, a 
parte Occidentis est finis terra Jobandis Gerardi, et similiter terra quae 
fuit Martini Codbi, quam modo possidet Gulicimus de Magdole, a parte 
pubblica est finis baeredum quondam 
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.... continet firmum muniUmi, alque inviolabile maneant in perpetuum. 
Et ut hoc principale scriptum Crmiiis credalur, et diligentius ab omnibus 
obscrvetur, marni propria illud corroboravimii», et ex noslri sigilli impres- 
sione illud insigniri inssimus. = Ex jnssione praefala Serenissimae Po- 
tcstatis scripsi. — Ego Pliilippiis Palalinus Notarius, in anno Dominicae 
Incarnalionis millesimo centesimo deciroonono; et terliodecimo anno Prin- 
cipatus praefali Domini Roberti Gloriosissimi Principia Capuae. Datum 
io Capuano Palatio in mense Oclobris, per indictionem decimam tertiam. 



Ntim, 1. — Estratto da Montecasixo (v. pag. Ili) 

LIBELLVS DIL.4TI JUDICII SIVE NOTITIA JUDICATl 
do terra ac fiindo quondam sito in Matalone, prò Monasterio et Ecclesia 
S. Miebaelis Arcangeli ad Formam nuncupato prope Capuam. 

In nomine Domini nostri Jesu Cristu. Anno ab incarnalione eiusdem 
millesimo centesimo quadragesimo nono. Temporibus Domini nostri Ro- 
gerii Dei gratta magnifici Regis, et quinto anno Principatus Domini Gii- 
lielmi gloriosi Principis mense Madio Indiction. XII. Juris et ralionis 
borlatnr autliorilas quosqne jnris inlerpreles in jndieio residere, iniusla 
pnscentibns nfli'Ctuni non tribuerejegitimas quoque dnsideraniìum non dif- 
Terre |ietitianes. Nos igitiir Riccardo et Leone Indicibus Castri Matalo- 
nis die qiiadam ob causas inter liliganles termiiianJas, et liles derimcndas 
prò solito in ludicio rcsidentibiis, luhanne Fralre Camerario praedicli 
gloriosi Principis, et quampluribus Militibus aliisqne prubis viris ibi exi- 
stentibns, contigit in nostram venire praesentiam; ex unaquidem parte lo* 
annem cognomino de Suessa, Sacerdolrm, Muiiacum, atque Praepositum 
Monasterii S. Angeli, qiiod diciturad Formam, cnmqiiibusdam Monachis 
einsdem Monasterii confratribus suis, et cum Fbilippo Notorio eiusden 
Monasterii Advorato. Ex parte vero altera Petrum cognoiuine Girardi, 
blitim quondam Eustasii Girardi, habitatorum in praedicto Castro Matalo- 
nis, cum Ugone de Solerio Domino suo, qui euro ex parte pubblica domina- 
batur. Quibus omnibus in praesentiarum congregatis, pars praedicti Mo- 
naslerii per praeTattim Pbilippuro Nolariuin et Advocatum supradicto Pe 
tro huiusmodi fecit querimouiani dicens : ei vi et iniusle possidere unaiii 
petiani terrae eidem Monasterio perliiientero, et de ea malo ordine tulisse 
Truges ad vaics solidos quinque et eis amplius ; et de illi arboree et vites 
iiicidisse, de quibus justiliaro ei fieri postulabat. Et ut terra oslendclur 
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qnesìlutn est. Sci! ciim de siili loci din ab iilraqiie parie discreparetur, ut 
iinis ncgotio daretur celerius, quae a parte Monaslerii objecla erant, pc- 
nilus inficiando terram illam se scire pars praedicli Pell i respondii, et de 
eo jureiurando satisfacere volebat. Nos vero videntcs Jureiurando eliam 
praeslito lit -in proprietalis non esse decisam,eo in suspcnso reliclo, ul ad 
id, quoti maius erat, venireiil, praecipiimis. Pars ilaqiie praedicli Pelei 
terrain illam se suo nomine possidcre asseruit. Pars vero Monaslerii, ha- 
bito Consilio, iMunasterium illud jpaedictani lerram ad suam proprictatem 
teniiisse, et se inde testes habcre, videliccl Pelrum cognomine Adriani, 
cl lohanncm cognomine Cjrmintim, et Raynulplmin ibi praesentes, respon- 
dit ; in qiios nibii rationabililrr obiectuin est. Ilis aiiditis, lerram illam 
una cum pracdiclis tcstibus adivimiis. Qiiae ab eis imdiqiie nobis oslensa 
et consignata, unusqiiisqnc corum sigillarmi et separalim a nobis dlllgcn- 
ter ammoniti et inquisiti, sicut moris inde est, dixcrunt et teslilìcali suiit 
se scire pracdietiim Monasterium ipsam pctiam terree tcnuisse ad suam 
propriclalein; cl ad siiiim cmifirmandum lestimonium jureiurando se prae- 
sto esse cxibenmt. Praefala vero pelia terra est in loco ubi dicitur5auc<us 
T ereiitianus, infra Gnes videliccl Matalonis, et bos habel Gnes. Ab uno In- 
tere est finis Terra Raonis Pipini, et finis terra Pclri Girardi, et terra 
Robi rli de Grulla, et finis terra Sancii Terenliani. Altero latore est finis 
terra bercdum quondam Dominici rognoniine Sarrca, cl finis terra Petri 
Sabbalini, et Ioannis Sabbalini. Ab alio capite finis terra Ecclesiac S. Pao- 
li, et finis terra Post baec in Curiam reversi, quae gesta fueraot, 

pracnominato Camerario et aliis in Curia existenlibus seriatim narravimus. 
Intera pars Moiiastcrii innitens ad Monaslerii ius liquido pelefaciendum, 
aliam sponte induiìt allegatioiiem ; exibuit quidem duo instrumenla ; in 
quorum altero contiiicbalur, qiinmodo quondam Giexus Diaconus, et Cu- 
stos Eccicsiac S. Riifi Civitalis Capuanac, jnssione cl volunlate Domini 
MaynardI Monachi, qui lune Praepusitiis crai ipsius Moiiastcrii consensu 
ctiam et vuliintale fratiim .Monarorum ipsius Monaslerii, perscriptumeon- 
vcifìenliac dedit et Iradidil quondam Laiidoni Girardi, Avo praedicli Pe- 
tri, integram praedidsm pctiam termo praedicto Monasterio pertinentem, 
ad lenendiim et laboraiidum, et plantaiidiim illam usque ad XXIX aimos 
complelos; sic tamen, ut ornili anno tempore Aestalis darei parti eiusdem 
Monaslerii qiiartain parlein de omnibus frugibus praediclae lerrae, et de 
uvis in tempore vindemiorem messe, et duo paria pullorum et cactera in 
catione et ordine, sicut in eodem instrumento conlinebatur; quod scriptum 
eml per quondam Pelrum Clericum et Nolarium in anno Dominicae In- 
carnalionis MCI IX. et secundoanno Principatus Domini Roberti Priiiei- 
pls, mense Augusti, Indiclione prima: roboratiim vero erat per quondam 
Pelrum ludicem, et per eundem Gieium ac per Ursonem et Landulpbum 
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Pi Lponrm Sncerdotes. Inaltpro \cro Instrumcnlnrvmi rontìiicliatur. quo- 
modo prnpdiclas quondam Landò Girardi guadiani dcdit praedicto Do- 
mino Moynardo prapposilo por partcm ipsius Monaslorii, ei ei fideiussores 
posuit se ipsum et Rogerium cogn. de Miglia, qui ciim lune temporis do- 
minabatur, et si ipse vel cius eredes non compirrent parti praedicli Mo- 
naslprii omnia quae et qualiler in ipso proriscripto continebantur, centum 
tarenorum aureorum monetao AmalGae pacnani se parti praedicti Monaste- 
rii componere obbligavi!, aut ipsam terram cidem Monasterio quietam di- 
miltere; et caetera in ordine et ratione, sirut in eondem seripto contine- 
banlur; quod scriptum erat per quondam Gratianum Clericum et Nola- 
rium in anno Dominicae Incarnalionis MCXVII. et XI anno Principalus 
praedirti Domini Roberti Principis, mense Junio Indictione X roboralum 
crai per quondam Maionem ludicem. Visis igitnr et audilis a parte Mona- 
steri! tam apertissimis allegationibus, si quas rationes haberet ut ostende- 
ril parti pracnominati Petri praecepirous. Qui se ad praesens rationibus 
carere dicens, ut ad eas invenìendas congrue sibi darentur induciae po- 
stulabat. Et quia eum ad hoc imparatum fore audivimus, ut octo dierum 
spacio ei ob id daretur, non inconveniens duximus. Sed antequam dies 
slatutus veniret, praedictum negolium ad notionem Ebuli Regii Camenirii 
pervenit. Qui ut coram co pertractaretur ,ac difTineretur praeeepil. Die 
itaque constituto Curia congregata est coram eo in Capuana civilate, Ba- 
ronibus, nec non Tolomeo, Petro et Ioanne eiusdem Capuanae urbis lu- 
dicibus, aliisque probis viris praesentibus, et utraque parte ibi exislente, 
nos causam qualiler gesta fnerat per ordinem narravimus; deinde «iciit 
statutum fuerat parli praenominali Petri, -si quas haberet rationes, ut exi- 
birel illas, dictum est. Qui per se, et per jam dietnm Ugonem de Solerio 
Dominuin suum terram illam praedictum quondam Landonem avum suum, 
et patrem suum, e se per XL annos, et eis amplius possedisse asscrens, 
quatuor vires ibi praesentes qui illud sciverant, textes exibuit in Curia; 
perhibens quoque quondam Riccardum Principem illam Jam dicto Lan- 
doni Girardi avo suo concessisse, qui ob hoc de servitio unius servientis 
Curiae deservierat. Qui in Curia, sìcut raoris est, diligenter interrogati 
snnt, Unusquisque eorum sigillatim testìficatus est, praedictum quondam 
Landonem, eteius heredes terram possedisse illam per XL annos, et eis 
ampline, et de bac, et de aliis terris eorum de servitio Unius Servientis 
Curiae descrvisse ; et quod reddcbani singulis annis de eadem terra prae- 
dicto Monasterio quartam partem omnium frugum, et de uvis mee ( forte 
mette ? ) et duo paria pullorum. Caetcnim pars saepe dici! Monasterii 
haec quae dieta crani, sibi nihii obesse asseverane, argumentabatur con- 
dilionem Monasterii eorum facto non deteriorar!, cum Jam apertissime et 
manifeste conslaret terram Monasterii fuisse, et praenominatum Petrumot 



patrein et avuoi cius eam a parte Monasteri! teruiisaeliqnidins pateret. In- 
lerrogatus autem praedictns Petrus iterum atque iterum se aliis raliontboa 
penilus carere confessus est. Cumqoe super praedictis bine et inde din di- 
sceptaretur, preceplum est Capuanisjiidicihiis, etnobis, ut super bissen* 
tcntia diceretur. Nos ergo praenominali ludices cum praenomiiiatisCapua- 
nis ludicibus, Barunibus pluribus, et Militibus, aliis quoque viris idoneis in 
partem euntes,et praedictam petiam teme saepe dictoMonasterio piena ra- 
tionc pertinere rognoscentes, communirato consiiio.praefatoPetro Capuano 
ludice proloqueiite, judiravimus. qpuatrnuK a modo et Hcmper 
prncdictnm Monanterlain H. An(rll Brmitcr habeat, 
et poaaldrat praedominalam petiam Icrrar abaqiio 
ornili eontrarielate et moleatalionr praedieti l*rlrl, 
et de HnlK hercdlbaa ; Jnre tamou C'urlar, al f|iild al* 
Iti rmliide romprtll, non diminnto. Ad buius itaque causae 
tcrminationen), buiusque eontroircrsiae ludicii memoriam in posteruui fa- 
cicndam, ne quae superiusgesb sunt, oblivioni tradantur, praesens no- 
strum ei exìnde judicalum emitterc curavimus. Quod tibi praememorato 
Pbilippo notarlo presentì in Actis deductum commissiraus. — Ego qui sup. 
Tolomoiis Judoi. — Egn qui sup, Petrus Judet. — Ego qui sup. loaii- 
nes Jiidot. — Ego qui sup. Leo Judex. — Ego Rogerius Not. et Ctiriae 
Advoratus. — Ego Guilielinus Not. et Advocatus interfui. — Ego lo- 
annes Not. iiiterfui. — Ego Gervasins Not. interfui. — Ego Petrus Not. 
interfui. — Ego Guilielmus Not. interfui. — Ego Pandulfus Not. inter- 
fui. — Ego Landulfus interfui. — Ego loennes de Burgent interfui. — 
Ego lezolinus de Rocca interfui. — Ego Ra interfui. 



Num. 8. — Decreto di re Roberto che conferma a Maddaloni la 
PROMESSA d' esser SEMPRE DI RE6IO DEMANIO. Inedito (v. pag. 119). 
Estratto dal grande archivio del regno: ex regesto: Robertos, 
1315, A, NDM. 20A, FOL. 56. 

Robertos etc. U niversis presentis Intuiti seriem inspectnrìs tan pte- 
sentibus quam futuris. Honesla fisci nostri compendia et rei pubblice co- 
moda pari connectendes amplexu que in hiis laudando princìpio incobata 
compcrìmus ut eCRcacìus maneant per addiectionìs nostre presidium liben- 
tius confovemus. Sane felicis recordatìonis Innocentius papa quartusdum 
iure dìrecto et utili regnum Sicilie possìderet Casirum Magdaloni in lu- 
stitiarialu terre laborìs posit m concessil et voluit per suum patens privi- 
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li'gitim plumbea bulla niumluni in ciu^em Regni perpetuo demanio reti- 
neri. Nos ilaqiie vertenles considerationis intu^tum ad Kegii fisci crnn- 
pendia qne miiltiplicate proveniunt ex cremenlo pairiinonii prinripalis et 
rei communis augumenta que notabiliter prodeunt dum terre in demanii 
Regii gubcrnatione consisUint. Proseqiieoles in hoc qnod a jamdiclo som- 
mo Ponlirico incohalum laudabiliter esliiit preratum Casirum Magdaloni 
cum hominibus jurìbus et perlinenliis suis promiUimus S;ndicU iamdicli 
Castri prescniis Indulti tenore per nos et beredes noslros imperpetuum 
de nostro et sub noslro demanio et dominio retinere. Ut dum in hoc inte- 
resse nostro provise pruspicilur ipsorum hominum comoditatibus pariter 
consoiatur. In cuius rei Icstiinuniuns presentis nostre concessionis et pro- 
missionis indultmu fieri et sub magno pendenti sigillo cereo Majeslatis 
nostre iussimus communiri alio consimili sub aurea Bulla Nostre Maje- 
stalis impressa luparie concesso exinde ad cautelam. — Oatum Nespoli 
per manus Bartholomei de Capua Militis Logothete et prothonotarii 
Regni Sicilie Anno Domini M° CCCXV° die XV1II° aprilis Xlll'in- 
dictionis, Regnorum nostrorum anno VI'’. 



Num. 9. — Donazione a Pasquale de Parm.a del 1217. estratto 
DAL GRANDE ARCUivio (v. pag. 124). Inedito. 

Scriptum est Magistro procuratori et portulano Principatus etc. Cum 
nos magistro Pascali de Parma Chirurgico dilccto familiari et fideli nostro 
suisque heredibus ex ipsius corpore le.gitime discendentibus , infrascripla 
bona burgensatica concessa dudtim per Excellentiam nostram quondam 
Raynaldo Maustrello ex ipsius obitu nullis fdiis ex ipsius corpore legitime 
descendentibus superstitibus ex eodem ad manus nostre curie per exca- 
dantiam raiionabiliter devoluta existentia in Nespoli Magdalono et Acerris 
in pertinciitiis earum valentia uncias auri quindecim comiter annuatim cum 
omnibus finibus earumdem in feudum concedenda duxerimus de liberali- 
tate mera et grafia speciali. Ita tamen quod predictus Magister Paschalis 
et heredes sui teneantur servire nobis et nostris in Regno Sicilie heredi- 
hus et snccessoribus prò predictis boois immediate et in capite de serviti» 
nnius militis minus quarta parte servilii unius militis ad rationem de un- 
ciis auri XX. prò scrvitio unius militis iuxta quod est etc. quod servifium 
dictus Magister Paschalis io nostri presenlia constitutus prò se et eisdera 
suis heredibus sua bona et gratuita voluotate libentcr se Tacere obtulit et 
prom’isit fidclitati tue precipimus quatenus eundem Magistrum Pascbalem 
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vel ccrlum procuralorem suum eius nomine in corporaicm possessionem 
prediciorum subscriplorum bonorum modo predicto inducens facias sibi 
de ipsorum bonorum proventibus et redditibus integre responderi nostris 
et culuslibet alterius iuribus sempcr salvis. Bona vero ipsa snnt hec vi- 
delicet in Magdalono que fuerunt Nicolai de Aczia petia terre una posita 
in loro qui dicitur licalapercati iuxta viam publicam et terra Comitis Accr- 
rarum capacitate in semine tbuminorum scxaginta. Item alia pclia terre 
in loco qui dicitur ad maczonum iuxta tcrrain Judicis Barbati de Magda- 
lono et terra Roberti de Malricio capacitate in semine tbuminorum XX. 
Item redditus bomiiium subscriptorum yidclicet quilibet ipsorum dare te- 
netur annuatim per infrascripta tempora scilicet laurus de Constantio do 
Magdalono in Testo sancte Marie de mense Augusti tarenum AmalQe unum, 
infesto nativitatis Domini tarenum amalTie unum et gallinam imam. In 
Testo resurrectionis dominice tarenum ainaific unum. Item bomines Nico- 
lai de Gamba scilicet Symon de franco prò parte uaoris sue et philippus 
de Sparano prò parte uxoris sue in Testo sancte Marie de mense au- 
gusti tertia parte unius tareni de AmalTia. In Testo nativitatis domini lo- 
tidem et in Testo resurrectionis dominice totidem. Item Magdalonusin 
Testo sancte marie de mense augusti tarenum amaltleunum. Item lan- 
rus maccaturus in Testo Nativitatis domini tarenum amalfiountim. Item 
beredes Girardi de ufredo in Testo Nativitatis domini tarenum Amal- 
fìe unum et medium. Item Andreas de Guerra prò terra quatti tcnet ab 
beredibus dicti Girardi io Testo resurrectionis dominice tarenos AmalTte 
duos. Item paulus de Thonta prò parte uxoris sue in Testo Nativitatis do- 
mini tarenum Amalfie medium et gallinam unam. Item stabilis de Riso 
de uraczano in Testo sancte marie de mense augusti tarenum Amalfio 
unum in Testo nativitatis domini tarenum AmalQe unum. Item pctrus 
de palmerio de Garcano in Testo nativitatis domini ad generale pondus 
tarenum auri unum e grana novem . capones duos et gallinas duas in 
Testo resurrectionis dominice ad predictum pondus tarenum auri unum 
et grana novem et in Testo sancte marie de mense augusti tarenum auri 
unum et grana novem. item Angela de gayerito cum fratribus in Testo 
Nativitatis domini gallinam unam . in Testo resurrectionis dominice ta- 
renum AmalQe unum. Item bomines Nicolai Montani in Testo Nativi- 
tatìs domini tarenum AmalQe unum et in Testo resurrectionis dominice tare- 
num AmalQe unum. Item bomines Johaunis de Buccono. In Testo nativitatis 
domini grana auri XIII et medium et in Testo resurrectionis dominice to- 
tidem. Item paulus de vincentio in Testo resurrectionis dominice tarenum 
amalfie unum. Item Andreas de Argentio in Testo resurrectionis dominice 
tarenum AmalQe unum. Item Symon Sabbatinus in Testo resurrectionis 
dominine tarenum AmalQe unum Item bomines Guillielmi Sareceni in 
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Testo natìfitatis domini gallinam nnam. Itam bomines Johannis de dnrae- 
zano in Testo Nativitatis domini tarcnum AmalOe medium et gallinam n> 
nam. Item petrus de pantaieonc in Testo nativitatis domini gallinam unam. 
Item homines martini de durdona in Testo N ativitatis domini tarenum A- 
malfie unum. Item Jacobus Guerra in Testo Nativitatis domini tarenum 
AmalTic unum. Item Nicolaus Roberti de Corrado in Testo resurrectionis 
dominice tarenum AmalBe unum. Item homines bruccani in Testo Nativi* 
tatis domini grana auri 1 1 1 1 . In Testo sancto marie de mense augusti grana 
auri 1 1 1 1 et medium et in Testo resurrectionis dominice grana auri 1 1 1 1 . 
Item abbas Thomas de merenda . in Testo sancte marie de mense augusti 
tarenum Amaifle unum. In Testo resurrectionis dominice tarenum Amal- 
fie unum, item Taregerna de Rajnone in Testo sancte marie de mense au- 
gusti tarenum Amaifle unum. In Testo resurrectionis dominice tarenum 
Amaifle unum. Item in Neapoli que Tuerunt Jacobi de Aquino prodito- 
ria nostri domus una magna palaliata in contrata ubi dicitur domus no- 
va prope iardenum unum contiguum eidem domui in contrata nidi ubi 
est balneum. Item et io Acerris subscripta bona et redditus hominum 
que Tuerunt de bonis quondam Nicolai de Aczia videlicet domus una 
plantis cohoperta cum cameris tribus curti et orticello eidem contiguo cum 
quibusdam parvis pedibns citrangulorum non TructiTerorum positam in pa- 
rocbìam Sancti petri iuzta domum Joannis Smanga et domum Jacobi de 
Ausilio in quibus idem Nicolaus dum erat in Acerris cum Tamilia sua ha- 
bitabat. item domus una terranea cohoperta scandulis posita inius io ea- 
dem curti. Item domus una terranea cohoperta plantis cum tribus cameris 
posila intus in eadem curti. Itom io predicta curti domus una cum clibano 
iiitos in eadem. Item domus tres terranee contigue posite in eadem paro- 
chia saneti petri ab una parte insta viam pupli(»m ab alia insta domum 
malhei de pe.sca quorum una est coboperta palea et alie due coperte sunt 
scandulis. Item in eadem terra accrrarum vassalli inTrascripti quos ha- 
buit predictus nicolaus ibi debentes quolibet anno redditus subscriptos vi- 
delicet Johannes acerranus. Thomas acerranus . heredes Tormasarii acer- 
rani . in Testo sancte marie de mense augusti tarenos Amaifle duos. Io Te- 
sto nativitatis domini tarenos Amaifle tres. In Testo resurrectionis domi- 
nice tarenos amaifle tres. Johannes de avelline . Rogerius de avelline . et 
Jacobus de avellioo Tratres . in Testo sancte marie de mense angusti tarenos 
amaifle duos . in Testo nativitatis domini tarenos amaifle duos . et gallinas 
quatuor . et in Testo resurrectionii dominice tarenos amaifle duos. Item 
Thomas de gentili in Testo sancte marie de mense augusti tarenos amaifle 
duos . et in nativitate domini tarenos Amaifle duos . et in resurrectione 
domini tarenos amaifle tres. Item Bartbolomeus baronus Johannes ba- 
ronua et damiamis baronus Tratres in Testo sancte marie de mense au- 
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gusti Urenos amalfie duos . iu nativitate domini Urenos anialfìo duos et 
gallinam unam . et in resurreciione domini urenos amair» duos et me- 
dium. Item Johannes baronus predictus . prò una petiola terre in nativi- 
Ute domini Urenos amalfie tres et gallinas duas . et in resurreetione 
domini Urenos amaifle duos. Item Gofridus de Gandiano in lesto san-* 
cte marie de mense augusti Urenos amaifle quatuor et medium. In fe- 
sto nativiutis domini urenos amalfie tres et medium . et gallinam u- 
nam . et in Resurreetione domini Urenos amalfie tres et medium. Item 
Pauluccius de Jauuario et heredea Johannis de Januario in feste sancte 
marie de men.se augusti Urenos amalfie quatuor . in oativiute domini U- 
renum amalfie unum et gallinam unam . et in Resurreetione domini Ure- 
num amalfie unum. Itera Johannes Guerra in feslo sancte marie de mense 
augusti . Urenos auri tres < et gallinam unam. Item et criscinbene de 
salvato in fesU sancte marie de mense augusti Urenos amalfie octo et prò 
quodam orto sibi concesso per eundem nicolaum in eodem feste . tarenos 
auri decem et gallinas quatuor . datura apud Turrim sancti . herasmi 
XXIllJ aprilis VI . Indictionìs. 



Num. io. — Co.NCEssioNE a' Sabrano del 28 gennaio 1304. 

DAL GRANDE ARCHIVIO. IntdiU». ( V. pag. 128 ). 

Karolus secundus etc. U niversis presentes licteras inspecluris. Quia 
beneficia principum decet esse mansura si contingat aliquando illa suspendl 
tei minui decet nos de illorum ne decidant durabiliute pensare. Sane iam- 
dudum viro Nobili crmengano de Sabrano corniti ariani Regni Sicilie ma- 
gistro iustitiario dilecto consanguineo consiliario familiari et fideli nostro 
nec non hercdlbus utriusque seius ex suo corpore legitime descendentibus 
oatis et in antea nascituris cerUm provisionem annuam fecimus in terris 
et bonis fiscalibus Regni nostri que de nostro non essent demanio assignan- 
dam qnamprimum ad id se faculUs oferret in assecotionem cuins ei pri- 
dem terram Nucerie de principato salerai prò annuis unciis centium 
quinquaginU coucessimus et reliqunm provisionis eiusdem providimus in 
pecunia in nostra camera exhibendum quoadusque illam faceremus eidem io 
terra fiscali que de nostra non essent demanio assignari. Secuto autem ex 
causa quod terram ipsam Nucerie ad maous nostras duximus revocandam 
in asseeutionem annui redditus ipsarum unciarum eentum quinquaginU prò 
quibus illqmbabueratutprefertur. luraredditusel proventus terre nostri 
dcDianii acberoncie site in iustitiariatu Basilicate prò viginti unciis annui.s 
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nec non et terre Magdaloni quc similiter est de nostro demanio prò ilio red- 
ditu annuo seu valore quem per inquisitionem exinde faciendam vel prout 
alitar queri certius poteri! fuerit in antea valere comperta ipsi corniti et 
dictis eius hcrcdibus usque dum terram fiscolem annui redditus ipsarum 
uniiaruni cenlum quinquaginta in integrum fuerint assecuti dnximus diebus 
proximis de speciali gratin concedenda. Ipsam quidem exbibitionem resi- 
dui provisionis eiusdem in pecunia ut prefertur in camera nostra manen- 
te. Quia ergo dicti coraitis nota fìdes et laudabilia merita successive ma- 
iora exigunt et cxposcunt ut ipsa nostra provisio diu sic in suspense non 
mancat vel ipse frustretur promisse ac debite assignationis eOectu presen- 
tium tenore promictimus et pollicemur firmiter quod tum ut ipsum nostrum 
priiuum adimpleamus in bac parte promissum tum ut onus ipsius nostre 
caiiierc leviennis de-prìmis et in primis terris seu bonis fiscalibus Regni 
nostri Sicilie citra farum sitis in provincia principatus non existentibus de 
nostro demanio que ad manus nostras ex aliqua rationabili causa deciderint 
Redditum annuum unciarum centum quinquaginta ponderis generalis com- 
putandum prò rata in assecutionem tue sue totalis provisionis eiusdem fa- 
ciemus diete corniti vel ipsis eius beredibus iuxta formam et medium de 
talibus solitos assignari tcnendis per cnm et ipsos eius beredes modo pre- 
dicto immediate a curia nostra sub feudali servitio contingente. In cuius 
rei tcstimoninm presentes litteras fieri et pendenti majestatis nostre sigillo 
iussimus communiri. Dalum averse per Bartbolomeura de Capita militem 
logotbetam et protbonotarium regni Sicilie anno domini MCCCIIII. die 
vicesimo septembris 1 1 1 Indictionis. — Ex regesto: Carolus secundu» 
1304, A, 133, fol. 6, at. 



Num. 11. — Diploma di Roberto che obbliga i MAODAtoRisi a pagare 
I DRITTI AL Sabrano. Dal GRANDE ARCHIVIO. Inedito . 

( ved. pag. 131 ). 

Robertus etc. Magistris Rationalibus magne nostre curie Nespoli re- 
sidentibus consiliariis familiaribns etbdelibus suis etc. Exposuit noÙs Elj- 
siasius de Sabrano comes ariani consanguineus consiliarins familiaris et 
Odelis nostcr quod dare memorie Rex inclitus dominns pater noster iura 
baiulationis magdaloni de iustitiariatu terre laboris et comitatus Molisi! 
quondam ermengano de Sembrano ariani corniti patri suo gratiose conces- 
sit tenenda per eum et successores eius de certo militari servicio curie 
prestando per ipsos quonsque sibi de equivalenti excambio sit provisum. 
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NoTÌter autem unirersilas diete terre magdaloiù in diminiitione jurium 
baiulationis eiusdem et preiudicium proinde tam diete curie quam ipsi per 
coosequens exponentis certis utitur datiis de dieta curia ut assernit inipe- 
tratia ad quod opportuna nostra provisioni petita Gdelitati veslre presen- 
tium tenore committìmus et mandamus attente ut eum por comamnem for- 
roam concedi solitam de huiusmodi datiis per curiam antedictara indempni- 
tati eiusdem curie consultius sit provisum vocatis syndico magdaloni ac 
procuratore et advocatis Gsci nostri qui iura diete nostre curie quatcnus 
ipsa exinde tangitur tucantur et prosequantur ut expedit ac aliis qui fue- 
rint evocandi quicquid in dampnum ipsius curie et eiusdem comitis pro- 
pter predicta datia inveneritis subsecutum revocaci faciatis instanter et de 
indempnilate congrua eisdem curie et corniti providcri. Illis ex vobis duo- 
bus saltem qui presentes Tuerint et ad id commodius ìntondere potenint 
cxecutioni . presentium vocatorls . dalum Neapoli per Bartholomeum de Ca- 
pua militem etc. anno domini lilCCCXVIIIl die XIIJ aprilis prime in- 
dictionis regnorum nostrorum anno nono. — Ex regesto: Robertus, 1317, 
B, n. 212, fol. 371. 



Num. 12. — Diploma di Carlo Illustre pel feudo d’ Amatbicio, 
DEL 1323. Dal grande archivio. Inedito. ( v. pag. 132 ). 

Karolus etc. luslìtiario terrelaborìs et comitatus Molisii Gdeii pater- 
no et nostris salutem etc. feudorum institutio providum ortum habuit a 
Regali clementia ut per eorum promptum paratumque stipendium immi- 
nentes sibi curas res publica gereret et militaribus expeditionibus con- 
gruentius deseniret sicut igitur prò communi compendio illa instituere 
fuit providum sic illonun alienationem fieri repugnabiliter dinoscitur o- 
diosum. Sanedomìnus lohannes de Capua Iunior Cambcllanus familiarìs 
et fidelis noster nobis nuper attentius supplicavit ut ciim ipse teneat et 
possideat a Regia curia in terra madaloni et pertioentiis eius quoddam 
feudum quod quidem feudum de matrucìo vulgariter iiuncupatum de cuius 
medietate quam tenere se asserit ex titolo emptìonis inde per eiiili facte de 
novo cum nostro coosensu certum se asserit prestare feudale servitium cu- 
rie supradicte et subscripta bona de feudo ipso per subscriptas personas 
ac etiam redditus subdistinti teneantur occupata in diminutìonem (lieti ser- 
viti! quod inde facere curie predicte tenetur alienata etiam illicite seu di- 
straete revocar! ea ad ius et proprietatem dicti feudi benignius mandare- 
mus cuius supplicationibos inclinati fidelitati precipimus quatcnus vocatis 
qui fuerint evocandi sommarie et de plano et sino iudicii strepilo do pre- 
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luissis ctirelis inquirere et quecumque inveneritis de feudo ipso alienata 
illicite seu distracta ad ius et proprietatem dicli feudi iuxta formam que 
scrvatnr in talibus studcatis legitime reifocare proviso taraen ne pretesta 
presentium et ea que caria ipsa tenet aut de bonis predictorum sunt ad 
eandcni curiam devoluta vel aliquibus per ipsam curiam sunt concessa vel 
ad aunuuni censuoi locata aut massariis defensis forestis aut solatiis ipsius 
curie deputata sunt manus vestras nullatenus extendatis. Bona vero pre- 
dicta dictique redditus ac nomina detemptorum ipsorum hec esse dicuntur 
videlicet pctia una terre que est in loco ubi dicitur alifossi ab una parte 
est liiiis terre Barihulumci Indette et ab alia via puplica et terra heredum 
lacobi de lulleo quam tenet laurcntius iudex de magdalono. Itera alia pe- 
tia torre sata ibidem insta terram Thoraasii Cajaczani et Bartholomei lu- 
dclla iusta viam pupUcam quam tenet praefatus Bartholomeus Indetta. 
Itera domus una inter magdalonum sata in loco ubi dicitur trivium 
sancti martini et iusta domum et curlira heredum nicolai carboni iusta do- 
mum lobannis de Biasio et viam puplicam quam tenet dompnus martinus 
carbonus et lordanus de palma de predicta terra magdaloni. Itera domus 
alia sata in loco ubi dicitur ad olivetam que fait alias quedam limetell a 
terre et fecit ibi ecclesiam dompnus Blasius de Tammaro iusta transundam 
comunalem et iusta viam puplicam quam tenet predictus dompnus Blasius 
cura Francisco fratre eius. Itera petia una terre sata in loco ubi dicitur a 
lu pissinale iusta terram Riccardi da griso insta terram Bartholomei Guer* 
re et viam puplicam quam tenet prefatus Riccardus de griso. Itera petia 
una terre sata ibidem iusta orleum ludicis Thomasii iusta palatium ni- 
colai marotte et viam puplicam quam tenet Bartholomeus Guerra. Item 
petia una terre sata in loco ubi dicitur ad caput alesi iusta terram eccle- 
sie sancte marie magdalene iusta terram lacobi milioni et viam puplicam 
quam tenent heredes magistri nicolai truncalacqua. Item petia una terre 
sata in loco ubi dicitnr ad foclo justa terram Blasii de lacobo dedominico 
insta terram marie paczarelle et viam puplicam quam tenet Gencalisdear- 
gentio.Item domus una sata in loco ubi dicitur ad sanctam Margaritam iu- 
sta curtim Ioannis de benignato et iusta curtim petti de hurasiano quam 
tenet martucius viroanus. Item pctia terre una sata in predicto loco ubi di- 
citur ad Aclo iusta terram sancte marie magdalene et insta viam puplicam 
quamtenetloatmescancellariusde argentio. Item petia terre una sataibidem 
iusta terram heredum Roberti Barbati terram sancte crucis et terram sancti 
Anthonii quam tenet Robertus guallipertus. Item petia terre una sata in loco 
ubi dicitur aluliputi iusta terram heredum de stephano terram Thomasii de 
ovidio et viam puplicam quam tenet prefatus Robertusguallipertus. Item petia 
terre una sata in predicto loco ubi dicitur alifossi iusta terram Ioannis de 
Bonohoffio terram dominici de angelo et viam puplicam quam tenet culella 
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durabilis. Itetn domiis una tata in loco ubi dicitura la placia deli guerra 
iuxta dooium beredum peiri guerre domuni Bartholomei guerre et viam 
puplicam quam tenet Petrus lovious. Item petia terre una sata io predicto 
loco ubi dicitur alifossi iuxta terram beredum Petri Jobannis de leone et 
viam puplir^m quam teneiit predicti beredes Perrotti Jobannis de leone. 
Item petia terre una in loco ubi diciturad viam dealzano iuxta terram Jo- 
bannis PerroUe terram beredum laudulfinìsti et viam puplicam quam tenet 
mafieus de nicolao de Guiilelmo. Item petia una terre sala in loco ubi 
dicitur ala scopeiitara iuxta terram Sieponi de Rocca terram Jobannis de 
Rajnaldo et viam puplicam quam tenent stepbanus de Raynaldo et Ri- 
cbardus frater eius. Item petia terre una sata ibidem . iuxta terram Sancii 
Jacobi terram Jobannis de Riczardo et viam puplicam quam tenet Petrus 
de Rocca. Item domus uua sata in casali sancii nicolai de sitala de per- 
linenliis diete terre iuxta domum dìnicìe et terram Bartbolomei de pres- 
bitero quam tenet pelrus de Rocca. Item ortus unus satus ibidem iuxta 
terram beredum magìstri Gualterii de presbìtero . domum dinicie uxoris 
Jobannis saturni quam tenet priTalus Pelrus de Rocca. Item infraicripti 
bomines detioent redditus ìnfrascriplos ad quos tenentur eìdem domino 
Jobanni prò bonis que tenent sub eodcm feudo predicto videlicet Jobannes 
scannasìnus cum consorlibus suis debel annuatim amaifle tarenos sex . 
Jobannes massarius debet annuatim tarenos duos . nicolaus scannasìnns 
cum fratre suo debet annuatim tarenos qualuor . nicolaus de clara cum 
fratre debel annuatim amalGe tarenos duos . nicolaus de durabile debet 
annuatim amalfie tarenum unum . beredes Blasìi de donatodebcnt annuatim 
amalfie tarenum unum . Guìllelmus de Siila debet annuatim amalfie ta- 
renum unum . Jacobus de Juleo debel annuatim amalfie tarenos duos et 
beredes Petri crìbani debent annuatim tarenum amalfie medium. Datum 
neapoli per Jobannem grillum ctc. anno domini M CCC XXI IJ die XXI 
Januarii VI iudìclionìs Regnorum dicli domini patris nostri anno XI lU- 
— Ex regesto Carolus Illuslris 1322 — 1323, B, 249, fot. 207. 



Nuffl. 13. — Ordine di re Roberto pel nuovo uaestro giurato 
IN Had. 1330. Inedito. Dal grande archivio ( v. pag. 137 ). 

Robertus etc. Justitiarìo terre laboris fidelì suo etc. petitioni paupe- 
nun et impotentium bominum castri madalloni directe libi provìucie no- 
strorum fidelium nobis nuper exbibite annuentes fidelìtati tue presentìum 
serie commìtliinai et iubemiu espresse quatenus slatim reteptìs presen- 
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tibus magistrum iuralum castri prefati a suo magistre iuratic officio in- 
staoter amovens aliquem probum virum qui non sit de castro iamdìcto et 
de quo sit merito conCdenduni ad expensas hominum dicti castri magi- 
strum juratum inibi statuas prò instanti mense augusti et de inde in autea 
de statuendo ipso vel alio inibì magistro iurato bendo providebitur prout 
nostre vìdcbitur maìestati . datum in castromarì de stabia per Johannem 
grìllum de Salerno anno domini M CCC XXX die XXVI IIJ Julii XI IJ 
indictlonìs Regoorum noslrorum anno XXII. — Ex regesto — Robertus 
i329. 1330. B, 280, fol. 38. 



Nmn. 14. — Ohdime di Aimericopel HAEstno gidreto in Mad. 1344. 

Inedito. Dal gr. ar. ( v. pag. 138 ). 

Aymericus eie. Regentìbus Curiae vicarie eiusdem Regni Sicilie et 
ludìcibus ipsius curie diete Sancte roatris ecclesìe Reginalique fideli salu- 
tem in domino exposuerunt noviter coram nobis lohannes domini lacobi 
Russi ludex adalardus domini Symonis et lacobus Squillaiiusdemagdalono 
Syndici unìversìlatis hominum terre magdalonì diete sancte ecclesie Regina- 
lesque fidcles quod licci olim propter diete universitatìs hominum discordias 
per quondam bone memorie dominum Rcgem Robertum provìsum in ipsa 
terra cxtiterìt de magistro iurato estero qui in terra prefata officium ipsum 
exercuit taroen a compluribus antiis circa inter horoìnes diete terre tum dv- 
screpantesquas bona et Orma facta fuit quo perduravi! et perdurai in futurum 
deo dante sperant exinde duraturam a quo tempore diete pacis continuo 
habuisse asserunt magistrum luratum Tcrrigenam usque nunc subiuncto in 
expositione prefata per Syndìcosmemoratos ut cum diete universitatìs homi- 
nibus satis sit grave et importabile onus habere magistrum iuratum exte- 
rum in terra prefata tum propter ìpsorum hominum paupcrtatem tum pro- 
pter extorsiones et opprcssioncs varias qiias dicti magistri iuratì rxtcri eìs 
cxìnde irrogarunt et tum ctìam propter gagia eis per dictum quondam do- 
minum Regcm concessa ipsaque universìtas concorditer et unanimiter nc- 
mine discrepante nisi pctro maraldo de dieta terra magistrum iuratum ter- 
re prefate clegerint prò anno presenti Thomasium Tripaldi domini Symo- 
nis de terra prefata nostro mandato et beneplacito rescrvato et per nos 
factus sit Richardus falangola da Surrento exterus magistcr ìuratus ipsius 
terre de quo homìnes ipsi sentiunt exinde non modìcum se gravaci provi- 
dere super hoc eis et mandare prefatum de terra clectum per ipsam unì- 
versilatcm in concordia coiilirmari dicto facto per nos cxicro abìndo revo- 
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calo benignius dignarmur. Nos vero nolentes prcfatc univcrsitalis liomi- 
ncs in hoc indebite agravari fidelitati vestre harura serie cxprcmissa com- 
missa nobis auctoritate cotntnitlimus vobis nihilominus iniugentcs quale- 
nus si dictus creatus per nos factus fuit in discordia universitatìs vidclicct 
quod non potuerint interesse concordiara haberc in electione inagistri iu- 
rati ipsius terre ipsum remanere pcrmittatis in officio supradiclo si vero 
factus non fuerit in discordia ut prefertur vos dictum factum et croatum 
per universitatcm eandem si in concordia factus est confirmctis in officio su- 
pradicto facto per nos abinde revocato . datum neapoli per adunulphum cii- 
tnannm de nespoli etc. anno domini MCCCXLIIIJ die V oclobris XIIJ 
indictionis. — Ex regesto Aymcricus 1344, B,n.344,fol.10,at. 



Num. 15. — OnoiNE di Giovanna 1, pel feudo di Giovan.ni Russo : 
18 agosto 1346. Inedito, d.kl gr. ar. ( v. pag. 140 ). 

lohanna eie. lustitìario terrelaboris familiaris et fidcH suo gratiam 
6uam et bonam voluntalem . feudorum provida ortnm habuit a Rcginali cle- 
mentia ut per eorum promptum paraturoque stipendium imroinentcs sibi cu- 
ras res publica gereret et militaribus expedilionibus congruenlius descrvi- 
ret. Sicut igitur prò communi compendio instituere illa fuit providum sic 
ipsorum alienationem fieri repugnabilem dignoscitur odiosom Sane lohnn- 
nes russus de magdalono fidelis noster cxcellenlie nostre bumiliter suppli- 
cavit ut cum ipse tencat quoddam feudiim in magdalono a curia nostra de 
quo feudo curie nostre servire lenetnr et servii et subscripta bona de feudo 
ipso alienata sint occupata illicite seu distracta qiic per subscriplas personas 
Icnenlur in diminutionem serviti! quod inde facere curie prcdicic tenetur 
revocar! illa ad ius et proprictatem diclì feudi benignius mandarenius . cii- 
ius supplirationibus inclinate fidelitati tue precipicndo mandamus qiiateiiiis 
vocatis qui fucrint cvocandi summarie de plano et sino indici! strepitìi de 
predictis inquiras et quccumque alienata de feudo ipso inveneris occupala 
illicite seu distracta ad ius et proprietatem dicti feudi iiixla formam qiie 
servatur in talibus studeas legitimc revocar! cavens attente quod ad ca que 
curia nostra tenet vel que alieni per eandem curiam sunt concessa vel ad 
ipsam curiam sunt rationablliter devoluta seu alicui per officiales curie ad 
annuum ccnsum locata vel nostris massariis furestis defensis aut solatiis de- 
putata sunt manus tuas pretextu presenlium non extcndas . bona vero oc- 
cupata et nomina detcntorum hec esse dicuntur vidclicct in primis Ta- 
berna una quam tenet lobannes de Grandina de magdalono sita in terra ma- 
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gdaloni in loco ubi dicitur platea publica iusta tabernam iacobi squillani 
et Gaudii Tratris eius et iuxta tabernam loiiannis russi. Item domus una 
quam tenet dominus Guillelmus de campolactario sita in terra magdaloni 
iuxta domum que fuit lohannis de ovidio iuxta domum lobannis dicti Irin- 
nella de ovidio et iuxta domum que fuit quondam saxi probe. Item terram 
unam quam tenet Gitius melonus de casali tresdecim etpertinenliis Caselle 
sitam in pertinentìis magdaloni in loco ubi dicitur ad aclune iuxta viam 
puplicam iuxta terram petrì margarite et iuxta terram que fuit ecclesie 
sancii Jacobi. Item terram unam quam tenet lieres quondam Iacobi de 
landò dicti de Barletta sitam in pertinentiis magdaloni in loco ubi dicitur 
ad campuro aligisii iuxta viam puplicam iuxta terram ecclesie sanele ma- 
rie magdalene de magdalono que fuit quondam pbilippi de Àscrittino et 
iuxta terram quondam beredum quondam lobanuis meloni et iuxta terram 
diete ecclesie sancte marie magdalene. Item terra una alia quam tenet 
perroUus Glius quondam Nicolai margarite sita in pertinentiis magdaloni in 
loco ubi dicitur ad Saiictum leuntium iuxta terram que Tuit quondam petrì 
angeli coeze et terra que fuit beredum quondam Nicolai de donadeo et iu- 
xta terram que fuit credura quondam Tbomasii de donadeo et iuxta terram 
domus templi et iuxta viam puplicam. Item terra una alia quam tene! lo- 
bannes de fresa et petrus frater eius de magdalono sita in pertinentiis 
magdaloni in loco ubi dicitur ad taleam sancti Iacobi iuxta terram que fuit 
quondam pbilippi de magistro petro iuxa terram que fuit quondam iobaii- 
nis lorani et iuxta terram que fuit beredum quondam petri de fresa iuxta 
via'm puplicam. Item terram unam quam tenet magisler Biccardus Nicolai 
Tbomasii de casali sancti Benedicti pertinentianim caselle in pertinentiis 
magdaloni io loco ubi dicitur ad case Gllulo iuxta terram Iacobi Scquillani. 
Item domum unam cum corte quam tenet dominicus Callinale in terra 
magdaloni iuxta. Item terram unam quam tenet Notarius petrus simbardus 
de casetta in pertinentiis magdaloni in loco ubi dicitur ad casa Gllulo iuxta 
viam puplicam ab una parte. Item terram unam quam tenet notarius petrus 
simbardus de casetta que fuit stabilis bamminuti et est ubi dicitur Glluli 
et bos habet Gnes iuxta terram lobannis Sabastani iuxtra terram lobannis 
bamminuti de magdalono et alios Gnes. Item terram unam quam tenet ma- 
gister Riccardusde Thomasio de caseltaetesl ubi dicitur casa Glioli et habet 
bos Gnes iuxta terram Iacobi Squillani de magdalono iuxta terram lohannis 
Sabastani de casetta etalios conGnes . datum neapoti per adinulphum cuma- 
num de nespoli iuris civilis professorem vice prothonotarium Regni Sicilie 
annodominiMCCCXLVI die XXVI II augusti XIIII Indictioois. Regnorum 
nostrorum anno quarto. Exre(;estolohanna, 1345-1346, C, 350, fot. 29 a t. 
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Num. 16. — Prima CONCESSIONE del feudo agu Artds. 11 maggio 1390. 

Inedito. ( t. pag. 146 ). 

Ladislaus Dei gralia Hungarie, lerusalem et Sicilie Dalmaeie Croa- 
cie Pavie Servie Calizie Lodonierie Comanie Bulgarieque RexProvinciae 
et Forcalquerii ac pedimootis Comes. Universis prescos prìvilegium in* 
speeturia tam preaentibus quam futuris. Obaeqiientium nobis merita gratis 
aflectibua iotuentea conaideramua illos potioribus beneGciis afferendoa quos 
malora nobis comperimua prestitisse aervicia et se nobis acceptos per ob- 
aeqniiexbibicionem laudabilemreddidisseut melioribus meritis per digniora 
remedia compensatis animemus esemplo hujusmodi ad serviendura nobis 
prompeina universos. SaneattendentesBdei sincere constaneiam viri magni- 
6ei Caroli Artus Comitis Sancte Agatbe consiliarii, et fidelis nostri di- 
lecti, necnon grandia grata utilia fructuosa et aceepta servicia per eum 
dare memorie Domino Regi Carulo tertio nostro Domino, et reverendis- 
simo genitori fideliter et laudabiliter prestito queve nobis prestat ad pre- 
sens jpsumque speramus de bone semper in melius continuacione lauda- 
bili preatitunim ex quibus nostram graciam sibi racionabiliter vendicavit. 
Eidem Carolo Corniti ac suis heredibus utrìusque sexus ex suo corpore 
legitime descendentibus natis jam, et in antea nascitnris in perpetuum 
Terram Magdaioni de provincia Terraelaboris et comitatus Molisii de no- 
stro quidem demanio et dominio IN FEVDYM NOYUM cnm castro sen 
forteliicio bominibus vassallis fructibns redditibus servieiis domibus poe- 
sessionibus vineia olivelis Terris cultis et incultis piacila montibus pratis 
siivis nemoribus pascuis molendinis aquis aquarumque decursibus tenimentis 
territoriis aliisque luribus et juriadictionibus ac pertinenciis suis omnibus 
quc scilicet de demanio in demanium et que de senicio in servicium sunt 
cum eonsensu et auctoritate reverendissimi in Cbristo patria Domini sub 
titulo S. Laurentii in Damaso presbiteri Cardinalis Apostolicae sedis le- 
gati et serenissima Principissa Domina margarita Dei gracia dictorum 
Regoorum Regine Matris, et tutricis ae baliorum nostromro damus do- 
namus et concedimus tenore presencium de certa nostra scientia generose 
prò eo quidem valore annuo quo per inquisitionem de mandato nostrae co- 
riae faciendam fuerit valore comporta sub feudali servicio proinde contin- 
genti ad racionem unius de uneiis vigioti dicti valoris annui prò uno quo- 
que militari servicio iuxta usum et consuetudinem Regni nostri Siciliae 
ac generalis et bumanae regie sanctionis editam de feudorum successioni- 
bus in favorem Comitnm omnium et Barooum dicti Regni a tempore sei- 
licet felicis adventus dare memoriae Domini Regis Caroli primi lerusa- 
lem et Siciliae Regis io ipsorum. Comitatus Barooias et feuda inibi ex 
perpetua eollacione teonencium factum dudum per Domioum Regem Ca- 
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rolum secunilum et in parlamento celebrato Neapoli publice divulgatum 
lege seu constitucione alienacionem et distraccionem rerum, et honerum 
demanialium Gerì prohibente cujus in bac parte vigorem rum assensu et 
auctoritate praedictis horumque priore de dieta nostra sciencia toliimus 
aliquatenus non obstante. Ila quidem quod prefatus Carolus Comes di- 
ctique sui faeredes prefatam terram Magdaloni cum dictis Castro seu for- 
tellicio homiuibus vassallis juribusralionibuset pertinenciissuis praedictis 
poslquam illam fuerit realiler assequtus in feudum immediate et in ca- 
pite a nobis et nostra curia teneant et possideant nullumqiie alium prae- 
ter nos ac heredes et successores nostros in Regno nostro Siciliae supe- 
riorem et Dominum exinde recognoscant. Scrvireque tenealur proinde 
nobis ac dictis heredibus et successoribus nostris de feudali servicio su- 
pradicto. Quod servicium Nicolaus de Monte-Fuscolo Icgum doctor Gdclis 
noster dilcctus ac nuncius ciusdem comitis in nostri praesencia constitu- 
tus preslari et Ceri nobis ac ipsis heredibus et successoribus nostris per 
dictuni Coroitem ac heredes et successores suos sponte obtulit et promisi!. 
Investicntes proinde eumdem Nicolaum nomine et prò parte dicti Comi- 
tis prò se heredibus ac successoribus suis de presenti nostra concessione 
et gracia per nostrum annulum presencialiter ut moris est modo premis- 
so. Quani investituram vim et vigorem vere donacionis et realis tradicio- 
nis Terree prcdicte cum castro seu fortellicio juribus racionibus et perti- 
nenciis suis prelibatis volumus et decernìmus obtinere. Clausulis quidem 
omnibus retempeionibus reservacionibus omnibus et singulis ac modo et 
forma qui et que in privilcgiis donacionum catholicoruin principum Rc- 
gum Sicilie illustrium predccessorum nostrorum et nostris consueverunt 
ex primi et apponi in presenti privilegio nostro intellectis et babitis prò 
expressis ac si in co forent distincti et particularitcr annotati salvia ni- 
hilomiiius serviciis nobis exinde debitis secuiidum usum et consuetudinem 
dicti Regni ac omnibus et singulis aliis que curie nostre in dieta terra 
Magdaloni majoris domini! racionc debentur prout habemus ca et habero 
debemus in terris et locis aliis dicti Regni ipsius majoris Domini! racio- 
ne. Salvis insuper usibus et consuetudìnibus aliis dicti Regni ac juribus 
aliis ipsius nostre Curie et alterius cujuscumque boneGciis cliam Cappel- 
laniaruni et juribus patronatus si qua sunt in terra prcdicta ac ipsorum 
vacationibuB etfircsentacionibus nobis et predictis heredibus et successori- 
bus rescrvatis. Volumus autein et dccluramus espresse quod prcdiclus Ca- 
rolus Comes seu dicti sui heredes procurent cum solercia debita et in- 
stanti infra mcnscs quatuor a die adepeionis corporalis posscssionis diete 
' Terre in antea numerandos de valore annuo diete Terrae ac aliis.... ser- 
viciis oportunis per alias nostras literas inde dandas diligcntcr inquini fa- 
cere et proccssus inquisicionis ipsius eidem nostre Curie presentare ut 
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iuxta processus ciusdem seu inquisicionis inventa quantum ad valorem 
ipsum pertinet presens privilegiuni refici valeat absque ulteriori conscien- 
eia nobis eorum facìenda ac distincto feudali scrvicio supradicto vel alle 
super hos declaratorie nostre litere concedantur eisdem et tunc infra di-> 
ctum quatrimestre tempus in quaternionibus nostre Camere per nostros 
ihesaurarios seu vicetbesaurarios se conscribi ut tempore quo in regno 
precipitur militare servìcinm comitibus Baronibus et feudatariis aliis dirti 
Regni memoralum comitem prefatosque suos heredes tanquam novos diete 
terre possessores et Dominos predictique feudalis servici! debitores con- 
tingat in quaternionibus ipsis manualiter et habililer reperivi. At nihilomi- 
nus infra eundem quatrimestre tempus personaliter ad curiam nostrani 
venire ac prò dieta Terra prestare in manibus nostris ligìum homagìum 
et Gdelilatis debite juramentum. Àlias autem prcscntcm nostram donacìo- 
noni et graciain nullius esse volumus eOicacie roboris aul momenti. In 
cuiusrei leslimouium presensprivilegìumex tunc fieri et pendenti Maiestatis 
nostre sigillo jussimus muniri. DatumCajcte presentibus magnifico et no- 
bilibus viris Niculao de Ursinis nolano et palatino ac Boleti Comite, 
Joanne do Thienis Andrillo Moruniili militibus Donato de Arecio Caneel- 
lario Regni nostri Sicilie Gurello Aurilia Magni Camerarii dicti regni lo- 
cnni teneutibus et legnai doctoribus Consiliariis et fidclibus nostris et 
quampluribus aliis. 

Datum vero ibidem per manus viri nobilis Centilis de merolinis de Sul- 
mona legum doctoris nostre magne Curie Magistri rarionalis locum te- 
neulis logotbete et protbonotarìi regni nostri Sicilie Consiliarinm et fide- 
lem nostrum diloclum. Anno Domini millesimo trecentesimo nonagesimo 
die undecime mcnsis Maii lerciodecimo indictionis Regnorum nostrorum 
anno quarto. 



Num. n. — Diploma per la dote di Giovanna Gaetani a Carlo 
Artus: 8 giugno 1391 . — Dal grande archivio. — Inedito , 

( V. pagina U8 ). 

Ladislaus dei gratia Rex etc. Universis presentes litteras inspectu- 
ris tam presentibus quam futuris legitimis aclibus decet annuere princi- 
pem et illis presertim favere benignius qui bonum coniugalis coppule sa- 
piunt et favori complexus matrimonialis accedunt. Sane prò parte magni- 
Ccorum coniugum Caroli Artus comitis sancte Agathes consiliari! et Jo- 
bannelle Gaietane comitisse Sancte Agathes nostrorum fidelium dilecto- 
rum continuit nuper expositio facta nobis qiiod Iractatu babìto de matri- 
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roonlo contrahenda inter euadem Carolum comìtem ex una parte et pre* 
fatam Johanncllam comitissam ex altera infrascripU in contractu ipso spe* 
cialiter intervenerunt. Quod dieta Jobaniiella dedit tradidit et aasignarit in 
dotem et dotis nomine contemplatione dicti matrimonii prelato corniti un- 
cias mille de carolenis argenti ponderis generalis quas idem cornea inte* 
graliter habuil et recepit ipseque cornea fecit et constituit diete Jobannelle 
terciariam unciarum quingentarum prò quibus dotibos restitaendis in casa 
ac prefata terciaria dictus Comes obligarit eidem Jobannelle bona eius om- 
nia mobilia et stabilia burgensatica et feudalia sita et posila ubicumque. 
Quodque idem Comes ex pacto voluit decrevit et promisit quod in caso quo 
dictus Comes et dieta Jobannclla lìlios masculos procrearet ipsi dii ma- 
sculi post dicti comitis obitum succedant ac succedere possint et debeant 
in terra roagdalone de provincia terrelaboris et comilabis molisi! castro 
seu forlelicio bominibus vassallis iuribus rationibus et pertinentiis suis 
omnibus quem dictus Comes ex munifica concessione nostra io feudum im- 
mediate et in capite a nostra curia possidet atque tenet et si vero dieta 
Jobannclla Glias femminas generarci dictus Comes seu ludovicus et iacobua 
artus dicti comitis Pilii ex quondam magnifica muliere luasia de marrano 
comitissa saocte Agalhes prima eius uxore suscepti aut alter ipsorum qui 
post obitum dicti comitis supervixerit ae in bonis feudalibus dicti comi- 
tis de iure successerit tcneantur ipsas Alias feminas bonorifice et de pa- 
ragio maritare nec non dicti ludovicus et iacobus in dieta terra magda- 
loni ritc succedant prout in aliis terris comitis antedicti prout hec in 
alia in quodam instrumento puplico exinde facto fieri rogato erausulio 
et solemnitatibus roborato ponuntur clarius et seriosins continerì qua- 
re ex eadem parte fuit maieslali nostre devotius supplicatum ut pre- 
dictis assentiri benigne ac illa confirmalionis nostre fulcire presidio gene- 
rosius dignaremur nos aulem fidelium nostrorum comoda que maxime bo- 
num respiciunt federis coniugalis benignitate dominica prosequentes ipso- 
rum coniugum supplicationibus inclinati prefalis obiigalioni dictorum ho- 
norum feudalium einsdem comitis prò dictis dotibus et terciaria predicte 
Jobannelle per cum facte ut est dictum ac pacto et conventione inter dicto» 
coniuges ut predicilur babitis quod fili! mascolini sexus ex dieta Joban- 
nella per prefatum comitem procreandi succedant post dicti comitis obitum 
in dieta terra magdaloni castro seu fortellicio bominibus vassallis iuribus 
rationibus et pertinentiis suis prediclis nec non premissis aliis omnibus 
et singulis cum consensu et auctoritate reverendissimi in chrislo patria 
domini Angeli Ululo sancii laurentii in damaso ete. quatenus tamen alias 
rile et provide facta sint non obstante quod processisse super bonis feuda- 
libus dinoscuntur tenore prescntium de certa nostra scienUa assentimur 
illasque et prefatum instrumentum ac omnia et sìngola contenta in ilio 
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cuin dicUs coflsensu et aucloritate hanim serie de eadem certa nostra 
acientia confirmamus ratìGcamus acceptamus approbamus nostreque con- 
Crmatìonis ralificalionis acceptationis et approbationis munimine robora- 
mus volentes el decernentes expresse quod assensus nester huiusmodi eis- 
dem corniti et comitisse coniugibus efficaciter stabiles et incomutabiliter 
sit realis Cdelitale nostra feudali quoque servitio prò dictis terra bonisque 
feudalibus curie nostre debito nostris aliis et cuiuslìbet alterius iuribus 
semper salvia non obstantibus constitutione et consuetudine Regni nostri 
Sicilie que in successione bonorum feudalium priroogenituni ceteris aliis 
liberis euni sequcntibus preferunl quas utique in hoc caso de nostra spe- 
cialitate et certa nostra scientia tollimus et ipsorum rigorem pariter ener- 
vamus in cuius rei testinionium presentes lilteraa exinde fieri et pendenti 
maiestatis nostre sigillo iuxiinus conimuniri . data Cayete in ahsentia lo- 
gothete et protbonotarii regni nostri Sicilie eius locurotencntis per virum 
nobilem donateum de aretio etc. anno domini millesimo trecentesimo no- 
nagesimo primo die octavo iuiiii XI lU indictionis. Regnorum nostrorum 
anno quinto. — Ex Regesto, Ladislaus, 1390. A. 361, fol. 43, a t. 



Num. 18. — F'egnorazione di Maddaloni a Ottino Caiiacciolo. 

12 febbraio 1413. — Inedito ( v. pag. 158 ). 

Ladislaus Dei Gratia etc. MagniGco viro Magno Camerario Regni 
nastri Sicilie eiusque locum tenentibus Consiliariis ac vicem gerentibus 
nostris et Justitiaris Provicie Calabre, et locotenentibus eorundem. Nec 
non erariis commissariis officialibus aliis quacumque dislinctione notenlur 
statutis et statuendis per uos in dieta Provincia super recollectione et per- 
ceptione pet. generalium subventionum et colleclarum subsidiorum do- 
norum taxarumet funcUonnmquorumcuroque fiscalium per univcrsilates et 
bomines terrarum Mayde Lactonie et Montissorii de dieta provincia Cala- 
bra annis singulis eidem nostre Curie debilarum et debendarum aut ipsis 
per dictam nostram Curiam impositarum et imponendarum presentibus et 
futuris fidelibus nostris dilectis graciam et bonara voluntatem. Significa* 
rous vobis quod propter urgentes necessitates nostre Curie et necessariam 
solucionem stipendiorum solvendorum genlibus nostris annigeris roilitan- 
tibus intro et extra Regnum nostrum Sicilie prò defensione status scili- 
cet Romane Hatris Ecclesie ac nostri et reipubblice dicti Regni in pignus 
tradimus et assignamus viro nobili Odino Caraezulo de Neapoli militi 
Cambellano et fideli nostro dilecto corain nobis presenti et recipienti prò se 
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et Viro nobili Riczardo Caraezulo de Neapoli fratre suo Carnali uteriooque 
conjuncto noslroque Cambellano et fideli dilecto ac heredibus ac succes- 
soribus corundem Tcrram nostrani Magdaloni sitarn in Provincia Terre 
Laboris cimi Castro turribus fortclliciis boniinibus vassallis jiiribiis et per- 
lineni'iis suis omiiiluis prò diicatis de auro undecim millibus per euiidem 
Ortiniim suo et dicli Riczardi nomine de pecunia utriusque per nobis 
proiiiple et llberaliler inutuantis siciit in istrumento piiblico facto exm liec 
et alia picnius continente . prcfatosqiie Octiniim et Hiczardum fratres et Ca- 
stellanos Castri et Turriiim diete terre nostre Magdaloni cum potestate 
substituendi et cum illis scrvienlibus quos per ipsorum Castri et lurrium 
custodia cognoveriiit op|>ortimo3 ac cum gagìis prò se et servienlibus pre- 
dictis ad racionem de unciis ccntum sexaginta una et tareiiis vigiliti de 
carolenis argenti ponderis gencralia solvendis eis modo infraacripto vidc- 
licet unciis cciitum viginti ex eis super parte gcneralium subvencionum et 
colleccionum snbsidiorum donorum taxarum et quarumeumque fiscalium 
funcliomim diete terre Magdaloni et eius dislrictus et unciis viginti super 
jnribus rcddilibus et proventibus cabelle Dajuiacionis aliarumque tabella- ' 
rum et jurium terre prcdicte et ejus districtus et reliquis unciis viginti 
una et tar. viginti in et super parte dictarum generalium subvencionum et 
collectarum subsidiorum donorum taxarum et functionum Gscalium prefata- 
ruiii tcrrarum Mayde et Latronie et Montissorii pendente quidem restitucio- 
iie dictorum ducatorum uudecim millium per eoa nobis mutuatorum et cum 
propagacionc dictorum olTiciorum ad corum liberos et heredee post obitum 
eoriimdcm et cum ccrtis aliis dcclaracionibus atque modis ordinavimus 
per alias nostras literas inde factas. Ncc non decrevimus et volumus quod 
slatini quo prefati Oclinus et Riczardus non possent dictis unciis centoni 
viginti super collectis diete terre Magdaloni et eius districtus ex aliquo 
impedimento videlicet quod diete collecte per nos ibidem non imponeren- 
tur aut non sufTicercnl prò solucione predicla ncc etiam valerent et pos- 
senl jam dìctas alias uncias vigiliti super juribiis diete cabelle Baiulaeionis 
et prefatarum aliarum Cabellarum diete terre et eius districtus integrali- 
ter pcrcipcre et babere id quod deficeret usque ad integram summam et 
qiianlitatem dictarum imciartim ccntum quadraginta solveretur et supplc- 
relur eisdem Odino et Riczardo videlicet aliis prò ipsia super dictis om- 
nibus collectis et fiscalibus functionibus prefatarum Terrarum Mayde La- 
troiiie et Montissorii prclcr et ultra dictas uncias viginti imam et tarcnos 
viginti quas super collectis dictarum Terrarum eis solvi providimus ut est 
dictum sicut literc nostre facte exm hec et alia continent satis plcnius. 
Sicque promissa intendenlcs esse stabilia atq. firma volumus et fidelitati vo- 
stre de certa nostra scienlia barum serie mandamus espresse quatenus vos 
predicli Erarii Commissarii et ulGciales presenles et futuri memoratis 
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Odino et Riczardo fratribus vel ipsonim alteri aut eoruni rei allcrius 
ipsorum ac heredi proruratori vcl nuncio lam jam dictas uncias vigilili 
unam et tarenos viginli in carolenis predictis qiiaii super collectis prcdicla- 
rum trrrarum de suroroa prefatorum gagionim uociarum cenltim sesaginta 
unius et tareiiorum vigilili prennncialis fratribus prò dicto ofilcio Caslella- 
nie Castri et Turrium diete terre Magdaloni sulvi providimus ut est di- 
ctum quod totuni et quicquid aiiiiuatim deficerct, et in defectu diclarum 
collectaruin omnium eiusdem terre Magdaloni ac jurium reddituuin et pro- 
venluuin prefate Gabelle Baiiilacionis ac aliarum prediclarum cabellariim 
et jurium Terre predicte usque ad summam prediclarum niiciarum ceiitum 
quadragiiila de quo qiiidcin defectu per literas Erariorum diete Provincie 
Terre Laborisseu locuratenciicium dicli Magni Canierarii ve I Thesaurario- 
rum nostrorum presencium et futurorum in vostro computo produecndas 
suis vicibus certificari curetis quolibet sciiicet anno a die ingressus prefa- 
torum Octini et Riczardi vel alterius ipsorum auteorumvei alterius ipsorum 
substitiiti ad dictum Castellanie ofiiciuro in antea quandoquidem prefati Octi- 
iius ac Riczardus pendente restitucione ducatoriim dictoru^ ii undccim millium 
per eos nobismutualorura jam dictam terram Magdaloni cum castro turribus 
liorainibus vassallis iuribuspertinenciis suis omnibus a nobis tenebunt in pi- 
gnus de quo informemini debite ut preter dictarum omnium generalium sub- 
vencionumetcollectarum subsidiorum donorumlaxarumetfuiiclionum fisca- 
lium per jam dictos U niversitates et homines prefatarum terraruni Mayde 
Latronie et Moiitissorii jamdictis annissingulis eidem nostre Curie debita rum 
et debeiidarum aut ipsis per dictam nostrani curiam impositarum vel impo- 
nendarum recollecta ac percepia ac recolligeiida et percipicnda per vos prò 
parte nostre Curie ab universitatibus et hominibus supradictis mutuo si- 
stente prò toto et integro anno et absque aliqua aline vel vostre partis seu 
ipsorum diminucioneautalagii relencione vigore presencium integraliter sol- 
vere et exhibere curetis nullumque dictis fratribus vel aliis prò ipsis su- 
per solucioiie bujusmodi quocumqiie pretextu vel causa impedimentum vel 
obstaculum inferatis et contrarium non facialis si babetis graciam noslrain 
caram. Recepluri ab eisdem fratribus vel ipsorum alterius seu prefata 
ipsorum aut alterius ad bec procuratore vel nuncio de hiisque nostris sol- 
licitis exm suis vicibus debitam apodixam, quam libi piene sufficere volu- 
mus ad caulelam itlamque una cum solucione bujusmodi in nostro computo 
acceptari et admicti possit nullis cautelìs aliis quam presentibus nostris 
literis vel ipsarum transumpto cum apodixa jam dieta a vobis propterea 
quolibet regredis et absque nota cujuslibel questiones. Vosque predicti 
Magni Camerarii ac Vicemgerentes et lusticiarii vel locum tenentes pre- 
sentes sciiicet et futuri non impodialis in aliquo solucionem eandem imo 
illa per jamdictos Erarios Commissarios et Oflìriales fieri sicul predicitur 
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permicUtis et etiam Jubealis ipsosque ad solueioneni bujusmodi veluti pre- 
mictitur raciendam si et prout opus ruerltarmiscompellatis. Quibuscuiuque 
Commissionibus ordinationibus suspencionìbus literis cedules et mandatis 
per nos factis seu dieta pignoraeione durante faciendis in conlrarium sub 
quibusvis tenoribus sire formis ac expressionibus ipsorum et dierum et 
clausulis aliis quibuscumque derogatoriis per quas et qtie preseneium 
exqucioni et effectui non intendimus in atìquo derogari non obstantibus 
quoquomodo presenles autem literas post opporlunam insperlionem earum 
transcripto ipsaruro per vos predictos Erarios Commissarios officialespront 
vestra intererìt in publica forma receplo prò cautela rrstitui volumus pu- 
tautes premìsso modo efficaciler valituras. Quas dedimus et subseripsimus 
propria nostra manu. Datum in castro nostro novo Nespoli per manus no- 
stri predicli. — Rkx Lasislaus — Anno domini MCCCCXill. die XII 
mensis februarii septirao Indictionis Regiiorum nostrorum anno XXVI 1 . — 
Rubr per Magnum Camerarium. 



Num 19. — Privilegio di Ferrante I a Pietro de Mondrago , 

14 AGOSTO 1448. Inedito. (Vedi pag. 172). 

Ferdinandus de Aragonia Dei gratia Re\ Sicilie HTerusalera et Hun- 
garie. llniversis et singulis presentes literas inspecturis tam presentibus 
quam futuris. Toties nostri nominis gloriam in laudibus eitollimus quoties 
subditos nostros benemeritos in gratiis et benelìciis presertim que a sere- 
nissimo Domino Rege Aragonium utriusque Sicilie regni memorie gloriose 
genitore et Domino nostro colendissimo reportarunt confirmamus eaque 
illis de novo concedìmus atque donamus. Sane prò parte MagniBci Viri 
Petro de Mondrago Regii paterni Camerarii consiliarii et lidelis nobis di- 
lecti nuper culmini nostro presentala ostensa exhibitaqne fuere Regia pa- 
terna infrascripta privilegia omnibus quibus decet solemnitatibos mu- 
nita. In primis quoddam privilegium Regium paternum in effeetn con- 
tinens quod actentis continuatis serviciis per eumdem Petrum Regie 
paterne Maiestati a pnerilibus annis prestilis et impensis Castellaniam ac 
custodiam et retinentiam castrorum seu fortellitiorum Terre Magdalooi 
de provincia Terre Laboris cum sociis seu servieiitibus ac cum previ- 
sione et gagiis tam prò dicto Petro quam dictis sociis seu servientibns 
etiam et prò reparationibus seu maraminibus dictornm castrorum seu for- 
tellitiorum per alias Regias Paternas literas declarandis ac in terminis 
et ex pecuniis Regie Curie per easdem statuendis et ordinandis solvendas ; 
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nec non oSicium Capilanie diete Terre Magdaloni eius pertineiiliarum et 
districtus ex lune videlicet quainprimum eadem Castra et tcrram Regia 
Majestas ipsa luissel et reemisset atque recuperasset a manibus et posse il- 
lustris quondam Juhaanis Antonii de Marrano Ducis Suesso et Consiliarii 
et Gdelis Regii paterni ut in istrumento venditionis eidein illustri Duci 
per prefalam Regiam Majestatem paternam de huiusmodi Terra et Castris 
factam prò certe pecunie quantitatecontinetur eidem Retro etsuisheredibus 
et successoribusex suocorporelegitimedescendentibusquos verbo vel testa- 
mento seu alitar in eisdem nominasaet seu elegisset in per|>etuum conimisit 
atque concessit ipsumque Petrum et dictos suos heredes et successores ex 
suo corpore legitime descendentes ut supra ex tuiic facla luicione predicta 
Regia Majestas ipsa in perpetuum fiducialiter ordinavit ciim potcstate in 
eodem ofiìcio judicem et asaexorem ac actorum notarium assumendi iiec 
non idem Petrus aut dicli heredes sui interdum propter minoreni aetatem 
exercitio dicti oSìcii Capìtanieet Castellanie nonpotuissent personaliter in- 
teresse et vacare ipsa Regia Majestas licentiam et plenam posse eisdem 
heredibus concessit quo heredes ipsi in diclis Castellania et capitania non 
solum sibi sed et aliis minoribus ex liberis dicti Retri substituere et de- 
putare potuissent in Locumtenentem seu Lociimtenentes tam dido Retro 
quam dictis minoribus donec ad etatem Icgitimam pervenissent eadem of- 
ficia regendi et exercendi aliquem vel aliquos loco eorom de quorum culpìs 
et defectibus ipse Petrus Regie Curie principaliter teneretur ut in dieta 
Regio paterno privilegio dato in Castronovo Neapolis die viccsimoquinto 
mensis Julii nono Indictionis millesimo CCCC. quadragesimo sexto ad 
quod nos referimus hec omnia diflusius declaranlur. Denique aliud Regium 
privilegium paternum continens in hac substantia quod post commissionem 
eidem Retro per prefatam Regiam Majestatem paternam factam de Ca- 
stellania et officia Capitanie diete Terre Magdaloni cum salario gagiis 
sive stipendiis tam prò dicto Retro quam sociis et etiam servientibus ac 
prò reparatione Castrorum ipsorum ad rationes Regie Camere stabiliendas 
Regia ipsa Majestas eidem Retro vendilionem fecit de dictis castris et terra 
prò certo pretio pacto tamen liciti et facullatis luendi et redimendi posse 
Regie Curie retentorum et reservatorum per quem quidem venditionis 
contractum sallem eadem durante custodia dictorum castrorum et exerci- 
tium dicti officii Capitanie oneri dicti Retri et suorum incumbere solucio- 
nemque dictorum gagiorum et salarii ex consequenti cessare debere vi- 
derentur. Quia tamen ante actum et in actu venditionis buiusce fuit inter 
cctera babitum et espresse conventum inter prefatam Regiam Maiestatem 
et prefatum Petrum consideratis ipsius Retri grandibus servitiisergaipsam 
Regiam Maiestatem itaque quandocumquedictacastra et terra a dicto Retro 
et snis luerentiir et lui contigissel ipse RetruS et sui predirti Castellaniam 
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cl Capilanie officiimi vigore diete commissionis tenuissenl et exercnissent 
ili perpetuum iuxla diete eommissionis lilerarura super gagiis ipsis a Re- 
gia Curia cmanatanim seu emanandarum seriem pleiiiorem ipsaque ga- 
gia et salaria indilTereiiter sibi et suis solverentur predicta vendiiione non 
obstaiite ipsa Regia Maiestas statiiit et voluit quod predietus Petrus pre- 
dicta salaria et gagia sibì stabilita seu stabilieiida ctiam interim durante 
vendiiione predieta et per quantumeumque dilatata tempora illam durare 
conligisset absque modificatione et diminutione assequiet haberedebuisset 
et deberet atquepoluisset aRegiaCuriasiipradietarta sureessoribusipsius 
Regie Maiestatis paterne et per sueeessores ipsos sibi et suis solvenda 
aiinuatim onini futuro tempore itaque prò predielis omnibus gagiis que 
durante predieta venditione idem Petrus et sui reeipercnt et baberent ni- 
bil debuissent exeomputari de preeio vendicionis hujusmodi quum eadem 
sua et suorum fuissent suisque ulilitatibus applicuisscnt ut in dieto Regio 
paterno privilegio dato in Castro-novo Civitatis Neapolis die sexlodeeimo 
inensis Augusti nono Indietionis millesimo CCCC quadragasimo sexto ad 
quod nos referimus hee et alia plenius eontinentur. Itemaliud Regium 
paternum privilegium per quod elare atqiic aperte romprehenditur quomodo 
ipsa regia paterna Majestas eoneessit eidem Petro suo beneplaeito per- 
durante omnem et quameumque peeunie quantitatem ex iure dueati unius 
prò foculerio quolibet diete Terre Magdaloni per HegiamCuriam imposito 
annis et vieibus singulis suis statutis terminis solvendam ad quameumque 
summam ius ipsuni focularium diete Terre ascendere contìgisset itaque 
dictam omnem et quameumque pecuriiamjaiii dielam dictorum focularium 
ciusdem Terre auctoritate propria et absque aliqua notitia seu conscientia 
regia seu quarumcumqncThesaurariorìumCommissariorum Erariorumseu 
aliorum officialium Regiorum qiiorumvis apprebendere et suis utilitatibus 
applicare posset et vaierei ut ex tenore ipsiiis Regii paterni privile- 
gii dati in civitale Tiburis die duodecimo mensis Junii decimo Indietionis 
millesimo CCCC quadragesimo septimo ad quod nos referimus dare li- 
quet et manifeste videlur.DItimum et posiremum deinde regium et paler- 
num privilegium concessionis juris unius caroleni prò quolibet foculari 
U niversitatis et bominum diete Terre Magdaloni superdicli per eos Regie 
Curie singulis annis debiti et debeiidi ascendentis scilicel ad summam du- 
catorum viginti quatuor tarenorum quatuor et granorumdecem ad sue vite 
decursum in annuam provisionem eidem Petro ipsa regia Majestas dedit 
atque donavit consequendum quidem jus ipsum ac percipiendum et haben- 
dum per cumJem Petrum seu alium sui parte annis singulis dieta sua vita 
durante a predicta Universilate et bominibus seu ipsorum Sindicis aut 
procuratorilius et non per manus regiorum Thesaurariorum Erariorura 
seu Commissariorum et aliorum oDicialium preseutiuni et fulurorum per 
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Regiam Guriam in dieta Provincia deputatorum seu deputandoruni ut in 
eodem regio paterno privilegio dato in Castro eiusdem terre Magdaloni die 
triccsima meiisis Jaimarii primo Indictionis ad quod nos referimus hec 
et alia plenius continentur propter quod per eumdem Petriim fiiil culmini 
nostro buiniliter supplicatum quatenus bujusmodi regia paterna privilegia 
quorum tenores bic baberi volumus et babemus prò penitus insertis et de 
verbo ad verbum paticulariler annotatis omniaque et singula in eisdem 
privilegio contenta eidem Petro sua vita durante ac eius bcredibus et sue- 
cessoribus ex suo corpore legitime descendentibus prout in dictis privile- 
giis continetur singula singulis referendo conQrmare approbare ratificare 
validarc ampliareque ac de novo concedere et donare benignius dignaremur. 
Nos vero aclendenles et respectum habentes ad curam vigilantiam atque 
solertiam erga ipsam regiam Alajestatem paternam longevaque et assidua 
servitia ipsius Petri regii paterni camerarii et alumni a teneris annis 
prompto animo prestito et impensa Regie Majestati jam diete queve nobis 
prestat ad presene et prestitururo de bono semper in melius continuatione 
laudabili in futurum speramusjam dieta Regia patema privilegia omniaque 
et singula in eisdem privilegiis contenta prò se sua vita durante ad no- 
strumque beneplacitum et bcredibus suis predictis singula singulis refe- 
rendo quatenus tamen in illorum omnium possessione seu que bactenus 
extitit et in presentiarum existit confirmamus ratificamus acccptamiis ap- 
probamus ampliamus validamus ac quatenus opus est de novo concedimus 
et donamus nostreque confirmationis approbationis et novo concessionis pre- 
sidio et rounimine roboramus. Quocirra Illustrissimo et carissimo (ilio Al- 
pbonso de Aragooia Principi Capile primogenito et locumtenenti nostro 
generali bunc nostrum declarantes intentum Magno nostro hujus Regni 
Camerario eiusque Locumtenenti et Residentibus ac Ratioiialibus Camere 
nostre Summarie Tbesaurario generali aliisque Tbesaurariis nostris Era- 
riis Comroissariis collectoribus exactoribus ad cxactionem dicti jurìs fo- 
cularium deputatis et deputandis ccterisque universis et singulis ofiìciali- 
bus et subditis nostris majoribus et minoribus quocumque titillo ac officio 
ac jurisdicione fimgentibus presertim in dieta jirovincia Terre laburis con- 
stitutis eoriinique Locumtenentibus prcsentibus et futuris et in super U ni- 
versitati et bominibus ac Magistro durato et Bajulis diete Terre Magda- 
loni et aliis ad quem seu ad quos spectat et speclabit et presentes fuerint 
potestatem damus earurodem tenore prescntiumexprcssiusinmandatis qua- 
tenus presentem nostram confirmationem et iiovam concessionem omniaque 
et singula io ea contenta teneant finniler et observent tencrique et obser- 
vari ab aliis inviolabiliter et inconcusse per quos dccent faciant. Contra- 
rium nullatenus tentaturi prò quanta dictiis filius noster nobis obedire ce- 
tcri vero subditi et officiales nostri predicti iram et indignationem nosiram 
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pcnamque nostro arbitrio reservatam cupiunt non incurrere. In cuius rei 
lestimonium presenles literas exinde fieri et magno pendenti Regie Maie- 
statis paterne sigillo quia nonduni nostra sint expedita sigilla jussimus 
communiri. Datum in nostris felicibus castris prope fontem populi die 
quartodccimo mensis augusti sexto Indictionis. In absentia speelabilis et 
Magnifici firi Honorati Gaijtani militis Fundorum comilis Logotbeto et 
Protbonotarii bujus Regni Collateralis consiliarii et fidelis nostri dilecti 
per Magnifieum virum Bernardiim de Raymo Camere predicte Summarie 
Presidentem ipsiusque Protbonotarii Locumtenentem Consiliarium fide» 
lemquc nobis dilectum Anno a Natixitate Domini millesimo CCCC quin- 
quagesimo oclavo bujus Regni nostri anno primo — REX FERDl» 
N AN DUS, — (autografo). 



Nura. 20. — Estratto dal G. Archivio, dal udrò db’ fuochi di 
Maddaloni N.® 112. Numerazione del 1595. Inedito (v. pag. 174). 

In p. lapiacza dove se dice lopuczo de Maglianoincomincia da la casa 
dove liabita paulo Baldassar Quitone et finiscie alta casa Dove babita 
Gio. Dom. De Laudato, quale contene fochi et case num. . . .111 

1 tem la strato dove se dice S . Staso tiranno per diritura verso la Mon • 
taglia in sino alle grutte delti Pigoatari, incominciando dalla casa Dove 
abita Ant. Quitone et hannando a fine a la Casa dove babita Marco de la 

Ventura quale contiene fochi et case n 67 

Nella quale piaczancie una traversa che incomincia da la Casa de Ant. 
de Augustino et feniscic a la casa de Paulo Lombardo , la quale contene 

fochi et case 39 

llem la piacza ohe se dice il puczo de S. Croce quale incomincia a 
destra la Casa de Scipione de Alexandro a sinistra la casa de Salvatore Bo- 
niello tirando per dirittura alla montagna In sino a S. M.® dela Preciosa 
che feniscic a destra alla casa delti ber. de Cola Aniello Parisello et a si- 
nistra la casa de Aniello dellu furno quale contiene fochi et case n. . 42 
Nela quale nei sono le seg. traverse 

1. * La traversa a ma' sinistra che Incomincia da la casa de Gio. Am- 

brosio Canciello a destra , et a sinistra la casa delti ber. de Gio. Corvo 
Dove babita Gio. Cesaro Corvo, et finiscie alle grotte De li Pignatari alia 
casa de Laur. biseglia Dove babita Angella biseglia quale contiene fochi 
et case n 31 

2. * traversa a destra quale In comincia dalaCasaDe Biasio Persivaldo 
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a destra e a sinistra la casa de Gabriele MafTelotta, et Qniscie alla Mad- 
dalena a le Case Dove habita Ber. Calabrese et a destra et a sinistra la 
casa Bove habita Gio. Aot. Santo che contane fochi et case n. . 38 
Item la strata quale in comincia Del detto puezo di S. Croce tiranno 
verso la Ecc*. del Santissimo Corpo di Cristo che inrcmincia a destra la 
casa de mro Matteo Papa et a sinistra le poteche di Gio. Batt. Clerica, et 
finiscie dove babitano Fran. e Dom.Gio. Batt.* de Augustino quale con- 
tiene fuochi et case n 

Item la strata che Incomincia dalia detta Ecc. del Santis. Corpo de 
Xto et a destra S. Aniello, e tiranno In sino dove se dice le potechella 
che Incomincia a destra le case de Tiberio Paladino et a sinistra la casa 
di Francesco Macaone, et Qniscie a destra lo giardino dell' 111.° Duca, et 
a sinistra la casa de Ber. Deiella quale contiene fochi et case n. . 12 
Nella quale strata nei e una traversa che Incomincia da la casa 
del sud. Tiberio Paladino et a senistra la casa de Vincenzo Picuozzo et 
Qniscie nella piacza maggiore ne la Casa de paulo Landolfo et a destra et 
a senistra la Casa de Marco Siciliano quale Contiene fochi et case n. 12 
Item la strata che Incomincia dalla dett. Ecc. del Santis. Corpo di Xto 
da mano destra la Casa del Reverendo Vescovo di Caserta dove habita Ge- 
ronima Monello et a sinistra la Casa de Oracio de paolo tiranno alla piacza 
granne discendendo per Insino a S. Andrea lenendo a destra l' orti deli 
heredi di Annibai Mastrillo et a sinistra le case De Giov. Jacovo De Ro- 
berto, quale contiene fochi et case n 42 

Item la piacza dove se dice lo trivice de S. Andrea che Incomincia a 
destra la Casa di Gio. Angelo hisconte e Gio. Angelo laliperto et a sini- 
stra la casa De Oracio di Limatola et Qniscie a Gio. Batt. et Gio. Cesano 

laliperto quale contiene fochi et case n 46 

Item la piacza deve se dice la piscara che incomincia dala Casa dove 
al pnte habita Gio. batt. battaglia Cap. di detta terra a destra et a sinistra 
Gio. Cesare Delella et Qniscie a destra la Casa dove habita Aug. De Ro- 
berto et a sinistra pietro Lombardo quale contiene fochi et case n. 69 
Nella quale sono tre traverse dee a destra et una a sinistra videlii;et. 
La P.* a man Destra Incomincia dalla Casa dove habita Santillo fer- 
rare e a sinistra dove habita Frane.* laconello et Qniscie a Giov. Vinc.° 

Schiavone quale contiene fochi et case n 13 

La 2.* Incomincia date Case Dove habitano Diomede e Alezandro et 
Donato Pascarella a destra et a sinistra lannotto de Abeuante et Qniscie 
a destra la Casa Dove habita frane. Lagnose et a sinistra le Case Dove 
babitano lulio Scipione et porcia Di Cicco de Cervenara quale contiene 

fochi et cose n 18 

La 3.* a man sinistra Incomincia dalle Case Dove habiu frane, de 
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Uva etfiniscie ale Case dovehabila frauslina Intanto quale contiene fochi 

et case n 18 

Item la piacza Dove se dice lo trivice Dellapìscara quale Incomincia 
da lo Hospitale de S.*M.*De la recomandata a sinistra nei hablta Aurelio 
per spetalera et a Destra Gio. Carlo Persico, et Gniscie a sinistra Cesare 
Scaringìet a destra Salvatore Masciano quale contiene fochi et case n. 37 
Nella quale nce una traversa a mano sinistra quale In Comincia da Mar* 
co d'Urso et Gniscie a Decio de lo Monaco quali contane fochi et case n. 26 
Item la piacza deS*. Margarita quale Incomincia da ettor de Miele 

et Gniscie a Persio Cimino quale contiene fochi et case n 49 

Nella quale nei e una traversaaman destra che Incomincia Dale Case 

S e Gio. Marciello a Destra et a sinistra Nuncio S*. Croce et Gniscie a 
estra Diomede Magliola et a sinistra la trinità quale contiene fochi et 

Case n 35 

Item la piacza Della Cucciarella quale Incomincia a sinistra le Case 
di Gio. lauccioet a Destra Di Gio. Ant. Vigliente et Gniscie alle Case De 
Ant. Grasso quale contiene fochi et case n 67 

Rubrica delle piacze 

E qui reatiume, e somma fuochi 785. Di poi pone i fuochi del Duca e 
sua famiglia; e segue una liniera di fuochi rinvenuti per indilli, o 
per liste avute dalla regia Camera, e per eomparaiioni fia V antica 
numeraiione e la nuoto, ed altre cose fa; tal che giunge in tutto il ter- 
ritorio a numerare 20i7 fuochi. Pertanto io non ho saputo inten- 
dere perché poi i fuochi sieno in questa numeraiione rapportati per n. 
1038. Cotali lavori facevanli accuratamente ne' particolari, ma hanno 
nell' insieme una confusione per chi non n' ha la chiave; onde vorreb- 
bero uno studio noioso, eh' è infine di poca importanza. 



Num. 21. — ConcessioNE di Maddaloni ed altre terre a Diomede 
Carata. Gr. Ar. Qlunternione 3.® fol. 133, a t. lnedito(s. pag. 176). 

F erdinandus Dei gratia Rex Siciliae Hyerosalem et hungarie . Univer- 
sis et singulis pracscntium seriem inspectiiris tam praesentibus quam fu- 
tiirìs. Prudentissime quidem dictum est ; quod virtus in adversis sapientia 
autem in dubiis eniteat. Nam si secunda semper fortuna uterentur homi- 
nes nullus profecto esset fortitudini locus relictus. Multo etiam minus sa* 
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dientia lumen suum possel estendere . sì rerum eaitiis certi essent, et e- 
ventus manifesti. Inter hec ìgitur que nobis maxime adversa superìoribus 
aiinìs ceciderunt queque res nostras adeo perturbarunt, ut nulla regni pars 
boste vacaret multorum quidem vìrtus enituit: inter qiios inprimìs quidem 
claruìt animi magnitudo etsingularìs sapientia Oiomcdìs carrafo equitis nea- 
politani quem adversa non modo non fregerunt sed quod viri proprìum est 
fortiorem etiam reddideruntutnonmodopericulis non deterrerelursed nitro 
etiam illisoccurreret. Et cum magne res ac prcscrtim bellìce arte stimma 
sapientiaque regantur bujus viri prudentia in bellicis rebus eum sìbi ven- 
dicavit locum ut ipse appellarì 1 ure mereatur prudens . quoniam aulem 
nec forliludo nec prudentia eìus sine premìis preterire debet ; et nos erga 
euro ut Regem decet grati liberalesque esse volumus decrevimus virtutem 
eius prestanti aliquo munere Insignire . ad qnod potissimum etiam ifts 
invitant eius prestantissima opera que sub Alpbonso patre nostro rego 
Inclito belli domique navavìt. A quo postea nobis pueris traditus et ad ìn- 
serviendum et ad prospiciendum iìsque necessaria occurrerent, ita quidem 
nobis inservivit ut nullìs unquam laboribus periculìsve pepereerìt. Nobì- 
scum dies ; nobiscum noctes ; nobiscum in itinere : nobìscum sub armis 
algore et cstusemper egìt.omnes labores periculaque contemnens modore- 
bus nostrìs aut opera aut consilio prodesse posset . quem In actisetpene at- 
tritis rebus nostris cum esse esperti semper fuimus. Inquofuerit summa 
lìdes Inviclus animus, singularis prudentia: et constantia Incredibilis. 
Accedunt bis virtutes alio que buie viro peculiares et proprie simt. vite 
iutegritas : modestia : continentia : mansuetudo : animus a pravis ciipidinì- 
bus invictus : relìgio : pietas: fides : que nos non modo Inducent sed co* 
gere etiam possuntad bone virumornandumbonestandumque. Qua quidem 
in re existimamus non modo vìrtuti ac singularìbus eìus meritis sed digni- 
tati etiam nostre satisfaccre. Quid enìm magis ad dignìtatem nostram per* 
tinet qiiom viros prestantes ac benemeritos prosequi bonorìbus dignitatibiis 
titulis. Quod si viriute preditos quosque ac benemeritos benestare atque 
amplificare nostra Interest quanto magis Oiomedem ipsum in quo virtutes 
omnes cumulatissime sunt . et cuius in nos statumque nostrum merita tani 
multa ac magna quidem eitant ut vii sit quod ab eo esigere amplius pos- 
si mus. Sed et alias in cum erimus liberaliores et beiirficentiores Nuncab 
boc Incipiamus. Habentes ìgitur teneutes et possìdeiites Legitime et pieno 
jure tcrram Magdaloni nec non terram formicule : terram pontislatroni ; 
terram sive casale Sase : terram Sesti ; et Roccam Pipirocii de provincia 
Terre laboris Cum Castrisseu fortelliciis bominibus vassallis vassallorumque 
redditibus luribus et pertinenciis earum omnibus ad nos et nostram Curiam 
•spectantes et pertinentes. Eidem Dìomedì et suìs utriusque sesus beredi* 
bus es suo corpore legitime descendentibus natis jani et io antea nascituris 
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imperpetuum in aliqualfm Ipsius Diomedia Loage a nobia malora merenlis 
remuneralionem et premium servilioruro ejusdiclam lerram Magdaloni cum 
faonore et titulo Comilatus; necnon dictas terras et Casale formicule.' pon- 
tislalroni Saie. Setti et Rocce piperocii cum castris seu fortelliciis liomi- 
nibus vassallis vassallorumque redditibus feudis feudotarìis subrcodotariis 
angariis perangariis domibus possessionibus tineis olivetis iardenis tetris 
cultis et incultas montibus planis pratis silvia nemoribus pascuìs arboribus 
molendinis bactioderiis : Scaphis: piscariis ; venationibus . passagiis : te- 
nimeiitis; terriloriis; aquis aquarumque decursibus bajulationibua banco 
lustlcie etcognitionecausariimciviliummcro mixtoque Imperio et gladi! po- 
testate ac criminale jurisdiclinne et exercitioeiusdem aliisque luribus I urisdi- 
ctionibus ratiunibusactionibusutilique dominioetpertinenciiaomnìbusetiam 
si talia essenlque bic exprimenda essent et sub quavìs generalitate non ve- 
nirent nec interclusa censcrentur ad dictas terras et iinamquamque ipsa> 
rum spectantibus et pertinentibus quovismodo tam de consuetudine quam 
de jure que videlicel sunt de demanio in demanium et que de senritìo in 
servitium proeo quidem valore annuo quo prefate terre et unaqueque ea> 
rum valent seu per inquisilionem exinde de mandato nostre curie facien- 
dam fueriot valere uomperle: io pheudum nobile et sub contingenti proinde 
feudali servitio et adoba : tanquam rem nostram propriam ae ad nos et 
nostram curiam de Iure spectantem et pertinentem Damus donamus Ira- 
dimus et ex causa donationis et remunerationis propri! nostri motus in- 
slinctu et premissorum consideratione Cum beneficio et prerogativa Legis 
bene azeiione et Legis omnes Codice de Quadriemoij prescriptiooe pre- 
sentis privìlegii nostri tenore Concedimus de certa nostra scientia libera- 
litate mera et gratta speciali iuxta usum et cunsuetudinem dicti regni no- 
stri Sicilie ac generalis et fiumane regie Sanctionis edictum de feudonim 
successionibus in favorem Comilum et baronum omnium dirti regni a tem- 
pore felicis adventus dare memorie Domini Regis Caroli primi ; In ipsuro 
comitatus baronias et feuda inibi ex perpetua collatione tenentium factum 
dudum per incljrte recordationis Dominum regem Carolum secundum et 
in parlamento celebrato neapoli publice divulgatum. Legibus iuribus con- 
stitulionibus Regnique Capitulis et rescriptis quibuscumque contrariis seu 
contrarium forsitan disponentibus eisque presertim que concessionem et 
danationem bonorum feudalium fieri prohibent: quas et que si et in quan- 
tum presenti nostre concessioni refragarentur velobsisterent de dieta certa 
nostra scientia cassamus irritamus et annullamus ac viribus et efficacia va- 
cuamus non obstaiitibus quoquomodo. Ceterum ut dictum Diomedem quem 
premisse cause utique memorabiles et remuneratione digoe per nos ad alta 
extolli et provebi requirunt et exigunt Claris decoremus honoris titulis et 
quo a nobis suscipere meretur preconiis prefulgide dignitatis ut sicnt ipse 
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prò conservalione nostri status et bonoris evenlibus et causis utique ma- 
jora merentcm honore dignitate et titulo comilatus diete terre Magdaluni 
ad eius utique heredes successores et posteros transfundendo eìusdem pre- 
sentis privilegii nostri tenore de ipsa certa nostra scientia propri ique no- 
stri motus Instinctu et de nostre Regalia potestatis plenitudine Decoramus 
lllustramus et pariter insignimus eum facientes et volentcs esistere Magda- 
loni Comitem et de ipsius Comitatus titulo et honore bucinar! ; ac mandan- 
tes intendentes Grmiter et volentes quod idem Diomedes deinceps Magda- 
loni Comes tam in scriptionibus quam in appellatìonibus nominationibuset 
causis aliis tituletur et a singulU nominetur: necnon et tamquam Magda- 
loni Comes illis bonoribus favoribus liberal itatibus immunitatibus exem- 
ptionibus privilegiis dignitatibus preheminentiis prerogativis et gratiis u* 
bìlibet de cetero potìatur et gaudeat quibus alii dicti regni nostri comites 
potiuntur et gaudent ac potici et gaudere soliti sunt et debent. Et nihilo- 
minus prò favorabiliori prosecutionis efiectu donationis Iraditionis et con- 
cessionìs eiusdem in eundem Diomedem comitem et dictos suos heredes 
et successores omne jus omnemque actionem realem et personalem utilem 
et directam mìxtam et in rem scriptam pretoriam et civilem nobis et no- 
stre curie conpetens et conpetentem competiturum et competituram io et 
super diclis terris et unaquaque earum cum castris seu fortelliciis bomi- 
nibus vassallis vassallorumque redditibus et omnibus aliis antedictis ex 
predieta vel alia quavis causa racione titulo vel pretextu vigore dicti pre- 
sentis nostri privilegi] de ipsa certa nostra scientia motuque proprio et re- 
gia et dominica potestate transferimus cedimus et penitus derivamus. Ad 
babendum tenendum et possidendum jamdictam terram Magdaloni cum ho- 
nore ettitulo Comitatus : necnon dictasterrasformicule. Pontislatroni : Sa- 
ie: Sexti : et Roccepiperocii : et unamquamque earum cum castris seu for- 
telliciis hominibus vassallis vassallorumque redditibus juribuset pertinen- 
ciis omnibus antedictis per eundem Diomedem et dictos eius heredes et 
successores jn feudum jnmediate et jn capite a nobis et dieta nostra curia 
ac heredibus et successoribus nostris ]n Regno prcdicto sub feudali ser- 
vitio seu adoba ut supra prestando : ac petendum reintegrandolo et reiiitc- 
grari faciendum omnia et quecumquo bona et jura a dictis terris et una- 
quaque earum per quosvis alienata illicitc distracta seu occupata quovis 
modo : juramenta assecurationis debite a vassallis recipiendum per manus 
commissarii super hoc per nos deputandi vendendum : alienandum: permu- 
tandum: donandum et concedendum: illisque dominandum eteis utifruen- 
dum ac de ipsis terris faciendum et disponendum ; prout et quando eis vi- 
debitur Jnter vivos vel jn ultima voluntate et quemeumque contractum de 
illis voluerit faciendum tamquam de re propria ipsius Diomedis et eius be- 
redum et successorum predictorum nostro in iis assenso et beneplacito in- 
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tcrveniendo . ita quidem quod prefatus Diomcdes conies et prefati sui be- 
redes jam dictas terras et unamquamque earumcum titillo Comitatus diete 
terre Magdaloni cum castris seu fortelliciis hominibus vaiallis vaxallorum- 
que redditibus et aliis omnibus antedictis poslquam illas fuerint realiter as- 
secuti jn feudiim immediate et jn capite a nobis et nostra curia ac heredi- 
bus et siiccessoribus noslris in dicto regno nostro Sicilie perpetuo teneant 
et possideant : nec ullum alium preter nos beredes et siiccessores nostros 
predictos superiorem et dominum exinde recognoscant servireque propte- 
rea teneantur et debeaiit nobis prefatisque noslris beredibus et successori- 
bus de feudali servitio et adoba supradictis iuxta usum et consuetudinem 
dicti regni : quod servitiuffl dictus Diomedes Comes prò se et beredibus 
suis predictis jn nostri presentia constitutus prestare exbibere et Tacere 
nobis prefatisque noslris beredibus et successoribus suis vicibus sponle 
obtulit et promisit. Investientes proinde prefatum Diomedem comitem prò 
se beredibus et successoribus suis predictis de presenti nostra concessione 
donatione et gracia per nostrum anulum modo premisso presentialiter ut 
est moria. Quam inxestituram xim et vigorem vere donationis et realis 
asseculionis et tradictionis dictarum terrarum cum titulo comitatus di- 
ete terre Magdaloni cum bominibus vassallis vassallorumque redditi- 
bus et aliis omnibus aliis antedictis volumus et decernimus obtinere. 
Pro quibus quidem tcrris cum jiiribus memoratis ab eodem Diomede 
ligium recepimus in manibus noslris homagium et fidelitatis debite jura- 
mentum. Clausulis eonditionibus reservationibus omnibus et singulis que 
in privilegiis concessionum et donationum regalium et noslris consueve- 
runt exprimi et apponi in presenti nostro privilegio intellectis et habitis prò 
sufficienter espressisi ac si forentineo distincte et particolariter annotate. 
Salvia nibilominus et reservalis nobis prefatisque nostris beredibus et suc- 
eessoribus serviciis nobis exinde debitis secundum usura et consuetudinem 
regni predicli ac omnibus et quibuslibet aliis que nobis et nostre curie 
majoris dominii ralione competunt et debentur prout ea babemus et habere 
debemus in civitatibus et terris aliis regni prcdicti. Salvia nibilominus et 
reservatis usibus et consueludinibus aliis regni predicli ; benebeiis insu- 
per cappellaniarum et juribuspatronatus si qua sunt in eisdem ipsorumque 
collationibus et presentationibus specialiter nobis reservatis. Intcndimus 
autem et presenti privilegio declaramus ; quod idem Diomedes procurel 
cum solerlia iJebita et instanti infra annum unum presens privilegiiim in 
quaternionibus Camere nostre Summarie transcribi Tacere et particulari- 
tcr annotari .ut inibi depremissis suis vicibus piena informatio babeatur . 
alioquin presens nostra gratia nulla sit. In cuius rei lestimonium presens 
privilegium exinde fieri et Magno majestatis nostre sigillo in pendenti Jus- 
sifflus communiri. Datum io Castello uovo civitatis nostre Ncapolis per 
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noliilem cgregium virum Io. Pontanum Locumtenenlem Spectabilis et Ma- 
gnifici viri honorali Caictani fundorum comitis Logolbete et prolhonotarii 
hujus regni nostri Sicilie collalcralis consilìarii Gdelis nostri dilecti . die 
primo fi'bbruarii XIV indict. MCCCCLXV. regnorumque noslrorum anno 
ocuvo. — REX FEitD. — Mcolaus de Allegro prò magno Cain.“ — Do- 
minus Rcx mandavit mihi — Antonella de Pclrutiis. — Petrus de Gar- 
lon . nihil. — Registrata in Cancelleria penes Cancellarium in registro 
secrelorum 11.“ 

Questo documento che come si vede fu redatto dal dotto e famoso Pantano, 
l’ ho tratto dall' originale eh' è presso il Colobrano. La firma del re e 
quelle degli altri sono autografe. 



Num. 22. — Diploma del6 aprile 1558, che dà alContediMaddaloni 
TITOLO DI DECA. Inedito, (v. pag. 191 ). 

FILIPPO 11. — Dei Gratia Rea Caslalle Aragoiium Utriusqne Si- 
cilie Hyerusaieni lluiigarie Dalmatie Croatie Legionis Navarre Granale 
Toleti Valentie Galliiie Majoricarum Hispalis Sardinie Cordube Corsice 
Murile Giennis Algarbii Algezire Gibrallaris lusularum Canarie nec non 
Insularuffl Indiaruni et terre lìrme Maris Oceani Arebidux Austrie. Dux 
Burgundie et Brabantie elMediulani Comes Barcinone Flaiidrie et Tyroli 
Domiiius Vizeaie et Moline. Dux Athenarum et Neopalrie Comes Rossi- 
lionis et Ceritanie. Marchia oris Panni et Gocianis eie. Recognoscimus 
et notum lacimus tenore presentium universis benemeritis non solum pre- 
miis afficiendos sed et titulis et bonorìbus decorandos esse merito arbilra- 
mur tum in sue lidei oostreque munificentie lestimonium tum ut eorum 
posteri vestigiis suis inbaereiites nostro quoque beneficio alleati ita nobis 
inservirc studeant ut in Cdem erga nos et stalum nostrum servanda et 
obsequiispreslandis non equari modo verum eliam preferri mereantur. Quo 
fitul repetentes memoria constanlissimam fidem et devotionero quam erga 
nos statumque nostrum lllustris fidelis nobis dilectus Diomedes Carata 
Magdaloni et Cerreti Comes semper gessit singulariaque et pergrata ser- 
viiia per predecessores suos prestita quoque ipse ab ineunte aetate sua in 
cunctis que in diete nostro Citcrioris Sicilie regno tam pacis quam belli 
tempore se obtulerint magno studio solertia et vigilantia et non absque rei 
familiaris sue jactura ed incommodo prestitit et presertim in bac novissi- 
ma expeditione dicti Regni Duce Guissa in qua coeterisque omnibus tale 
sue virtutis et prudentie testimonium prebuit ut de Maiestate nastra non 
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mediocri premio et bonore dignns sit visus. Ad hec etiam accedente an- 
tiqua familie sue nobilitate aliisque animi sui dkdibus que ipsum erga nos 
benemeritum reddunt. Quapropter cum nuper acceperimus ipsum cupere 
Terram prefatam Magdaloni quam in Comitalus titulum habet tenet et 
possidet in feudum a nobis et curia nostra cum ipsius Castris terris Casa- 
libus boroinibus vassallis vassallorumque redditibus juribus actionibus lu- 
risdietionibuset integro eorum statu aliisque pertinentiis juxta formam suo- 
rum privilegiorum et investitutarum in Ducatus titulum decorari illustrari 
et insignir!. Nosque bis votis suis satisfacere cupientes Tenore pre- 
sentium ex certa scieotia consiliique pene assistentis matura delibera- 
tione prebabita ex Gratia speciali Regiaque auctoritate Terram ipsam 
Magdaloni in Ducatus titulum erigimus insignimus et illustramus. Pre- 
fatumque Diomedem Carafam diete Terre Ducem eiusque beredes et 
successores ordine successivo duces facimus conslituimus creavimus or- 
dinavimus ac per presentes facimus constituimus creamus et ordinamus 
illosque Duces Magdaloni dicimus et nominamus ab aliisque in omnibus 
et quibuscumque actibus dici et nominaci volumus et perpetuo repula- 
ri. DECERNENTES ac volentes ut deioceps dictus Diomedes Carrafa 
eiusque beredes et successores predicti omnibus et singulis graliis privile- 
giis praerogativis juribus dignilalibus favoribus immunitatibus preemi- 
nentìis libertatibus et exemptionibus uti frui et gaudere possint et va- 
leant quibus ceteri preteriti nostri Citerioris Sicilie Regni Duces hacte- 
nus potiti sunt seu quomodo libet potiantnr et gaudent potirique et gau- 
dere possunt consuetudine vel de jure Ita ut in parlamentis et aggrega- 
tionibus titulatorum et Baronum dicti Regni et aliorum per nos aut suc- 
cessores nostros et Proregem in dicto regno prò tempore existentes fa- 
ciendis tamquam Dux diete terre vocari tractari et bonorari debeant et a 
nobis et ipsis suam dignitatem gradum et locum observari prout solitum 
est slaluentes et declarantes expresse quod presentis titoli concessionis 
privilegium sit et esse debeat eidem Diomedi Carrafe suisque beredibus 
et successorìbns predictis ornili futuro tempore stabile reale validum et 
firmum nullumque sentiens in luditio aut extra dubietatis obiectum defe- 
ctus involucrum autnoxae cujuslibet alteriusdetrimentum sed in uno sem- 
per robore et brmitate perseveret. Fidelitati tamen nostra feudali quoque 
servitio seu adoba nostrisque aliis et alterius cujusque juribus semper sal- 
vis. Serenissimo propterea Carolo Principi Asturiarum et Gerunde etc. 
Filio primogenito nostro Cbarissimo ac post felices ac longevos dies no- 
stros in omnibus regnis et dominiis nostris Deo propitio immediate beredi 
et legitimo successori intentum aperientes nostrum sub paterne benedictio- 
nis obtentu dicimus eumque rogamus. Illustris vero spectabilibus Magni- 
&is dileetis Coiisiliariis et fidelibus nostris Pro regi Locumtenenti et Ca- 
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piUno generali nostro Magno Camerario Protbonotario Magistro lustitia- 
rio eorum Loeum — presentantibus Sacro nostro Consilio Presidentibus 
et Rationalibus Camere nostri Summarie Regenti et ludicibus Magne Cu- 
rie Vicarie Scribe Portionum Thesaurarìo nostro Generali Advocatis quoque 
et Procuratoribus Fiscalibus Ceterisque demum Universis etsingulis offl- 
cialibusetsubditisnostris Majoribus etminoribusin prefato regno constitutis 
et constituendis dieimusprecipimusetjubemus. Quatenus forma presentium 
pereos et unamqueroque ipsorum diligenter inspecta illam eideni Dìumcdi 
Carrate suisquc hcredibus et successoribus predictis tenentes Qrmiter et 
observanles ipsos lamquamDuces ipsius Terre Magdaloni babeant teneant 
reputeiit honorificent atque tractent et contrarium non faciant aut fieri per- 
mittant ratione aliqua sive causa prò quanto dictus Serenissimus Princeps 
nobis morem gerere cupiW CoUri auteni oflìciales et subditi nostri predi- 
cti gratiam nostram Cbaram habent ae penam Untiarum mille nostris in- 
ferendarum Erariis cupiunt evitare. In cuius rei teslimooium presentes 
Ceri jussimus nostro magno negociorum prefati Citerioris Sicilie regni 
Sigillo impendenti munitus. Datum in oppido nostro Brusellis die sesto 
mensis Aprilis Anno a Nativilate Domini millesimo quingentesimo quin- 
quagesimo octavo. Regnornm aulem nostrorum Hispaniarum et ulterioris 
Sicilie tertio Anglie vero Fraucieet citerioris Sicilie quinto. — F.REX. — 
(autografo). 



Num. 33- — Sentenza pel dazio in Caserta. Estratta dal ub. 39 
DELLA CANCELLERIA DI CaPUA, PAG. 315, ANNO 1597. 

( V. pag. 300 ) 

In causa lllustris Ducis Magdaloni ac Universitatis et homìnum eiu- 
sdem Terre, et Universitatis Civitatis Capue, et aliarum U niversitatum 
convicinarum ex una illustri Principi Civitatis Caserta ex altera, in qua 
predictus Dux et Universitales predictae praetendunt non licere praedieto 
illustri Principi Casertae esigere, nec esigi lacere dirictum aliquem de 
suibus, qui io die Sabati asportanUir ad vendendum in Foro seu Mercato 
Civitatis praedictae; et praedictus lllustris ex adverso praetendit sibi li- 
cituffl esse esigere pensiones ratione Territorii Feudalis existentis ante 
ejus Palatium ab illis personis, qui prò eorum commoditate intendnnt te- 
nere eorum animalia super dicto Territorio in die Mercati praedicti, et 
alias ut in actis clarius coniinetur. 

Visis actis per MagniQcuni V. S. D. D. Berardinum de Montalto 
Praesidentem Regiae Caraerae et causae commissarium. Et facta de eia 
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relationfi in dieta Regia Camera MagoiGco et circunispecto Regenti Fer- 
dinado Foniario, Loeumtenenti, et aliis MagniQcis Praesidentibua ipsius, 
fuit per eandem Rcgiam Cameram provisum et decretum, prout praesenti 
decreto dccernitur et providetur, quod detur terminus juris in dieta Causa 
partibus ad probaiiduiu incumbentia : Et interim pracdictum lllustris Prin- 
ceps abstincat ab exactione praedicla, hoc suoni etc. D. Berardinus de 
Mootaito. Cunsensu de Curtis P. Prisars Gratianus Actuarius. 



Nu.m 24. — Parlamento dell' Università del 28 maggio 1620 
PEL DONATIVO AL DucA. Inedito ( v. pag. 201. ). 

Die 28 Mensis Maìj 3. ind. 1620. Magdaloni et proprie Intus Sedile 
Uuiversitatis pcte. Convocata Uni. te ptla Joannem Maria de Giorgio 
ser. Cur. terre ptte Magdaloni ostìatim more solito, et Coram V. J. D. 
Felice Matteo Riccardo gubernatore ad pns. terre predicte Joannes Jaco- 
bus Corbus, Antonius Grassus, Franciscus Migliarensis, et Marcus Au- 
relius de Simone electi ad pns. ad bonum regimen . ditte Un. proposue- 
runt ditte Un. et homiiiibus Ipsius sub-ta. Capita ut sup. eis providere 
faabeant et debeant q. per eos iiunquam stetit neq. stat debite exequlioni 
demandare quod per ditta Uni. fuerit conclusum tenoris seq. — Li so- 
pradelti Mag. eletti della Università di Mat. fanno Intendere alle SS. vo- 
stre come per tanti bene&eij et gratin ri. dall' HI. S. Duca di Mat. no- 
stro padrone havemo delliberato per subsidio et agiuto di detto Sig. p. li 
molti Interesse et travagli patiti nella guerra di Milano, etp. faavermo co- 
gnosciuto che stia oppressato di debitip. causa di dette guerre et carcere pa- 
tite et come p. sua defentione sarrà necessario mandar in Spagnia dalla 
Maestà Captolica dell. Re Felippo p. defendere la suagiustiiia, per que- 
sto essendo di bisognio molta quantità di denari p. tale effetto, p. questo 
havemo deliberato per una vice tantum donarli Dti. cinque cento sic come 
lo altre terre et Castelle di detto Sig. hanno deliberato fare il simile do- 
nativo stante il Regio assenso in ciò s|>edlto por questo se li fa Intendere 
alle SSe. Iloro che dicono lo Boro parere et Voluntà allo quale capo è 
stato resposto p. detta Uni.À viva voce et nemine contradicente che se do- 
nano allo detto lllmo. Sig. Duca ducati cinque cento. 

Tenor copie ditti Regis assensus talis est. 

D. Pietro Giron etc. Por quanto senos han pntado un mcm.le del 
tenor sig. te — 111.° et Ecc.° Signor il Duca di Mataloni espone a V. E. 
come Untola Università di detta terra di MaUloni, comed'Arienzo et altre 
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terre di tuo ststo contiderando li suoi travagli paliti, e la necessità in 
che si trova causala dalla sua carcerazione in Milano, dove si trovava 
servendo Sua Mtà. si bene indebitamente con R» molestato, et ad fin* 
cbè possa conseguire la sua totale libertà , e mandar persona In la Corte 
p. quell che sarà di bisognio di trattar e supplicar Sua Mtà. [intendeno 
donare et soccorrere ad esso esponente d' alcuna altra somma secondo * 
deliberarrando conforme la lloro babilità: Perciò supplica V. E. sia 
ser.* dar licentia et dispensare alla Regia pragm.* che dette Uni. là 
poesìno congregarsi per donare quella somma che li parirrà, purché non 
eccedano l’ infra, quantità che sarà stabelito in pubbli.* parlamento, e 



r avrà a gratia etc. 

Ma^luni per due. cinquecento 500 

Arienzo p. due. cinquecento 500 

Cerrito p. due. cinquecento 500 

Guardia Sanframundo p. due. ducenlo cinquanta. . . . 250 

Pontelandolfo p. due. ducento 200 

San Lupo p. due. cinquanta 50 

S. Lorenzo Ma^iore p. due. cento 100 

S. Lorenzello p. due. cento 100 



Y visto el dicho mcmorial tenembs por bien de conceder licencia 
corno en vertud de la pnle la concedemos a los Vassallos de las abajo 
diebas tierras del Dnq. de Madalon q. se puedran congregar para efecta 
del sudicho donativo j dar las cantitates q. establecen en publico parla- 
mento al dicho Duque con que no excedan de las sobredichas sumas sin 
embargo de las prag. q. ahora bai en contrario en las quales dispensa- 
mos por està vez. Dada en Napoles a 26 di Mayo 1620. lo el Duque. — 
Apparìtio d' Urina. — Locna sigilli. Reg.* In dinestor q. f. 71. — 
V. E. concede licencia a los Vassallos dell Duq. de Matalon. q. se pue- 
dran congregar p. efecto de hacer un donativo ; dar las cantitades q. 
establecen en publico parlamento al dicho Duque, con que no excedan 
da las sup. dichas sumas. 



Nom. 25. — Sentkkz\ del Sacbo Reoio Consiouo, pe' confini 
TRA Caserta e Maddaloni. (v. p. 207). 

In Dei nomine Amen. — In causa lllustris Principissae Casertae 
Ducisele Sermonetae cum illustri Duce Magdaloni, super dìffrrenlia 
confinium dictae Civitatis Casertae. Die 3 lulii 1640. Nespoli. 

25 
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Visa ddtgaliotus in noslras pcrsonas cxpcJila per Saam EsccH. 
el de tonsensu parliuin sìtc ulriusquc parlis , xisis iclis et proccsiiUus 
juaer hoc in Sacro Consilio csisienlibus Um aaiiquis lam in Banca 1 li- 
nii lavcnis oiiin de Saroo.ocliUns intor lllustrem faune Comilem el Uni- 
tersitolem el honiiocs Cisilalis Capuae Gaserlao el aliarum lerrarum ex 
altera, qoam ex proccssibas ad presens iosUuclis inler predicUm Prm- 
eipissaiii el Uucem, tisis eliam scripluris notiler per ulraroque partem 
nresenlaUs, tino quoque loco dìfferenliw prediclorum coafiniuia . faclo 
Urstu ac pliirics Un hic Neapoli. quam super faciem loci, audius Ad- 
vocalis « Proruratoribtts ombarum parlium , visis demqoo TidendU el 
consideralis considerandis. - Per hoc nostrum diflìoilivuiB decrelum 
dicinuis, pronunciamus.dcccroimus el declaramus Terrilorium C.tila- 
Us Cascrlae incipicndo a trivio S. Nicotai do Slrala orienlem versus 
ununari per infrascriplos lincs et confines. videlicel a dietó invio 
S, Nicolai de SlnLi per viaro recUoi pubblieam quac diciUir Beoeven- 
tana orionlem versus usque ad Trivium nuncupalum dalie cinque tie di- 
rtans a prcdiclu trivio S. INicolai de S ira U per 
irhio delle cinque vie per eandeni viam reclam usque ad MURUM AN- 
TIQUAE CALATIAE coiilra irivium vulgariler dicium dello Grazialo 
pe, nassus el a prediclo muro iolrat per Suriiam nnucupalai» San- 

cii lacobi AD CALATIAM inler urritorium mensae Episcopalis Caser- 
laiiae a xinislris, el icrriloriura F rancisci Colella de Magilaloni a doxte- 
lis, et exit ad aliom viam pubblieam quae circumdal dictam Siarliam, et 
vad’il ad irivium diclura de lo Gargano, reliquend» omnia lerriloria pre- 
diciae Starliasa sinistris usque el per loluai iqrrilorium diclae ilciisae 
Episcopalis inclusivae in lerrilorio cl iunsdiOioueCiviialis CaserUe, cl 
reliqnendo io territorio el inrisdiclione Magdaloni prediciuti icrritorium 
Frnneisci Colella com Ecclesia beneOciali S. Jacobi a dextris: eia prq» 
dici* lerrilorio Mensae Episcopalis Caseriae vadil per cadeiu viam pub- 
blicani usque ad trivium praedicliim do lo Gargano por passus el a 

diete territorio de lo Gargano vadil per viam pubblieam oriemera versus 
usque ad icrritorium cxclusive, quod praescns possidelur per Philippum 

Maziomim silus inliis Starliam nuncupalam la Pigna per passus et 

a praediclo loco inlral per dicUm Starliam de la Pigna , cl cxil per li- 
neani reclam ad aliam viam pubblieam quac circiimdat diclam Starliam 
inler lerniorium quod ad prescos possidelur, por faaaredcs quondam Dc- 
tii Lombardi de Mogdalono et lerrilurium CapiUilr,sive Dccanalus Ca- 
sertani, ila omnia lerriloria cxislciilia inliis Siarliam pracdictam de la 
Pigna a sinislris eundo per diclam lineam reclam raraaneanl in icrrili^ 
rio el iurisdiclione Casciue; alia vero lerriloria siniililor existóiilia in 
praedicta Surlia a dcxlris reinanoani in territorio el iurisdiclione Magda - 
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Ioni; et a praedieto territorio liaeredum >|uondam Dctii Lombardi ascendit 
onenlem rcraua per viam pubblicani usque ad territorium quod ad prae- 
^ns poMidelur a Domioico Sagliano do Magdalooo exclasiTo situa intus 

1“ P«r passus.... et a praedieto territorio 
UoiDiDici Sagliani esclusive iutrat per dictaiu SUrliam de la Lupara et 
eiiam per lineam rectam ad aliam viam pubblicai, quae circuindat di- 
clani Startiam mter territorium quod ad presene possidelur per Cappel- 
lam Sancussimi Corporis Chrisii do Magdalono et territorium lohanuis 
meeo II Ricciardi de Caserta, lUquc omnia terriloria existeotia in prae- 
icU Surtia de la Lupara a SioisUis praodiclam lineam recum rema- 
neanl in territorio et iurisdictione CaserUo , alia vero a dextris rema- 
neaot in territorio et iurisdicUonc Magdaloni; et a praedieto terri- 
orio Corporis Cbristi iutrat viam pubblicani quae vadit ad nion- 
uneam dieUm di S. Angelo orientem versus ad locuiu nuncupatura Por- 

ca piana seu l’eira periosa per passus reliquendo in territorio et 

iurisdictione Civilatis Caserlac omnia terriloria exisieniia a siuisUis 
usque et per lolum territorium Ioanois Dominici lui et Mensae Epi- 
scopalis Casertae inclusive, et omnia terriloria existeotia a dextris in 
territorio et iurisdictione Magdaloni ; et a prediclo loco nuncupalo Por- 
ca piana seu Petra penosa ascendit sursuro per lineam rectam usque ad 
cacuinen seu ebristam montis supra dictum locum de Porca piana, cura 
aeclaraliooe quod pracdicta monlanea do Porca piana prò medietale a 
sinislns remanei in territorio et jurisdiciipne Casertae, et prò alia me- 
dietate a dextris remanei in territorio et iurisdictione Magdaloni ; et a 
praedieto cacuniiae seu ebrista moutis descendìt deorsiiin orientem ver- 
sus, et vadit per cosias diclae raontóneae di S. Angelo , et pergitad 
fonlem seu puteum situm conira vallonem nuncupalum <UUi Lueeari 
quo dividiiur territorium Magdaloni a territorio torrac Duraciani. iU- 
que costee diclae montaneae a dextris remanenl in territorio et iurisdi- 
clioiie Magdaloni, et fendalia et terriloria a sinistris reniauonl in Icrri- 
lono et iurisdictione Civilatis Casertae; et proiiidc afligani icruiini cum 
nos ro inlervcnlu facto accesso expensis communibus prò futura pariium 
cautela in siibscriplis loeis , videlicot; 

Primiis et secundus tcrminus alTiganiur in pracdicta Starila S. la- 
cobi AD CALATIAM inlcr praediclum territorium Mensae Episcopalis 
(.asorlae, et territorium Fraocisci Colellae de Magdalono ex iilraquc 
parte vianim pubblicarum : icrtius lerminiis apponaliir in Slarlia dieta 
de la Pigna, inter territorium Pbilippi Mazzoni et lannoli de Èva ah 
una parte, et qnarius lerminbi in alia parte diclae Slarliae iritcr dictum 
lerrilorium baer^nm quondam Deli! Lombardi et Venerabilis Capiluli 
sive Decanatus Civiiaiis Casertae; quinliis tcrminus afligaUir in Stanili 
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de b Lupara ìnter terrUoriiun Dominici Sagliani et Angeli Mazzoni 
ex una parte; et sextus terminus in alia parte eiusdem Sbrtiae in ter> 
ritorium SS. Corporis Christi de Magdalono et territorium Ioannis Vin- 
centi! Ricciardi de Caserta ; septinius terminus apponalur in capite viae 
quae \adil ad Montaneam versus locum praedictum nuncupatum Porca 
piana , ubi adest Petra pertosa quae deseruit loco termini : oclavus ter- 
luinus ponatur super caeumine sire chrisla montis de Porca piana , qua 
ìtur ad fontem sive puteum situai contra vallonem deli! Luccari; nonus 
et ullimus terminus apponalur insta feudaiia praedicta ex una parte , et 
iiixb costas monlaneae ex alia. Veruni per hoc nostrum difflnilivurn de- 
cretum nnllum inlendimus fieri praeindicinm Universitatibua diclae Ci- 
vitalis Caserbe et Magdaloni, circa praetensam soliuionem colleclarum, 
sive funclranum fiscalium , ac bonorum lenenliae declarantea, quod viae 
pubblicae divisoriae remanent communes ulriusque partis hoc nostrum eie. 
— Hector Capecelatro, lohannes Baplista Pisanellus, loannes Frane!- 
scus Marciano , Figliola. 

' ' ' Contro dello decreto furono prodotte le nuUità. Prima nullità quia 
non fuit lalum in loco contenpto in monitione. Secunda nullitas quia non 
fuil lectum ncque latnm, sed tantum scriplnm et snbscriptum. Tertia 
quia est dubium et obscnrnm. Quarta quia latum contra pubblicas scri- 
pturas praesenlatas.Dopo dette nullità propotte fu fatto queeto decreto, 
$e ne fece relazione al Viceré, e ti dine; Praefatus llluslriasimna et 
Excellentissimus Dominus Vicerex providet, decernit atqne mandat 
quod infra decem dies Illustris Dui Magdaloni exhibeat scripluraa men- 
tionatas in nullitatibus , alias ipso termine elapso procedatnr ad ea quae 
incumbant. 

La Principila di Caserta per dimostrar non vere la nuUità, pre- 
sentò uno scritto a difesa , nel quale veggo molte notizie intorno a pas- 
saggi di possesso di fondi in varie famiglie. Ha i lunghissimo ; però 
chi volesse intendere il processo di quella confinazione, legga la storia 
di Caserta dell' Esperti , che vi spreca ottasUa pagine di stampa. 



Num. S6. — Sentenza della Commissioni Feudale 
( V. pag. 25* ). 

A di 22 dicembre 1808, — Il Signor Winspear ha riferito nella coni- 
misalone la causa tra I' Università di Maddaloni io provincia di Terra di 
Lavoro col principe di Colobrano , per la quale si è provveduto. 
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Vedali gli lUi in dieiaseelle «olumi, fni’quali i volumi per la cen- 
siiazione de'demanii occupati , il processo del S.C. per gli usi civici 
domandali nel bosco dello I’ Olmo Cupo, i processi dell' acqua di Car- 
niigoano, ed il volume dell'anno 1753 per l'acqua di S. Agata de'Goli: 
inteso il signor avvocalo Gscale, e le parti; h 

La commissione decreta che la convenzione fatta tra l'università di 
Maddaloni e' I principe di Colobrano sulle diverse liti e pretensioni pro- 
mosse dall' Università, debba eseguirsi con le seguenti moderazioni: ' 
Sul primo capo della transazione relativa agli usi civici pretesi dal- 
r Università sul bosco detto 1’ Ofni|e cupo , restinole pretensioni della 
stessa Università compensa^ con la cessione non solo delle sessantatrè 
moggia di territorio boscoso, ma anche dcU’intera palude adiacente delta 
delli porcotù di moggia diciannove circa , e ciò anche attento il consenso 
prestatone in ruota dagli avvocati dell’ ez barone. 

Sul secondo capo della transazione relativo alla buonatcncnza re 
siine compensate le ragioni dell' U niversità con la somma di ducati due- 
mila , de' quali ducati 400 si paghino prontamente nell' alto della stipu- 
la, e gli altri ducati 1600 si faccia l'uso prescritto ne' seguenti capi del 
presente decreto. 

Sul terzo e sul quarto capo relativo l'uno all'uso dell'acqua detta del 
ducutone, l’altro al pagamento de'canoni pretesi su'fondi posseduti dall’et- 
barone nel recinto de' demanii dell' Università, sì esegua la convenzione; 
benvero la prestazione dì annui ducali dugento resti ridotta ad annui du- 
cati settanta, in considerazione delle cessioni fatte dal principe di Colo- 
brano nel primo capo , fermo rimanendo l'obbligo al suddetto principe 
del riempiiMnto delle cisterne de' cittadini col convenuto pagamento di 
carlini cinque all' anno. .. . , „ìn 

Sul quinto capo della transazione relativo alla cessione iti favore 
dell' Università del largo detto S. Pietro , si esegua la convenzione. 

Sul sesto capo della transazione relativo al legato di ducati 1600 
fatto da Diomede Carafa col testamento del 4 ottobre 1610 , per impie- 
garsi in maritaggi alle donzelle povere di Maddaloni, e su' crediti rap- 
presentati dal principe dì Colobrano contro all’Università di Maddaloni c 
contro a' diversi particolari cittadini, nascenti dagl’istrumenti de'27 no- 
vembre 1582 per notar Schiavelli nella somma di ducali mille, degli 
11 maggio 1686 per notar Landolfì di ducati seicento, de'24 marzo 1507 
per notar Vitale di ducati novecento , e de' 2 marzo 1603 per lo stesso 
notar LandolG di altri ducali 325 , si esegua la convenzione relativa- 
mente alla recìproca compensazione do' sudetti credili e debili ; benvero 
i ducali 1600 parte di ducali duemila transatti per la bunatcìieiiza, re- 
stino impiegali con lo stes.so principe di Colobrano, con l' interesse a 
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ragione del sei e grana sesunta per cento, e la rendita del sudelto ca- 
pitale s* inserta allo adempimento del legato del fu Dk»Mde Carafa. inol- 
tre sia tenuto il prìncipe di Colobrsno di fare assegnamento esplicito del- 
la sndelta rendita, ad eleaìone dell' Intendente della prerincia. 

Sul settimo capo relatiro alla prestazione degli annoi ducati quat- 
trocento, meno che del dritto proibitivo delle botteghe lorde ne’luoghi delti 
il Trivio e la Piatta, la Commissione diebiara che lo affltto de’ siideltì 
dritti convenuto con ristrnmento del 20 agosto 1798 sia rimasto risoluto 
con la legge abolitlva della fendalitl. Percid il principe di Colobrano si 
serva de’ suoi dritti per lo aflìtto-de’locali di sua propriell, il dritto proi- 
bKWo rimanga estinto , e lo stesso prìncipe resti assoluto dalla continua- 
zione della sudetta prestazione. 

Finalmente per le spese della presente convenzione, attenti il con- 
senso prestatone dallo ptrti e dèi signor avvocato fiscale vadano a carico 
comune. 

La-eMumissione interponendo la sua giudiziale antoritS sul contrat- 
to, decreta che si stipuli l’istrumento sulle minute da cifrarsi dal signor 
commissario, e dal signor avvocato fiscale. — .\t(usrio Raffaele Persioo. 



!fnm. 27. — Dbcrbtum divisionis Pabochiardm per coiveires 
( V. pag. 280 ). 

In Dei nomine Amen. — Nos Frater iosef a Cornea Dei et Apo- 
stolieae sedis gratia Episcopus Casertanus , cum sancta et generali vìsi- 
tatione consulto attendcntes quamplurima orìrì seandala ex modo quo huc- 
usquc Parocbi et Curati Terrae Magdaloni usi sunt circa curam aui- 
mamm , que per eertas familìas cnilìbet Ecclesie Parochlali erat assigna- 
la, audhis sepe extrajndicisliter Parochis plnrlbus habHìs cum eiàìcm 
eongregationibus, et dubbila discussis, nullo homano affeetu dueti, sed 
sohim Deum eiusque sanctum servitium prae oculis habentes, sacrisca- 
nonibus et presertim sacri Concilii Tridentini decreto ses. 24 , eap. fS, 
de reform. inhaerentes praesenti nostro decreto anctoritate non solum or- 
dinaria sed etiam a sancta sede Apostolica delegata qui in sanela viali a- 
tione fungimur nec non facilitate nobis specìalìter commissa et commu- 
nieata ab Eminentissimis et RRmis Dominìs S.R. E. Cardinslibns con- 
sultationibus Episcoporiim praepositis per literas nostrae eonsullationi 
rcsponsivas nobis directas sub die 27 sctlembrìs curreniìs anni ab Emo 
et Rdo. Dom. Cardinali S. Honufrii signatas et ab Mimo Dmo Prospero 
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Fagnafto Sacrae Congregationis secretarlo paritei ioschpUs prout in aclu 
S. VisitatloBis potei quifcus easdem literas inseri maodaraus decornirous 
ordinanius et declaramos quod in posterum et iimaediile in praeseulittm 
pnhWicalione omnes paroehiales Ecclesiie praedictao Terra* suos oertM 
habcanl et agnoseant fines et confines a nobis ipsis aisignatos wi qmbus 
qnac libet personae cuinsvis dignitatis et eondilionis ea istant ilM Paro- 
cho circa animarum curam et jura parochialia sBbjaceal , cuiua Ecclesia 
fines conlinct. Ac propterea incipiondo a parocbiaii Sanclae Margaritae 
qiiac in ultimo Terree praedàclae silo posila est . eidem Ecclesiao assi- 
gnaimis et destinamus viani quaead «ailem Eerfesia weipit usque ad lo- 
ciim qui vulgo dicilurdelli Afajiioi*. «x ulwqoe ' parte , poslmodum 
usque ad Taberoam Ducaleni io Trivio positaiUi accipiendo demos quae 
a sinislris tantum pnsitae suiil ineliideiido elioni palalium nuneopalom la 
Slarza penla. A siipra dieta Trivi* delli Magliola recU via ad diclani 
Ecclesiam ex ulnque parie ab Ecclesia prasdicta taiani viam versus lo 
cnm vulgo nuncupatum A/»«le Coesione osque ad.Triviom ubi ad pre- 
sens liabllat loanncs dcllu Monaco exdusiv«,«ccipien<k) dasciltn donios 
quae sunl a (larle montis una cuiii arce seii Cuslro Unirli viaii ctiam 
qnae descendil versus Triviiini a dieta Ecclesia usi|*e ad .Ioomiui loaiinis 
Baplistae d’ Tirso ad dictani Ecclesiam S. Margarilae perlin. ant. 

Ecclesia pirochialis S. Martini cuna suis finibus el coiifinibos inci- 
piata praedicto Trivio ubi habitat loannes dello Monaco el Nardus Vot- 
tone inclusive accipiat totem viam S. Antonii et quae ad Triviiim deaoen- 
dii ex utraque parta, inde veraoa Taitium JfojiiW* a aiuialris tan- 
uw enstraoduni *b Hoapitali iofimiorum lotam viam ex otmque parta 
verso* Ecdeeiam Cotfveolualem S. Francisci , a qua Eedrsia deneniat 
ad Triviom vulgo dictam la Jadeca eus tantum domos aecipicndo quae a 
dexlris soni, et a Trivio della Jadeea lolum liabilaU« usque ad Eccie- - 
siam S. Martini inclodendo etraro domos quae a parte superiore montis 
sitae Bdrt terminando in codem Trivio primo dieta losmiis dello Monaco. 

Ecclesia Parochialis S. Pelri cura suis finibus el eodfiiibns incipiatab 
eademmet Ecclesia versw Palalinro Ex. mi Dora. Ducis et lotum inclu- 
dat forum seu Mercatum eam nceipiat viam qoae vulgo dkùtur deNe care 
diMaio qms doUK»«x utraque parte includat.de«dcdescendat per viam 
volgo nuncopatam dello CapiUo. et ad Eeclesiam S. Francisci devcnial . 
inde ad Triviwn delta Giudee* aseendat domos qoae a siaislris soni 
accipiendo, a qoo Trivio otìnea domos versus Eedesiam 8. Polri inoludat. 

' Ecelèaia Parochialis >S. Agnoli cum suis finibus et coofioibus in- 
ripiat ab eadcmmdt Eccfcsia usque ad puteura S. Orucis ex utraque par- 
te, inde ad Ecclosiam S. Philippi a sinislris tantum. Ab Ecclesia 
s'. Phdippi tatnm viam dictam la Borita accipiat , dcsccnJal deinde 
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ad Croum S. laliani a dexiris et a sinìttrig onnes domos wr> 
su* Ecelesiam Monti* Virgini* ÌMludendo; Deinde per viani' praedi- 
ctam deUa Borga ad Ecelesiam S. Andrene , a dieta Ecclesia ad S. So- 
phiam et Tabernaro vulgo dictam dello Poeto desceadat. Revertatur 
postmodum per Triviom S. Andreaead plateam magnani dictae Teme ae- 
cipiendo domos quae adextriseta ainiatri* sunt, a platea magna per 
viam potei vulgo dieta di dentro ad Triviam delti Palladini ex utraqoe 
parto aceipial eaa domos, quae a domibu* Excell. Dmi. Docis vulgo dieti* 
di Meno verso* Eeclesiam predictam sunt ; insuper ab eademmet Ec- 
clesia aoeipiat totam babitationem dictam l'Altura nsqnead Ecelesiam di- 
rulam nonenpatam la Preliosa esclusive. Aeeipiat etiam eam viam qoae 
descendit a dieta Altura versus puteum S.Crueis usque ad domum Fran- 
cisei Russo ineliisive, ex utraque parte ; et a dieta domo inclodat termi- 
no* in puteo S. Ctiicis per viam a sinistri* tantum. 

Eoelesia Derochialis S. Benedieti cnm sui* finibus et conBnihus in- 
cipiat a dieta Ecclesia diruta della Pretiosa, et recta via deacendat usque 
ad- Eéclesiam S. Philipp! aeeipiendo eas domos qoae a dextris et a sini- 
stri* sunt usque ad domum praedictam Francisei Russo . et a dieta domo 
usque ad dictam Eeclesiam S. Philipp! eas tantom qoae a dextris; inde 
totam viam quae dneit ad Triviom vulgo dietum la Teglia di Magliaaa 
totam viam quae verso* Ecelesiam S. Eustachii, et eam quae Casertam 
versus dirigitur.et totum habitatom concludendo versus Eeclesiam prae- 
dielam S. Benedieti. — Qua facta assignatione distinctione et depota- 
tione ut cuilibet prospieiatnr quoad ea qoae intersnnt, volomos et roan- 
damus ut omnes et singniae personse qoae hncusqoe foerunt de Parochiis 
• S. Martini et Benedieti una eum earom deseendentibos per rectam U- 
neam omni futuro tempore liberse sint immune* et exemptae a solotione 
v carolenorum qoatoor prò jure mortoorom Episcopi* Casertani* debito 
quandoquidem hujnsroodi exemptione bncosque poailae sunt, ac proìude 
sio^i Parochi dictos Parochianos annotato babeant particolari autenti- 
co documento roborato . et eum casos mortis acciderit immune* et libe- 
re* a ^OPB solvendi nobi* et soccessoribo* nostri* mortuaria faciant , et 
ne ex vacatione et incoiato extra proprism primaevam Pirochiam eamm 
jora et exemptione* per no* ut sopra et interius reservata futurìs umqoam 
temporibus deperire valeant preecipimus ut in omnibus parochiis dictae 
Terrae in marmoribos lapidei* succinte fìat memoria bojosmodi reigestae, 
et quolibet decennio in rntorom sit omnium Curatorom in simul conve- 
nire et renovar* descriptionem geo Catbalogom omnium descendentium 
a primaevis blianis S. Martini etS. Benedieti, cuiu* descriptionis exem- 
plentur copia* qoarum qnìlibet propriam apod se retineat , et alia cosi- 
« gnetur in archivio nostro Episcopali ut ubique et semper eorum immu- 
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niUles et prerogalÌTae absque laesione permaneant, in quo si Parocbi 
defuerint paena ducatorum centum muleentur , sic eliam ne praeiudicium 
generetur mensae nosine Episcopali decernimus omoes fllianos trium Ca* 
pitularium Ecclesiarum et eornm successores in perpeiuum nec non o- 
mnes et quoscunique externis qui in ruturunt in Terram Magdalunì per- 
venerint, quamvis Parochiam S. Martini aut S. Benedicti forsao sor- 
tiunlur remanere seniper obnoxios ad soUendum nobis et successoribus 
nosUis jus morloorìi caroleoorum quatuor pront ante divisionem paro- 
cbiarum per conSnes tenebanlur nullo babilo respectu quod ad Par(V 
cbias fonasse S. Martini «el S. Benedicti ingrediantur sire commoren- 
tur. Et quoniam in festiritate S. Martini solitum erat eligi duos oeco- 
nomos ad Goem praesentandi Cappellanum seu Cappellanos quoties casus 
TCcationis occurreret in Cappella S. Catbarinae de Marrocbiìs, et prò 
ministerioac serritio dictae Ecclesiae rolumus ut in posterum in eadem 
festivitate fiant duo genera oeconomorum primum a Parocho ex ìllis qui 
bueusque Filiani fuerunt Ecclesiae S. Martini prò dicto lare praesen> 
tandi, et hi Gant et vocentur oeconomi Cappellae S. Catbarinae de Mar- 
rocbiis, electio autem fiat in bujusmodi formam , videlicet Parochua 
S. Martini nominel duos veteres oeconomi S. Catbarinae alios duos. 0- 
mnes rero qui bueusque fuerunt Filiani dictae Parochiae in mane festi- 
vitatis ante missam solemnem conveniant in dictam Ecelesiam, et quiete 
sine tumultu et perturbatione sacrorum mìnisteriorum nominent duos 
alios ita ut nominatio sit absolula et conclusa ante priocipium missae.Et 
omnes sex nominati describantnr in schedulis quae reponantur in busso- 
la , et duo primi quos ad sortem inter missarum solemnia extrahl contin- 
gat eo anno sint et debeant esse oeconomi S. Catbarinae de Marrochiis, 
quibus spectet et pertineat jus praesentandi in casa racationis praedictae, 
ncque se ingerant in Ecclesia S. Martini; decernentes ut nominandi in 
oecnnoroosS.Catharinae et nominantes ex familìis tantum sint quae hue- 
usque fuemntur de Parochia et sub cura S. Martini. Alterum genus 
oeconomorum eligatur prò administratione fabbricae Ecclesiae S. Martini, 
boc modo scilicet Paroebus S. Martini ex quibusris in suis Gnibns jnxta 
assegnationem hanc nostram degentibus depulet et institnat duos alios qni 
Tocen tur oeconomi S. Martini quibus incumbat oniis ministerii et serritii 
ad praeseriptionem Parocbi dictae ecclesiae, nulluni tamen babeant jus in 
praesentatione ad Cappellam S. Catbarinae, volentes ut praesentes ueco- 
nomi S. Martini sint eliam oeconomi S. Catbarinae de Marrocbiis usque 
ad festiritaleni proximam S. Martini in qua eligantur duo genera oeco- 
nomorum ut supra dictum est; decernentes ut exemptiones et privilegia 
pracdicta ita personalia sint ac personas aGìciant , ut nullo mo<la perso- 
nas faniiliarum olim siippositarum parocbiis S. Martini et S. Benedicti 
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ac pjrum deseendeolcs rwpecli'ri IransgredwiHiir , nee ad alios per do- 
nationem vel «ssioncni aat insliWioRem «té <jao»i8 alio titolo qaeant 
transferri. Insuper qoooia* hnjnsmodi fioiuoi asiifnatioiia staota de fa- 
cile dissidium inler Parochot orili posset ad qnoanam pertincre debeant 
fura habitatioaes seii Massariae qnae in agris eiira habiUtum «unt, de- 
claramus eas pertinere ad Paroehimi cnjaa anbditos »at Dominoa ruris 
respecto domieilii. qnod in distrietii Parochiae habet; qiiod si habiutio- 
nem non habeat in Terra et finibns assignatis, tane ad Archypreabjterom 
S. Petti spectet administratio aacramentorum in tali loco , et ad eios 
Ecclesiam jora parochialia pertineant. Demani si ex improaisa et subi- 
tanea morte alìqiiem extra assignatos fines decedere coniingat, decla- 
ramus exeqaianim officlHni com jaribus parocbialibos perUnere similiter 
ad Parochurti in eniiisParochia defuorlus habuit domom sire ineohatum, 
qnod si non Iiabaerrt apcctet ad Parocbom S. Agnelli, qui ei sepultu- 
ram eonc{db»Tn cappella S. Rcatilntae, non obslanlibns pririlegiis coo- 
sqplinffn'bas eliam iramemorabilibos , contitionibas in erectione rei 
'fimdationo praefati lieneficii appositis, et aliis qnibnseiiinque ; qnibiis a- 
mnihus et singnlis aiictoritrtibus qaibns sopra in iis Untum quao prao- 
semi deereto adrersantur specialiler et espresse derogamas.Et iu decer- 
nimos , distinguimes, designamai , depeUmos ,d«c laramas. derogamiis , j ora 
reserramus et obserrart mandamus , onctorhatibus quibiis supn in actu 
8. Visilationis non soinn iato aed onni alio meliori nwdo , ria et fonu 
qa'ibiis de jare nielias fieri posset ac deberet. — Datasi Magdaione in 
Palatio nostrae solitoe residentiao die uitinw mensis Octobris 1630. 



Nam. i8. — Dipixnia di Fsnnico ii peb MoNTEVcnGiiie. 

' ( r. pag. 300 ). 

In neniine Dei aeterni et Salvaloris nostri Jesa Cbrwti Amen. — Fe- 
derigns Dei Gratia Rex Skiliae DucatM Apalìaeet IVinei patos Captine. 
Gferiosae Virgini Dei Genitrici Mariae nostnie dedicantes bonorem et 
Gloriam Maiestalis , utinam eam seniper praeveniamus obseqaiia , eias 
Bdjnremnr praosidiis cuius suffragis rsleramnr. Tane enim melius di- 
sponnntur jura regiainis si gratis derotionis obsequio Matrem pr.ierc- 
niniiK Siiraloris ut nos in nostro regimine semper conscrret incoiumen 
qai dat salutem Rogibus , et qoem falemiir et pronieroar corde roce et 
opere Sairatorcin. Maxim! autein Virgo Virginuin illiid tiilim dnximiis 
monastcriuni ]iia devutioiic culcndiim quod speciali vocabulo de Monte 
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Virginis diciUir religione et nomine praerogati**ta obtioere , loci posi- 
lione in Regno nostro wnerttione pnepollere, tal nere sicut io pneritia 
nostra didieimna oleum efrusom sit nomen eìus quod in viscera miseri- 
eordiae semper diffunditur, sanctitate attollitur. Religione ae gloria esal- 
tatur. Odore igitur huios sanctìssimi ioci piena ae suavitale refeeta pia 
Demna Genitrice nostra Exeellentissima Romanornm ImperatrieeAngn* 
gusta . qoae ab annis tenefts soìs illius testigia imitata monastorinm ip- 
som et dìlesil et snig benefietis extnlit de pia nostra largitione regia 
coneedimus in territorio Magdalfmig tantem de foresto Demanii nostri 
quod ibi habemus nt osqne ad sex curbas ad cnrbam Capine de ipso te- 
nimeoto in eodem Foresto habere poMit Mmasterìnm praedicbim Montia 
Virginis ad faeiendnm ibi Eeelesìam ciim ediReiig et eomodltatìbus coete- 
ris qoae ad nsnm ei eoinodilatem loco et fratribiis competere possit , et 
auctore Doni, eonronìre. Adbnjngmbdì igitur piae largitionìs initinm fu- 
turìs semper lemporihns in meliiis robor8ndmitqno rseiiiu.s Resta et Glo- 
riosa Virgo Maria et Unigenitus Salvator noaler Domino* Js*m Chrislus 
et nobis salotero preatet et pacem et animabos progenitorom nostrorum 
requiem et perpetiiam ipsins sacri coenobii flrmitatem praosMia inde 
privilegiom coscribì iussimns et nostrao Majestatis sigillo eommnnirì. 
Anno mense et indictione sobscriptis. Datnm in urbe felici Panermi. 
Anno Dominicae ìneamatìonis millesimo dncentesimo setto meose Oelo- 
bris, nono Indictionis, regni vero Domini nostri Federigi, Dei gratin 
invìctìssìoii Rcgis Sicìliae Dncatos Apniìae et Prineipatns Capnae anno 
octavo felicìter. Amen. ^4: 

ite"!*!! ib .ilr». ■. 'Mfn 

.i"-' . • "i ^ l'gi 0 .ini 1 . 



Nom. 29. — Deubkramento decurionale pf.h la costruzione 
d' uh ouabtiere (v. pag. 326) 

L’ anno 1850 il giorno 3 marzo in Maddalonì. Il sindaco presidente 
del decurionato legalmente riunito , ha in primo luogo proposto formarsi 
nella città un quartiere per alloggiare un reggimento dì cavalleria dei 
reali eserciti, e nell' affermativa designare il luogo ed i fondi per ese- 
guirsi ; e cid per istanze ricevute dalla maggior parte de' naturali. 

Il decurionato considerando che la residenza delle reali troppe nella 
città i dì granilissìroo giovamento , e che laddove un quartiere si fabbri- 
casse certamente Sua Maestà (D. G.) non mancherebbe di farvi stanzia- 
re qualche reggimento ; Considerando che il Comune possiede un vasto 
cdifiaio nel mezzo della piazza , antico convento de' Domenicani , oggi 
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quisi abbindoflato e la peasimo stalo , il quale con un po' di spesa po- 
trebbe essere acconcio aU'obbietto; tanto più che v’ ha un giardino alla 
spalle pur di dominio utile del Comune , dove si potrebbero allargare te 
fabbriche ove occorresse ; Considerando che il Comune paga l' ingente 
rata di ducati 3873,60 l’ anno per la strada Sannitica ; e che ora non 
si trova in islato di gravarsi d’altri pesi ; che però si potrebbe eoo l' in- 
versione di questo fondo di quattro anni giungere alla spesa che per av- 
ventura potrà occorrere: Considerando che solo una grazia sovrana po- 
trebbe far sospendere il pagamento dovuto dal Comune per la strada San- 
nitica; pagamento che si potrebbe fare negli anni posteriori , a ragione 
di ducati mille all’anno , olire la rata annuale : , ^ 

Cosi ha uniformemente deliberalo che si faccia un quartiere nel luo: 
go sudetlo, con tutte le comodità opportune all’ alloggiamento d'un reg- 
gimento di cavallertot non che ad un corrispondente padiglione per Io al- 
loggio degLudMfali; e per lo effetto incarica l’ingegnere D. Cesare Dio- 
da6,dt'i(^ta comune, affinchè dietro la superiore approvazione faccia 
iffmuto rapporto e progetto; r che frattanto si preghi il sig. Consigliere 
dell’ Intendenza della Provincia sig. D. Giacinto de Sivo nativo di que- 
sta città, onde si presenti alla Maestà del re N.S. e porti a piè del tro- 
no la supplica per impetrare la grazia di sospendersi per solo quattro 
anni il pagamento alla Provincia de' ducali 3873,60 annui , da pagarsi 
dopo quattri anni a ragione di ducati mille l’anno , oltre quello che si do- 
vrà. Col quale foiulo eerlamente potrà esser folto il quartiere. — Tanto 
ha deliberalo , ecc. Seguono le firme. j « 

Noto che quella rata di ducati 3873,60 era ingiustamente grapoea 
a Maddaloni , e indi a poco mi venne /iaUo in Contiglio di Intendenza 
farla moderare a ducali tremila. 



FINE. 
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